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 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
  LEGGE  23 febbraio 2015 , n.  19 .

      Divieto di concessione dei benefi ci ai condannati per il de-
litto di cui all’articolo 416  -ter   del codice penale.    

     La Camera dei deputati ed il Senato della Repubblica 
hanno approvato; 

 IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 PROMULGA 

  la seguente legge:    

  Art. 1.
      Divieto di concessione dei benefi ci ai condannati

per il delitto di cui all’articolo 416  -ter   del codice penale    

     1. Al comma 1 dell’articolo 4  -bis   della legge 26 luglio 
1975, n. 354, le parole: «delitto di cui all’articolo 416  -bis   
del codice penale», sono sostituite dalle seguenti: «delitti 
di cui agli articoli 416  -bis   e 416  -ter   del codice penale».   

  Art. 2.
      Modifi ca al codice di procedura penale in materia

di scambio elettorale politico-mafi oso    

     1. Al comma 3  -bis   dell’articolo 51 del codice di proce-
dura penale, dopo le parole: «commettere delitti previsti 
dagli articoli 473 e 474, 600, 601, 602, 416  -bis  », è inseri-
ta la seguente: «, 416  -ter  ». 

 La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà 
inserita nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarla e di farla osservare come legge dello Stato. 

 Data a Roma, addì 23 febbraio 2015 

 MATTARELLA 

 RENZI, Presidente del Consi-
glio dei ministri 

 Visto, il Guardasigilli: ORLANDO   

  

  LAVORI PREPARATORI

      Senato della Repubblica     (atto n. 1344):  
 Presentato dal Senatore Nitto Francesco Palma il 27 febbraio 2014. 
 Assegnato alla 2ª Commissione permanente (Giustizia), in sede 

referente, il 21 marzo 2014 con pareri delle commissioni 1ª (Aff. costi-
tuzionali), 5ª (Bilancio). 

 Esaminato dalla 2ª Commissione permanente (Giustizia), in sede 
referente, il 1° e 3 aprile 2014, il 28 maggio 2014 e 22 ottobre 2014. 

 Esaminato in Aula il 28 ottobre 2014 e approvato il 12 novembre 
2014. 

  Camera dei deputati     (atto n. 2719):  
 Assegnato alla II Commissione permanente (Giustizia), in sede 

referente, il 13 novembre 2014 con pareri delle commissioni I (Aff. co-
stituzionali), V (Bilancio). 

 Esaminato dalla II Commissione permanente (Giustizia), in sede 
referente, l’11, 17, 18 e 22 dicembre 2014. 

 Nuovamente assegnato alla II Commissione permanente (Giusti-
zia), in sede legislativa, l’11 febbraio 2015 con pareri delle commissioni 
I (Aff. costituzionali), V (Bilancio). 

 Esaminato dalla II Commissione permanente (Giustizia), in sede 
legislativa, ed approvato il 12 febbraio 2015.   

  

     N O T E 

 
   

  AVVERTENZA:  
 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministrazio-

ne competente per materia, ai sensi dell’art.10, commi 2 e 3, del testo 
unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emana-
zione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni 
uffi ciali della Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 
1985, n.1092, al solo fi ne di facilitare la lettura delle disposizioni di leg-
ge modifi cate o alle quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore 
e l’effi cacia degli atti legislativi qui trascritti.   

  Note all’art. 1:
     — Si riporta il testo del comma 1 dell’articolo 4  -bis   della legge 

26 luglio 1975, n. 354    (    Norme sull’ordinamento penitenziario e sulla 
esecuzione delle misure privative e limitative della libertà), come modi-
fi cato dalla presente legge:  

 «Art. 4  -bis      (    Divieto di concessione dei benefi ci e accertamento del-
la pericolosità sociale dei condannati per taluni delitti) . —    1. L’asse-
gnazione al lavoro all’esterno, i permessi premio e le misure alternative 
alla detenzione previste dal capo VI, esclusa la liberazione anticipata, 
possono essere concessi ai detenuti e internati per i seguenti delitti 
solo nei casi in cui tali detenuti e internati collaborino con la giustizia 
a norma dell’articolo 58  -ter   della presente legge: delitti commessi per 
fi nalità di terrorismo, anche internazionale, o di eversione dell’ordine 
democratico mediante il compimento di atti di violenza,    delitti di cui 
agli articoli 416  -bis   e 416  -ter   del codice penale,    delitti commessi avva-
lendosi delle condizioni previste dallo stesso articolo ovvero al fi ne di 
agevolare l’attività delle associazioni in esso previste, delitti di cui agli 
articoli 600, 600  -bis  , primo comma, 600  -ter  , primo e secondo comma, 
601, 602, 609  -octies   e 630 del codice penale, all’articolo 291  -quater   
del testo unico delle disposizioni legislative in materia doganale, di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica 23 gennaio 1973, n. 43, e 
all’articolo 74 del testo unico delle leggi in materia di disciplina degli 
stupefacenti e sostanze psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione 
dei relativi stati di tossicodipendenza, di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309. Sono fatte salve le disposizio-
ni degli articoli 16  -nonies   e 17  -bis   del decreto-legge 15 gennaio 1991, 
n. 8, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 15 marzo 1991, n. 82, e 
successive modifi cazioni.».   

  Note all’art. 2:
     — Si riporta il testo dell’articolo 51, comma 3  -bis   , del codice di 

procedura penale, come modifi cato dalla presente legge:  
 «Art. 51    (    Uffi ci del pubblico ministero. Attribuzioni del procurato-

re della Repubblica distrettuale)   . —    (  Omissis  )    .  
 3  -bis  . Quando si tratta dei procedimenti per i delitti, consumati o 

tentati, di cui agli articoli 416, sesto e settimo comma, 416, realizzato 
allo scopo di commettere delitti previsti dagli articoli 473 e 474, 600, 
601, 602, 416  -bis      ,416-ter    e 630 del codice penale, per i delitti commes-
si avvalendosi delle condizioni previste dal predetto articolo 416  -bis   ov-
vero al fi ne di agevolare l’attività delle associazioni previste dallo stes-
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so articolo, nonché per i delitti previsti dall’articolo 74 del testo unico 
approvato con decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, 
n. 309, dall’articolo 291  -quater   del testo unico approvato con decreto 
del Presidente della Repubblica 23 gennaio 1973, n. 43, e dall’artico-
lo 260 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, le funzioni indicate 
nel comma 1 lettera   a)   sono attribuite all’uffi cio del pubblico ministero 
presso il tribunale del capoluogo del distretto nel cui ambito ha sede il 
giudice competente. 

  (  Omissis  )    »   .   

  15G00030

    LEGGE  4 marzo 2015 , n.  20 .

      Conversione in legge, con modifi cazioni, del decreto-legge 
5 gennaio 2015, n. 1, recante disposizioni urgenti per l’eser-
cizio di imprese di interesse strategico nazionale in crisi e 
per lo sviluppo della città e dell’area di Taranto.    

     La Camera dei deputati ed il Senato della Repubblica 
hanno approvato; 

 IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 PROMULGA 

  la seguente legge:    

  Art. 1.

     1. Il decreto-legge 5 gennaio 2015, n. 1, recante di-
sposizioni urgenti per l’esercizio di imprese di interesse 
strategico nazionale in crisi e per lo sviluppo della città e 
dell’area di Taranto, è convertito in legge con le modifi ca-
zioni riportate in allegato alla presente legge. 

 2. La presente legge entra in vigore il giorno successivo 
a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi cia-
le  . La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà 
inserita nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 

Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarla e di farla osservare come legge dello Stato. 

 Data a Roma, addì 4 marzo 2015 

 MATTARELLA 

 RENZI, Presidente del Consi-
glio dei ministri 

 GUIDI, Ministro dello svilup-
po economico 

 GALLETTI, Ministro dell’am-
biente e della tutela del 
territorio e del mare 

 FRANCESCHINI, Ministro dei 
beni e delle attività cultu-
rali e del turismo 

 Visto, il Guardasigilli: ORLANDO   

  

  ALLEGATO    

     MODIFICAZIONI APPORTATE IN SEDE DI 
CONVERSIONE

AL DECRETO-LEGGE 5 GENNAIO 2015, N. 1 

  All’articolo 1:  
  dopo il comma 2 è inserito il seguente:  
 «2  -bis  . All’articolo 3 del decreto-legge n. 347, dopo 

il comma 1  -bis    è inserito il seguente:  
 “1  -ter  . Per le imprese che gestiscono almeno uno 

stabilimento industriale di interesse strategico naziona-
le ai sensi dell’articolo 1 del decreto-legge 3 dicembre 
2012, n. 207, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
24 dicembre 2012, n. 231, e che sono ammesse alla pro-
cedura di amministrazione straordinaria di cui al presente 
decreto, i crediti anteriori all’ammissione alla procedu-
ra, vantati da piccole e medie imprese individuate dal-
la raccomandazione 2003/361/CE della Commissione, 
del 6 maggio 2003, relativi a prestazioni necessarie al 
risanamento ambientale, alla sicurezza e alla continuità 
dell’attività degli impianti produttivi essenziali nonché i 
crediti anteriori relativi al risanamento ambientale, alla 
sicurezza e all’attuazione degli interventi in materia di 
tutela dell’ambiente e della salute previsti dal piano di 
cui al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 
14 marzo 2014, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 105 
dell’8 maggio 2014, sono prededucibili ai sensi dell’arti-
colo 111 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, e suc-
cessive modifi cazioni”»; 

 al comma 4, capoverso 4  -quater  , al primo perio-
do, dopo la parola: «rapidità» sono inserite le seguenti: 
«ed effi cienza» e dopo il secondo periodo è inserito il 
seguente: «Il commissario straordinario richiede al po-
tenziale affi ttuario o acquirente, contestualmente alla 
presentazione dell’offerta, la presentazione di un piano 
industriale e fi nanziario nel quale devono essere indicati 
gli investimenti, con le risorse fi nanziarie necessarie e le 



—  3  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 535-3-2015

relative modalità di copertura, che si intendono effettuare 
per garantire le predette fi nalità nonché gli obiettivi stra-
tegici della produzione industriale degli stabilimenti del 
gruppo»; 

  il comma 5 è sostituito dal seguente:  
 «5. All’articolo 4 del decreto-legge n. 347, il com-

ma 4  -sexies    è sostituito dal seguente:  
 “4  -sexies  . L’ammissione delle imprese di cui all’ar-

ticolo 2, comma 2, secondo periodo, alla procedura di 
amministrazione straordinaria di cui al presente decre-
to e lo stato economico e fi nanziario di tali imprese non 
comportano, per un periodo di diciotto mesi dalla data di 
ammissione alla procedura prevista dal presente decreto, 
il venir meno dei requisiti per il mantenimento, in capo 
alle stesse, delle eventuali autorizzazioni, certifi cazioni, 
licenze, concessioni o altri atti o titoli per l’esercizio e la 
conduzione delle relative attività svolte alla data di sotto-
posizione delle stesse alla procedura prevista dal presente 
decreto. In caso di affi tto o cessione di aziende e rami di 
aziende ai sensi del presente decreto, le autorizzazioni, 
certifi cazioni, licenze, concessioni o altri atti o titoli sono 
rispettivamente trasferiti all’affi ttuario o all’acquirente”». 

  All’articolo 2:  
 al comma 4, primo periodo, la parola: «disponibili-

tà» è sostituita dalla seguente: «comunicazione»; 
  dopo il comma 4 è inserito il seguente:  
 «4  -bis  . Il Ministro dell’ambiente e della tutela del 

territorio e del mare presenta alle Camere, con cadenza 
semestrale, una relazione sullo stato di attuazione del pia-
no di cui al D.P.C.M. 14 marzo 2014 e sulle risultanze dei 
controlli ambientali effettuati»; 

 al comma 5, il primo periodo è sostituito dal seguen-
te: «Il piano di cui al D.P.C.M. 14 marzo 2014 si intende 
attuato se entro il 31 luglio 2015 sia stato realizzato, al-
meno nella misura dell’80 per cento, il numero di prescri-
zioni in scadenza a quella data» e sono aggiunte, in fi ne, 
le seguenti parole: «, nel rispetto dei termini massimi già 
previsti dall’articolo 2, comma 3  -ter  , del decreto-legge 
n. 61»; 

  dopo il comma 6 sono inseriti i seguenti:  
 «6  -bis  . La regione Puglia, al fi ne di assicurare ade-

guati livelli di tutela della salute pubblica e una più effi -
cace lotta ai tumori, con particolare riferimento alla lotta 
alle malattie infantili, è autorizzata ad effettuare interven-
ti per il potenziamento della prevenzione e della cura nel 
settore della onco-ematologia pediatrica nella provincia 
di Taranto, nei limiti di spesa di 0,5 milioni di euro per 
l’anno 2015 e di 4,5 milioni di euro per l’anno 2016. 

 6  -ter  . Ai maggiori oneri di cui al comma 6  -bis  , pari a 
0,5 milioni di euro per l’anno 2015 e a 4,5 milioni di euro 
per l’anno 2016, si provvede mediante corrispondente 
riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte 
corrente iscritto, ai fi ni del bilancio triennale 2015-2017, 
nell’ambito del programma “Fondi di riserva e speciali” 
della missione “Fondi da ripartire” dello stato di previ-
sione del Ministero dell’economia e delle fi nanze per 
l’anno 2015, allo scopo parzialmente utilizzando l’accan-
tonamento relativo al medesimo Ministero. Il Ministro 
dell’economia e delle fi nanze è autorizzato ad apportare, 
con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio»; 

 al comma 8, le parole: «, e l’articolo 22  -quater  , com-
ma 2, del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 91, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 116» 
sono soppresse; 

  dopo il comma 8 sono inseriti i seguenti:  
 «8  -bis  . Per le imprese di autotrasporto e per le picco-

le imprese, come defi nite ai sensi della raccomandazione 
2003/361/CE della Commissione, del 6 maggio 2003, che 
vantino crediti nei confronti di ILVA S.p.A. per presta-
zioni svolte a favore della medesima società prima del 
deposito della domanda di accertamento dello stato di in-
solvenza, ai sensi dell’articolo 3 del decreto legislativo 
8 luglio 1999, n. 270, sono sospesi i termini dei versa-
menti di tributi erariali che scadono nel periodo compreso 
tra la data di entrata in vigore della legge di conversione 
del presente decreto e il 15 settembre 2015; per lo stesso 
periodo sono sospese le procedure esecutive e cautelari 
relative ai predetti tributi. La sospensione non si applica 
alle ritenute che i predetti soggetti, in qualità di sostituti 
d’imposta, devono continuare ad operare e versare. Sono 
altresì sospesi i termini relativi ai versamenti derivanti da 
cartelle di pagamento emesse dagli agenti della riscossio-
ne, nonché dagli atti previsti dall’articolo 29 del decreto-
legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modifi ca-
zioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, ancorché scaduti 
prima della data di entrata in vigore della legge di con-
versione del presente decreto. Le somme non versate per 
effetto della sospensione di cui al presente comma sono 
versate in unica soluzione entro il 21 dicembre 2015. 

 8  -ter  . Al fi ne di consentire di rimodulare il piano di 
ammortamento dei mutui e dei fi nanziamenti per le pic-
cole e medie imprese individuate dalla raccomandazione 
2003/361/CE della Commissione, del 6 maggio 2003, 
che vantano crediti verso imprese che gestiscono almeno 
uno stabilimento industriale di interesse strategico nazio-
nale ai sensi dell’articolo 1 del decreto-legge 3 dicembre 
2012, n. 207, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
24 dicembre 2012, n. 231, e che sono ammesse all’am-
ministrazione straordinaria di cui al decreto-legge n. 347, 
il Ministero dell’economia e delle fi nanze e il Ministero 
dello sviluppo economico, entro il termine previsto dal 
comma 246 dell’articolo 1 della legge 23 dicembre 2014, 
n. 190, e previo accordo con l’Associazione bancaria ita-
liana e con le associazioni dei rappresentanti delle impre-
se e dei consumatori, concordano, senza nuovi o maggiori 
oneri per la fi nanza pubblica, tutte le misure necessarie al 
fi ne di sospendere il pagamento della quota capitale delle 
rate per gli anni dal 2015 al 2017». 

  Dopo l’articolo 2 è inserito il seguente:  
 «Art. 2  -bis  . – (   Sostegno alle imprese fornitrici di so-

cietà che gestiscono almeno uno stabilimento industriale 
di interesse strategico nazionale ai sensi dell’articolo 1 
del decreto-legge 3 dicembre 2012, n. 207, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 24 dicembre 2012, n. 231, 
e che siano soggette ad amministrazione straordinaria   ). 
— 1. Le risorse del Fondo di garanzia per le piccole e 
medie imprese di cui all’articolo 2, comma 100, lettera   a)  , 
della legge 23 dicembre 1996, n. 662, fi no a un importo 
di euro 35.000.000, sono destinate per sostenere l’accesso 
al credito delle piccole e medie imprese che siano forni-
trici di beni o servizi connessi al risanamento ambienta-
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le o funzionali alla continuazione dell’attività di società 
che gestiscono almeno uno stabilimento industriale di 
interesse strategico nazionale ai sensi dell’articolo 1 del 
decreto-legge 3 dicembre 2012, n. 207, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 24 dicembre 2012, n. 231, e 
che siano soggette ad amministrazione straordinaria, ov-
vero creditrici, per le medesime causali, nei confronti di 
società rispondenti ai suddetti requisiti. 

 2. Ai fi ni dell’accesso alla garanzia del Fondo del-
le operazioni fi nanziarie di cui al comma 1, le relative 
richieste devono essere corredate dall’attestazione, rila-
sciata dal Commissario straordinario di cui al decreto-
legge n. 61, ovvero, se nominato, dal commissario della 
procedura di amministrazione straordinaria di cui all’ar-
ticolo 2, comma 2  -ter  , del decreto-legge n. 347, circa la 
sussistenza, alla data della richiesta stessa, della condi-
zione dell’impresa destinataria del fi nanziamento di es-
sere fornitrice di beni o servizi connessi al risanamento 
ambientale o funzionali alla continuazione dell’attività di 
società che gestiscono almeno uno stabilimento industria-
le di interesse strategico di cui al comma 1 e che siano 
soggette ad amministrazione straordinaria, ovvero credi-
trice per le predette causali». 

  All’articolo 3:  
  il comma 1 è sostituito dai seguenti:  
 «1. Nell’ambito della procedura di amministrazio-

ne straordinaria di cui al decreto-legge n. 347, l’organo 
commissariale di ILVA S.p.A. è autorizzato a richiedere 
il trasferimento delle somme sequestrate, subentrando nel 
procedimento già promosso ai sensi dell’articolo 1, com-
ma 11  -quinquies  , del decreto-legge n. 61, nel testo vigente 
prima della data di entrata in vigore del presente decreto. 
A seguito dell’apertura della procedura di amministrazio-
ne straordinaria, l’organo commissariale è autorizzato a 
richiedere che l’autorità giudiziaria procedente dispon-
ga l’impiego delle somme sequestrate, in luogo dell’au-
mento di capitale, per la sottoscrizione di obbligazioni 
emesse dalla società in amministrazione straordinaria. Il 
credito derivante dalla sottoscrizione delle obbligazioni è 
prededucibile ai sensi dell’articolo 111 del regio decreto 
16 marzo 1942, n. 267, e successive modifi cazioni, ma 
subordinato alla soddisfazione, nell’ordine, dei crediti 
prededucibili di tutti gli altri creditori della procedura di 
amministrazione straordinaria nonché dei creditori privi-
legiati ai sensi dell’articolo 2751  -bis  , numero 1), del co-
dice civile. L’emissione è autorizzata ai sensi dell’artico-
lo 2412, sesto comma, del codice civile. Le obbligazioni 
sono emesse a un tasso di rendimento parametrato a quello 
mediamente praticato sui rapporti intestati al Fondo unico 
giustizia ai sensi dell’articolo 2 del decreto-legge 16 set-
tembre 2008, n. 143, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 13 novembre 2008, n. 181. Il sequestro penale sulle 
somme si converte in sequestro delle obbligazioni. Le ob-
bligazioni di nuova emissione sono nominative e devono 
essere intestate al Fondo unico giustizia e, per esso, ad 
Equitalia Giustizia S.p.A. quale gestore   ex lege   del pre-
detto Fondo. Il versamento delle somme sequestrate av-
viene al momento della sottoscrizione delle obbligazioni, 
in misura pari all’ammontare di queste ultime. Le attività 
poste in essere da Equitalia Giustizia S.p.A. devono svol-
gersi, ai sensi dell’articolo 1, comma 11  -quinquies  , del 

decreto-legge n. 61, sulla base delle indicazioni fornite 
dall’autorità giudiziaria procedente. Le somme rivenienti 
dalla sottoscrizione delle obbligazioni sono versate in un 
patrimonio dell’emittente destinato in via esclusiva all’at-
tuazione e alla realizzazione del piano delle misure e del-
le attività di tutela ambientale e sanitaria dell’impresa in 
amministrazione straordinaria e, nei limiti delle disponi-
bilità residue, a interventi volti alla tutela della sicurezza 
e della salute, nonché di ripristino e di bonifi ca ambien-
tale secondo le modalità previste dall’ordinamento vigen-
te. Al patrimonio si applicano le disposizioni del libro V, 
titolo V, capo V, sezione XI, del codice civile. 

 1  -bis  . All’articolo 1, comma 11  -quinquies  , del de-
creto-legge n. 61, al primo periodo, le parole: “, non oltre 
l’anno 2014” sono soppresse e le parole: “il giudice” sono 
sostituite dalle seguenti: “l’autorità giudiziaria” e, all’ul-
timo periodo, la parola: “giurisdizionale” è sostituita dal-
la seguente: “giudiziaria”. 

 1  -ter  . L’organo commissariale di ILVA S.p.A, al fi ne 
della realizzazione degli investimenti necessari al risana-
mento ambientale, nonché di quelli destinati ad interventi 
a favore di ricerca, sviluppo e innovazione, formazione 
e occupazione, nel rispetto della normativa dell’Unione 
europea in materia, è autorizzato a contrarre fi nanzia-
menti per un ammontare complessivo fi no a 400 milio-
ni di euro, assistiti dalla garanzia dello Stato. Il predetto 
fi nanziamento è rimborsato dall’organo commissariale 
in prededuzione rispetto agli altri debiti, ai sensi dell’ar-
ticolo 111, primo comma, numero 1), del regio decreto 
16 marzo 1942, n. 267, e successive modifi cazioni. La 
garanzia dello Stato è a prima richiesta, esplicita, incon-
dizionata e irrevocabile. È istituito nello stato di previsio-
ne del Ministero dell’economia e delle fi nanze un fondo 
a copertura delle garanzie dello Stato concesse ai sensi 
della presente disposizione, con una dotazione iniziale di 
150 milioni di euro per l’anno 2015. È autorizzata, allo 
scopo, l’istituzione di un’apposita contabilità speciale su 
cui confl uiscono le predette risorse. Al relativo onere, pari 
a 150 milioni di euro per l’anno 2015, si provvede me-
diante corrispondente utilizzo delle disponibilità in conto 
residui relative all’autorizzazione di spesa di cui all’ar-
ticolo 37, comma 6, del decreto-legge 24 aprile 2014, 
n. 66, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 23 giu-
gno 2014, n. 89, e successive modifi cazioni. Il Ministro 
dell’economia e delle fi nanze è autorizzato ad apportare, 
con propri decreti, anche in conto residui, le occorrenti 
variazioni di bilancio»; 

 al comma 2, le parole: «, oltre alla titolarità della 
o delle contabilità speciali di cui all’articolo 1, com-
ma 11  -quinquies  , del decreto-legge n. 61, come modifi -
cato dal comma 1,» sono soppresse e le parole: «è altresì 
titolare di altre contabilità speciali» sono sostituite dalle 
seguenti: «è titolare di contabilità speciali»; 

 al comma 3 sono aggiunte, in fi ne, le seguenti paro-
le: «nonché, con una relazione semestrale, alle Camere»; 

 al comma 5, al primo periodo, le parole: «previo pa-
rere dell’Avvocatura Generale dello Stato e del Ministe-
ro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare,» 
sono soppresse e il secondo periodo è sostituito dal se-
guente: «La liquidazione è determinata nell’importo di 
156.000.000 di euro, ha carattere defi nitivo, non è sogget-
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ta ad azione revocatoria e preclude ogni azione concer-
nente il danno ambientale generatosi, relativamente agli 
stabilimenti produttivi ceduti dall’IRI in sede di privatiz-
zazione della ILVA Laminati Piani (oggi ILVA S.p.A.), 
antecedentemente al 16 marzo 1995»; 

  dopo il comma 5 sono aggiunti i seguenti:  
 «5  -bis  . Ai fi ni della messa in sicurezza e gestione 

dei rifi uti radioattivi in deposito nell’area ex Cemerad 
ricadente nel comune di Statte, in provincia di Taranto, 
sono destinati fi no a dieci milioni di euro a valere sulle 
risorse disponibili sulla contabilità speciale aperta ai sensi 
dell’articolo 1, comma 4, del decreto-legge 7 agosto 2012, 
n. 129, convertito dalla legge 4 ottobre 2012, n. 171. 

 5  -ter  . Qualora, per effetto dell’attuazione del com-
ma 1, si determinino nuovi o maggiori oneri per la fi nanza 
pubblica, ai medesimi si fa fronte mediante una riduzione 
di pari importo delle risorse del Fondo per lo sviluppo e la 
coesione, per il periodo di programmazione 2014-2020, 
indicate all’articolo 1, comma 6, della legge 27 dicembre 
2013, n. 147. A tal fi ne, il CIPE, con propria delibera, 
individua le risorse disponibili sulla programmazione 
2014-2020, eventualmente riprogrammando le assegna-
zioni che non abbiano dato luogo a obblighi giuridica-
mente vincolanti». 

  All’articolo 4:  
 al comma 1, capoverso 2, dopo il secondo periodo 

è inserito il seguente: «Sono altresì approvate, a saldi in-
variati per la fi nanza pubblica, le proposte presentate in 
data 19 dicembre 2014 al Ministro dell’ambiente e del-
la tutela del territorio e del mare dal sub-commissario di 
cui all’articolo 1, comma 1, del decreto-legge n. 61 del 
2013, convertito, con modifi cazioni, dalla legge n. 89 del 
2013, relative alla defi nizione delle misure di compensa-
zione ambientale» e, al terzo periodo, le parole: «sentiti i 
comuni interessati, sono defi nite le misure di compensa-
zione ambientale e» sono sostituite dalle seguenti: «sono 
defi nite»; 

  dopo il comma 2 sono aggiunti i seguenti:  
 «2  -bis  . Nel rispetto dei princìpi generali dell’ordina-

mento nazionale e dell’Unione europea, l’attività produt-
tiva e le attività di gestione di rifi uti autorizzate in forza 
del presente decreto devono rispettare i princìpi della di-
rettiva 2008/98/CE del Parlamento europeo e del Consi-
glio, del 19 novembre 2008, e, in particolare, la gerarchia 
delle modalità di gestione dei rifi uti, secondo l’ordine di 
priorità della prevenzione, del riutilizzo, del riciclaggio e 
del recupero. 

 2  -ter  . Al fi ne di favorire il preminente interesse al re-
cupero di rifi uti e materiali, nel rispetto dei princìpi defi ni-
ti dalla citata direttiva 2008/98/CE, i residui della produ-
zione dell’impianto ILVA di Taranto costituiti dalle scorie 
provenienti dalla fusione in forni elettrici, a combustibile 
o in convertitori a ossigeno di leghe di metalli ferrosi e 
dai successivi trattamenti di affi nazione e deferrizzazio-
ne delle stesse classifi cate con codice europeo dei rifi uti 
100201, 100202 o 100903, possono essere recuperati per 
la formazione di rilevati, di alvei di impianti di deposito 
di rifi uti sul suolo, di sottofondi stradali e di massicciate 
ferroviarie (R5) o per riempimenti e recuperi ambientali 
(R10), se conformi al test di cessione di cui al decreto del 

Ministro dell’ambiente 5 febbraio 1998, pubblicato nel 
supplemento ordinario n. 72 alla   Gazzetta Uffi ciale   n. 88 
del 16 aprile 1998, ovvero in applicazione della disciplina 
del regolamento (CE) n. 1907/2006 del Parlamento euro-
peo e del Consiglio, del 18 dicembre 2006, se più favore-
vole. In questo caso, l’Istituto superiore per la protezione 
e la ricerca ambientale provvede ad accertare l’assenza 
di rischi di contaminazione per la falda e per la salute, ai 
sensi dell’articolo 177, comma 4, del decreto legislativo 
3 aprile 2006, n. 152, nel termine di dodici mesi dall’av-
venuto recupero». 

  Dopo l’articolo 4 è inserito il seguente:  
 «Art. 4  -bis  . – (   Anticipazioni del fondo di rotazio-

ne    ). — 1. All’articolo 43 della legge 24 dicembre 2012, 
n. 234, dopo il comma 9 è inserito il seguente:  

 “9  -bis  . Ai fi ni della tempestiva esecuzione delle sen-
tenze di condanna rese dalla Corte di giustizia dell’Unio-
ne europea ai sensi dell’articolo 260, paragrafi  2 e 3, del 
Trattato sul funzionamento dell’Unione europea, il fondo 
di rotazione per l’attuazione delle politiche comunitarie 
di cui all’articolo 5 della legge 16 aprile 1987, n. 183, è 
autorizzato ad anticipare, nei limiti delle proprie dispo-
nibilità, gli oneri fi nanziari derivanti dalle predette sen-
tenze, entro i termini di scadenza fi ssati dalle Istituzioni 
europee. Il fondo di rotazione provvede al reintegro delle 
somme anticipate mediante rivalsa a carico delle ammini-
strazioni responsabili delle violazioni che hanno determi-
nato le sentenze di condanna, sentite le stesse, anche con 
compensazione con le risorse accreditate dall’Unione eu-
ropea per il fi nanziamento di interventi comunitari riguar-
danti iniziative a titolarità delle stesse amministrazioni e 
corrispondenti cofi nanziamenti nazionali”». 

  All’articolo 5:  
 al comma 2, secondo periodo, le parole: «nonché da 

un rappresentante della Regione Puglia» sono sostituite 
dalle seguenti: «nonché da tre rappresentanti della regio-
ne Puglia e da un rappresentante della camera di commer-
cio, industria, artigianato e agricoltura di Taranto»; 

  dopo il comma 2 sono inseriti i seguenti:  
 «2  -bis  . Il Tavolo istituzionale ha il compito di veri-

fi care, decorsi dodici mesi dalla data di sottoscrizione, lo 
stato di applicazione del CIS Taranto. 

 2  -ter  . Il CIS Taranto deve contenere il Programma 
per le bonifi che di cui all’articolo 6 e il Piano di interventi 
nel comune di Taranto di cui all’articolo 8». 

  All’articolo 6:  
 al comma 1, il primo periodo è sostituito dal se-

guente: «Il Commissario straordinario per la bonifi ca, 
ambientalizzazione e riqualifi cazione di Taranto di cui 
al decreto-legge 7 agosto 2012, n. 129, convertito dalla 
legge 4 ottobre 2012, n. 171, è incaricato di predisporre, 
tenendo conto delle eventuali indicazioni del Tavolo isti-
tuzionale di cui all’articolo 5, un Programma di misure, a 
medio e lungo termine, per la bonifi ca, ambientalizzazio-
ne e riqualifi cazione dell’intera area di Taranto, dichiarata 
ad elevato rischio di crisi ambientale, volto a garantire, 
ove possibile, mediante ricorso alle BAT (best available 
techniques) riconosciute a livello internazionale, il più 
alto livello di sicurezza per le persone e per l’ambiente»; 
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 al comma 4, le parole: «legge 8 agosto 1990, n. 241» 
sono sostituite dalle seguenti: «legge 7 agosto 1990, 
n. 241,»; 

  dopo il comma 4 è aggiunto il seguente:  
 «4  -bis  . Al fi ne di ottimizzare l’impiego di risorse 

umane e fi nanziarie, nonché di ridurre gli effetti occu-
pazionali negativi connessi con il processo di riorganiz-
zazione dei siti produttivi della città di Taranto, il Com-
missario straordinario, nell’individuare i soggetti tenuti 
all’attuazione degli interventi previsti dall’articolo 5 e dal 
comma 2 del presente articolo, può defi nire procedure 
volte a favorire l’impiego di lavoratori provenienti dai ba-
cini di crisi delle aziende dei complessi industriali di Ta-
ranto già coinvolti in programmi di integrazione del red-
dito e sospensione dell’attività lavorativa. Il Commissario 
straordinario adotta altresì tutte le procedure necessarie 
volte a ridurre gli eventuali effetti occupazionali negati-
vi connessi alla riorganizzazione delle attività d’impresa, 
anche con riferimento a tutti i siti produttivi del gruppo 
presenti sul territorio nazionale». 

  All’articolo 7:  
 al comma 1 sono aggiunte, in fi ne, le seguenti parole: 

«nonché del sistema logistico portuale e retroportuale»; 
  dopo il comma 2 è inserito il seguente:  
 «2  -bis  . L’Autorità portuale di Taranto pubblica nel 

proprio sito istituzionale tutte le autorizzazioni, intese, 
concerti, pareri, nulla osta ed atti di assenso resi dagli enti 
di cui al comma 2». 

  All’articolo 8:  
 al comma 1, dopo il primo periodo è inserito il se-

guente: «Il Piano di interventi può prevedere la valo-
rizzazione di eventuali immobili di proprietà pubblica 
meritevoli di salvaguardia e riqualifi cazione nonché la 
realizzazione di opere di urbanizzazione primaria e se-
condaria, in particolare di centri culturali, ambulato-
ri polispecialistici ed aree verdi attrezzate con strutture 
ludico-ricreative»; 

  dopo il comma 1 è inserito il seguente:  
 «1  -bis  . Il comune di Taranto pubblica nel proprio 

sito istituzionale tutte le autorizzazioni, intese, concerti, 
pareri, nulla osta ed atti di assenso resi dagli enti di cui al 
comma 1»; 

  dopo il comma 2 è inserito il seguente:  
 «2  -bis  . Il comune di Taranto pubblica nel proprio 

sito istituzionale la pronuncia di compatibilità ambientale 
prevista dal comma 2, ai sensi dell’articolo 40 del decreto 
legislativo 14 marzo 2013, n. 33»; 

  dopo il comma 3 è inserito il seguente:  
 «3  -bis  . Il comune di Taranto pubblica nel proprio 

sito istituzionale il Piano e il progetto previsti dai com-
mi 1 e 3, ai sensi dell’articolo 38 del decreto legislativo 
14 marzo 2013, n. 33».   

  

  LAVORI PREPARATORI

      Senato della Repubblica     (atto n. 1733):  
 Presentato dal Presidente del Consiglio dei ministri (Renzi), dal 

Ministro per lo sviluppo economico (Guidi), dal Ministro dell’ambiente 
e tutela del territorio e del mare (Galletti) e dal Ministro dei beni cultu-
rali e turismo (Franceschini) il 5 gennaio 2015. 

 Assegnato alla 10ª (Industria) e 13ª (Territorio) Commissioni riuni-
te, in sede referente, il 5 gennaio 2015 con pareri delle Commissioni 1ª, 
2ª, 4ª, 5ª, 7ª, 8ª, l2ª,14ª e Questioni regionali. 

 Esaminato dalla 1ª Commissione (Affari Costituzionali), in sede 
consultiva, sull’esistenza dei presupposti di costituzionalità il 7 gennaio 
2015. 

 Esaminato in Aula, sull’esistenza dei presupposti di costituzionali-
tà, il 13 gennaio 2015. 

 Esaminato dalle Commissioni riunite, in sede referente, il 13, 14, 
15, 19, 20, 21, 28 gennaio 2015; 3, 5, 10, 11, 12, 17 e 18 febbraio 2015. 

 Esaminato in Aula l’11 e 18 febbraio 2015 ed approvato il 19 feb-
braio 2015. 
  Camera dei deputati     (atto n. 2894):  

 Assegnato alla VIII (Ambiente) e X (Territorio) Commissioni riu-
nite, in sede referente, il 19 febbraio 2015 con pareri del Comitato per la 
legislazione e delle Commissioni I, II, VII, IX, XI e XII. 

 Esaminato dalle Commissioni riunite, in sede referente, il 20, 23 e 
24 febbraio 2015. 

 Esaminato in Aula il 24, 25 e 26 febbraio 2015 ed approvato il 
3 marzo 2015.   

  

      AVVERTENZA:  
 Il decreto-legge 31 dicembre 2014, n. 192, è stato pubblicato nella 

  Gazzetta Uffi ciale   - serie generale - n. 302 del 31 dicembre 2014. A nor-
ma dell’art. 15, comma 5, della legge 23 agosto 1988, n. 400 (Disciplina 
dell’attività di Governo e ordinamento della Presidenza del Consiglio 
di Ministri), le modifi che apportate dalla presente legge di conversione 
hanno effi cacia dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione. 

 Il testo del decreto-legge coordinato con la legge di conversione è 
pubblicato in questa stessa   Gazzetta Uffi ciale   alla pag. 00.   

  15G00035

    DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
 12 gennaio 2015 , n.  21 .

      Regolamento relativo alle procedure per il riconosci-
mento e la revoca della protezione internazionale a norma 
dell’articolo 38, comma 1, del decreto legislativo 28 gennaio 
2008, n. 25.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visto l’articolo 87, quinto comma, della Costituzione; 
 Visti gli articoli 1  -sexies   ed 1  -septies   del decreto-legge 

30 dicembre 1989, n. 416, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 28 febbraio 1990, n. 39, che rispettivamente 
prevedono il Sistema di protezione per richiedenti asilo e 
rifugiati ed il Fondo nazionale per le politiche e i servizi 
dell’asilo; 

 Visto il decreto legislativo 30 maggio 2005, n. 140, di 
attuazione della direttiva 2003/9/CE che reca norme mi-
nime relative all’accoglienza dei richiedenti asilo negli 
Stati membri; 

 Visto il decreto legislativo 19 novembre 2007, n. 251, 
di attuazione della direttiva 2004/83/CE, recante norme 
minime sull’attribuzione a cittadini di Paesi terzi o apo-
lidi, della qualifi ca di rifugiato o di persona altrimenti 
bisognosa di protezione internazionale, nonché norme 
minime sul contenuto della protezione riconosciuta e suc-
cessive modifi cazioni; 

 Visto il decreto legislativo 28 gennaio 2008, n. 25, 
di attuazione della direttiva 2005/85/CE, recante norme 
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minime per le procedure applicate negli Stati membri ai 
fi ni del riconoscimento e della revoca dello status di rifu-
giato, e successive modifi cazioni, nonché in particolare 
l’articolo 38; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 16 set-
tembre 2004, n. 303, recante regolamento relativo alle 
procedure per il riconoscimento dello status di rifugiato; 

 Acquisito il parere del Ministero dell’economia e delle 
fi nanze; 

 Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 
ministri, adottata nella riunione del 4 aprile 2014; 

 Acquisito il parere favorevole della Conferenza unifi -
cata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281, espresso nella seduta del 15 maggio 2014; 

 Visto l’articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 
1988, n. 400; 

 Udito il parere del Consiglio di Stato, espresso dalla 
sezione consultiva per gli atti normativi nella Adunanza 
del 3 luglio 2014; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adot-
tata nella riunione del 12 dicembre 2014; 

 Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei ministri 
e del Ministro dell’interno, di concerto con il Ministro 
degli affari esteri e della cooperazione internazionale, il 
Ministro della giustizia, il Ministro del lavoro e delle po-
litiche sociali e il Ministro della salute; 

  E M A N A    
il seguente regolamento:    

  Art. 1.
      Defi nizioni    

      1. Ai fi ni del presente regolamento si intende per:  
   a)   UNHCR/ACNUR: l’Alto commissariato delle 

Nazioni Unite per i rifugiati; 
   b)   decreto: decreto legislativo 28 gennaio 2008, 

n. 25, di attuazione della direttiva 2005/85/CE, recan-
te norme minime per le procedure applicate negli Stati 
membri ai fi ni del riconoscimento e della revoca dello 
status di rifugiato; 

   c)   CARA: i centri di accoglienza per richiedenti asi-
lo, previsti dall’articolo 20 del decreto; 

   d)   CIE: i centri di identifi cazione ed espulsione 
previsti dall’articolo 14 del decreto legislativo 25 luglio 
1998, n. 286; 

   e)   cittadino straniero: cittadino di un Paese non ap-
partenente all’Unione europea o apolide; 

   f)   Commissione territoriale: la Commissione territo-
riale per il riconoscimento della protezione internaziona-
le, prevista dall’articolo 4 del decreto; 

   g)   Commissione nazionale: la Commissione na-
zionale per il diritto di asilo prevista dall’articolo 5 del 
decreto; 

   h)   domanda o richiesta: la richiesta diretta ad ottene-
re la protezione internazionale; 

   i)   EASO: European Asylum Support Offi ce/ Uffi cio 
europeo di sostegno per l’asilo, istituito dal regolamento 

(UE) n. 439/2010 del Parlamento europeo e del Consiglio 
del 19 maggio 2010; 

   l)   minore non accompagnato: il cittadino straniero 
di età inferiore agli anni diciotto che si trova, per qualsia-
si causa, nel territorio nazionale, privo di assistenza e di 
rappresentanza legale; 

   m)   protezione internazionale: lo status di rifugiato o 
lo status di protezione sussidiaria, di cui al decreto legi-
slativo 19 novembre 2007, n. 251; 

   n)   richiedente: il cittadino straniero che ha presen-
tato la domanda di protezione internazionale sulla quale 
non è stata ancora adottata una decisione defi nitiva; 

   o)   status di rifugiato: il riconoscimento da parte 
dello Stato di un cittadino straniero quale rifugiato, a 
seguito dell’accoglimento della domanda di protezione 
internazionale; 

   p)   status di protezione sussidiaria: il riconoscimento 
da parte dello Stato di un cittadino straniero quale perso-
na ammessa alla protezione sussidiaria, a seguito dell’ac-
coglimento della domanda di protezione internazionale.   

  Art. 2.
      Disposizioni relative all’autorità competente

all’esame delle domande    

     1. I componenti effettivi e i componenti supplenti delle 
Commissioni territoriali nominati ai sensi dell’articolo 4 
del decreto, sono designati in base alle esperienze acqui-
site nel settore dell’immigrazione e dell’asilo o in quello 
della tutela dei diritti umani. Tali componenti partecipano 
ai corsi di formazione e di aggiornamento organizzati dal-
la Commissione nazionale ai sensi dell’articolo 13, com-
ma 1, lettera   d)  . 

 2. I componenti effettivi ed i componenti supplenti 
delle Commissioni di cui al comma 1 partecipano ad un 
corso di formazione iniziale secondo le modalità defi ni-
te dalla Commissione nazionale e, con cadenza annuale, 
ai corsi di aggiornamento di cui agli articoli 5 e 15 del 
decreto. In caso di sostituzione di un componente delle 
Commissioni territoriali, il corso di formazione iniziale 
può essere svolto in occasione del primo corso di aggior-
namento fi ssato dalla Commissione nazionale. 

 3. Le commissioni territoriali sono validamente costi-
tuite con la presenza della maggioranza dei componenti 
e deliberano con il voto favorevole di almeno tre compo-
nenti. Quando sono presenti tutti i componenti, in caso di 
parità prevale il voto del presidente.   

  Art. 3.
      Disposizioni relative alla presentazione

della domanda di protezione internazionale    

     1. La volontà di chiedere la protezione internazionale 
manifestata anche con il timore di subire persecuzioni o 
danno grave nel Paese di origine può essere espressa dal 
cittadino straniero anche in forma orale e nella propria 
lingua con l’ausilio di un mediatore linguistico-culturale. 

 2. Quando la volontà di chiedere la protezione inter-
nazionale è manifestata all’uffi cio di polizia di frontiera 
all’ingresso nel territorio nazionale, tale autorità invita 
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formalmente lo straniero a recarsi al più presto, e co-
munque non oltre otto giorni lavorativi, salvo giustifi cato 
motivo, presso l’uffi cio della questura competente alla 
formalizzazione della richiesta, informando il richieden-
te che qualora non si rechi nei termini prescritti presso 
l’uffi cio indicato, è considerato a tutti gli effetti di legge 
irregolarmente presente nel territorio nazionale. 

 3. L’uffi cio della questura provvede alla formalizzazio-
ne della richiesta ai sensi dell’articolo 26, comma 2, del 
decreto, invita il richiedente ad eleggere domicilio, anche 
ai fi ni delle successive comunicazioni, salvo quanto pre-
visto dall’articolo 4, comma 2, e fornisce al richiedente 
tutte le informazioni relative allo svolgimento del proce-
dimento ai sensi dell’articolo 10 del decreto. Se il richie-
dente è un minore non accompagnato sono fornite altresì 
al minore le informazioni sullo specifi co procedimento e 
sulle garanzie di cui agli articoli 19 e 26, commi 5 e 6, 
del decreto. 

 4. L’uffi cio della questura verifi ca la sussistenza dei 
presupposti per l’avvio del procedimento previsto dal re-
golamento (UE) n. 604/2013 ed, in caso positivo, invia 
gli atti all’Unità Dublino di cui all’articolo 3, comma 3, 
del decreto, per la determinazione dello Stato competente 
all’esame della domanda. L’Unità Dublino, individuato 
lo Stato competente, ne dà immediata comunicazione alla 
questura e alla Commissione territoriale competente. 

 5. Ai richiedenti soggetti alla procedura di cui al com-
ma 4 si applicano le disposizioni di cui all’articolo 4, 
comma 2, quelle del decreto legislativo 30 maggio 2005, 
n. 140, quelle sull’assistenza sanitaria di cui all’artico-
lo 16 e, se è accertato che l’Italia è lo Stato competente 
all’esame della domanda, ogni altra disposizione del pre-
sente decreto.   

  Art. 4.
      Istruttoria della domanda di protezione internazionale    

     1. L’uffi cio della questura, al momento della formaliz-
zazione della domanda, o contestualmente all’adozione 
del provvedimento di cui al comma 2, invia gli atti alla 
Commissione territoriale competente all’esame della do-
manda ai sensi dell’articolo 4, comma 5, del decreto. 

 2. Qualora sussistano le condizioni per l’accoglienza 
di cui all’articolo 20 del decreto, l’uffi cio della questura, 
sentito il Dipartimento per le libertà civili e l’immigra-
zione del Ministero dell’interno, invita il richiedente a 
presentarsi presso il CARA, specifi cando espressamente 
i motivi che determinano l’accoglienza. Nei casi di cui 
all’articolo 21 del decreto, il questore può disporre, previa 
valutazione del caso concreto, il trattenimento ovvero la 
proroga del trattenimento del richiedente nel CIE ai sen-
si dell’articolo 14 del decreto legislativo 25 luglio 1998, 
n. 286. Per tutta la durata del periodo di accoglienza o di 
trattenimento, l’indirizzo del centro costituisce il luogo di 
residenza valevole agli effetti della notifi ca e delle comu-
nicazioni degli atti relativi al procedimento. 

 3. Nel caso in cui è disposto nel corso della procedura 
il trasferimento del richiedente ad un centro diverso da 
quello in cui era stato accolto o trattenuto, la competen-
za all’esame della domanda è assunta dalla Commissione 
nella cui circoscrizione territoriale è collocato il centro di 

nuova destinazione. Se prima del trasferimento il richie-
dente ha sostenuto il colloquio, la competenza rimane in 
capo alla Commissione territoriale innanzi alla quale si è 
svolto il colloquio. 

 4. Se alla scadenza del periodo di accoglienza o di trat-
tenimento, previsto dagli articoli 20 e 21 del decreto, non 
è intervenuta la decisione da parte della Commissione, il 
richiedente ha accesso alle misure previste dagli articoli 
5 e 6 del decreto legislativo 30 maggio 2005, n. 140, con 
le modalità ed i presupposti ivi indicati. Nel caso di mo-
mentanea indisponibilità di posti nelle strutture del Siste-
ma di protezione per richiedenti asilo e rifugiati, previste 
dal decreto legislativo 30 maggio 2005, n. 140, il richie-
dente può rimanere temporaneamente in accoglienza nei 
CARA. 

 5. Se, nel caso concreto, sussiste rischio di dispersione 
nel territorio del richiedente, l’uffi cio della questura in-
via gli atti al prefetto competente ai fi ni dell’adozione dei 
provvedimenti previsti dal comma 1 dell’articolo 7 del 
decreto. 

 6. Al richiedente ospitato nel CARA, il questore, tra-
scorsi venti giorni nei casi di cui all’articolo 20, comma 2, 
lettera   a)  , del decreto ovvero trentacinque giorni nei casi 
di cui alle lettere   b)   e   c)   del medesimo articolo 20, com-
ma 2, rilascia un permesso di soggiorno per richiesta asilo 
valido per tre mesi rinnovabile fi no alla decisione sulla 
domanda. 

 7. Nei casi in cui è disposto il trattenimento nei CIE, 
il permesso di soggiorno per richiesta asilo è rilasciato 
quando vengono meno i presupposti della permanenza 
nel centro e non è ancora conclusa la procedura di esame 
della domanda.   

  Art. 5.
      Esame della domanda di protezione internazionale    

     1. La Commissione territoriale esamina la domanda e 
adotta le relative decisioni secondo i principi fondamen-
tali e le garanzie fi ssati nel capo II del decreto. 

 2. In ogni fase del procedimento, il richiedente può in-
tegrare la documentazione presentata ai sensi dell’artico-
lo 31 del decreto. 

 3. La Commissione territoriale ricevuta la domanda ai 
sensi dell’articolo 3, dispone l’audizione del richiedente, 
tramite comunicazione effettuata dalla questura compe-
tente al domicilio del medesimo, fermi restando i termini 
più brevi previsti per l’esame prioritario dall’articolo 28, 
comma 2, del decreto. Il colloquio si svolge con le mo-
dalità di cui all’articolo 13 del decreto. Del colloquio è 
redatto verbale in base ai criteri fi ssati nell’articolo 14 del 
decreto, di cui viene data lettura al richiedente in una lin-
gua a lui comprensibile e, in ogni caso, tramite interprete. 

 4. Il richiedente può chiedere alla Commissione il rin-
vio del colloquio nelle ipotesi previste dall’articolo 12, 
comma 3, del decreto, tramite presentazione di una istan-
za, a cui è allegata la certifi cazione prevista dall’artico-
lo 12, comma 2, se il rinvio è richiesto per condizioni 
di salute. Se la Commissione accorda il rinvio, comunica 
direttamente all’interessato, presso il domicilio eletto, la 
data del nuovo colloquio. In caso contrario, con le mede-
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sime modalità, invita il richiedente a presentarsi nel gior-
no inizialmente fi ssato per il colloquio o comunque entro 
la prima data utile. 

 5. La Commissione può omettere il colloquio nei casi 
previsti dall’articolo 12, comma 2, del decreto, dandone 
tempestiva comunicazione all’interessato tramite la que-
stura competente. Nei casi di incapacità o impossibilità 
del richiedente di sostenere un colloquio personale, la 
certifi cazione prevista dall’articolo 12, comma 2, del de-
creto, qualora non risulti già compresa nella documenta-
zione allegata alla domanda è presentata a cura dell’inte-
ressato entro i termini fi ssati per l’audizione. 

 6. Il colloquio si svolge secondo i criteri previsti dall’ar-
ticolo 13 del decreto. La Commissione adotta idonee mi-
sure affi nché il colloquio si svolga in condizioni di riser-
vatezza, in modo da garantire la riservatezza dell’identità, 
delle dichiarazioni dei richiedenti e delle condizioni dei 
soggetti appartenenti alle categorie vulnerabili indicate 
dall’articolo 8 del decreto legislativo 30 maggio 2005, 
n. 140. 

 7. Se il richiedente, benché regolarmente convocato, 
non si presenta al colloquio, senza aver chiesto e ottenuto 
il rinvio, la Commissione decide ai sensi dell’articolo 6, 
comma 5. Nella decisione la Commissione dà atto che la 
stessa è stata assunta in mancanza di colloquio, secondo 
quanto previsto dall’articolo 12, comma 4, del decreto.   

  Art. 6.
      Decisione    

      1. La Commissione territoriale al termine del procedi-
mento previsto dall’articolo 5 adotta una delle seguenti 
decisioni:  

   a)   riconosce lo status di rifugiato o di persona am-
messa alla protezione sussidiaria; 

   b)   rigetta la domanda nei casi previsti dall’artico-
lo 32, comma 1, lettera   b)  , del decreto; 

   c)   rigetta la domanda per manifesta infondatezza nel 
caso previsto dall’articolo 32, comma 1, lettera b  -bis  ), del 
decreto. 

 2. Nei casi di cui alle lettere   b)   e   c)   del comma 1, la 
Commissione, se ritiene che sussistono gravi motivi di 
carattere umanitario trasmette gli atti al questore per il 
rilascio del permesso di soggiorno di durata biennale ai 
sensi dell’articolo 32, comma 3, del decreto. 

 3. La decisione su ogni domanda è assunta in modo 
individuale, obiettivo ed imparziale, secondo i criteri 
previsti dagli articoli 8 e 9 del decreto. Quando la do-
manda presentata dal genitore è estesa ai fi gli minori ai 
sensi dell’articolo 6, comma 2, del decreto, la decisione è 
assunta in modo individuale per il genitore e per ciascuno 
dei fi gli. 

 4. La decisione di cui al comma 1 è assunta entro i ter-
mini previsti dagli articoli 27 e 28 del decreto. 

 5. Nei casi previsti dall’articolo 5, comma 7, del pre-
sente regolamento e dall’articolo 22, comma 2, del decre-
to, la Commissione decide sulla base della documentazio-
ne disponibile nella prima seduta utile dall’accertamento 
dell’evento, e comunque non oltre tre giorni decorrenti 
dal medesimo evento. 

 6. La decisione sulla domanda di protezione interna-
zionale della Commissione è corredata da motivazione di 

fatto e di diritto, dà conto delle fonti di informazione sulla 
situazione dei Paesi di provenienza, reca le indicazioni 
sui mezzi di impugnazione ammissibili, indica il Tribu-
nale territorialmente competente, i termini per l’impugna-
zione e specifi ca se la presentazione del ricorso sospende 
o meno gli effetti del provvedimento impugnato. 

 7. La decisione sulla domanda di protezione interna-
zionale è inviata tempestivamente alla questura per la 
notifi ca all’interessato e per il rilascio del permesso di 
soggiorno ai sensi dell’articolo 23 del decreto legislati-
vo 19 novembre 2007, n. 251, ovvero per l’adozione dei 
provvedimenti di cui agli articoli 13, commi 4 e 5, del 
decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, alla scadenza 
del termine per l’impugnazione, salvo gli effetti dell’arti-
colo 19, commi 4 e 5, del decreto legislativo 1° settembre 
2011, n. 150. 

 8. Al cittadino straniero al quale sia riconosciuto lo sta-
tus di rifugiato o quello di protezione sussidiaria la Com-
missione rilascia apposita certifi cazione sulla base del 
modello predisposto dalla Commissione nazionale.   

  Art. 7.

      Disposizioni per l’esame prioritario    

     1. Quando nel corso dell’istruttoria la Commissione 
accerta che sussistono i presupposti per il riconoscimen-
to dello status di rifugiato, omette il colloquio, secondo 
quanto previsto dall’articolo 12, comma 2, del decreto, ed 
adotta contestualmente la decisione, dandone immediata 
notizia ai competenti uffi ci della questura per la notifi ca 
del provvedimento all’interessato. 

 2. Negli altri casi previsti dall’articolo 28, comma 1, 
lettere   b)   e   c)  , del decreto, la Commissione, fi ssa il collo-
quio nella prima seduta disponibile, entro i termini previ-
sti dall’articolo 27, comma 2, del decreto per i richiedenti 
accolti nei CARA, e dall’articolo 28, comma 2, del decre-
to, per i richiedenti trattenuti nei CIE.   

  Art. 8.

      Disposizioni sul ricorso giurisdizionale    

     1. Ai fi ni dell’ammissione al gratuito patrocinio ai sen-
si dell’articolo 16 del decreto, la documentazione prevista 
dall’articolo 79 del decreto del Presidente della Repubbli-
ca 30 maggio 2002, n. 115, è sostituita da una dichiarazio-
ne sostitutiva di certifi cazione resa dall’interessato. 

 2. Qualora il cittadino straniero sia sprovvisto di un di-
fensore di fi ducia è assistito da un difensore designato dal 
giudice nell’ambito dei soggetti iscritti nella tabella di cui 
all’articolo 29 delle norme di attuazione, di coordinamen-
to e transitorie del codice di procedura penale, di cui al 
decreto legislativo 28 luglio 1989, n. 271. 

 3. Al richiedente asilo che ha proposto ricorso sono ri-
conosciute le condizioni di accoglienza previste dall’arti-
colo 36 del decreto, salvo il caso in cui il richiedente sia 
decaduto dalle medesime condizioni ai sensi dell’artico-
lo 22, comma 2, del decreto. 

 4. Fino all’adozione dell’ordinanza cautelare di cui 
all’articolo 19, comma 5, del decreto legislativo 1° set-
tembre 2011, n. 150, il richiedente rimane nel centro in 
cui si trova.   
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  Art. 9.

      Disposizioni per l’istituzione dei CARA    

     1. I centri di accoglienza per richiedenti asilo, di cui 
all’articolo 20 del decreto, sono istituiti con decreto del 
Ministro dell’interno, sentita la Conferenza unifi cata di 
cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, 
n. 281. 

 2. Le strutture allestite ai sensi del decreto-legge 30 ot-
tobre 1995, n. 451, convertito dalla legge 29 dicembre 
1995, n. 563, o apposite aree all’interno di esse, possono 
essere destinate alle fi nalità di cui al presente articolo, con 
decreto del Ministro dell’interno. 

 3. In sede di realizzazione dei centri di cui al comma 1 
sono previsti appositi spazi, adeguatamente allestiti, da 
destinare ad attività della Commissione territoriale, ai 
servizi di informazione, orientamento legale e supporto 
psicologico, al ricevimento delle visite per i richiedenti 
asilo, alla prima assistenza medica generica ed all’assi-
stenza alla persona, allo svolgimento di attività ricreative 
o di studio e per il culto.   

  Art. 10.

      Modalità di permanenza nei CARA    

     1. È consentita l’uscita giornaliera dal centro con l’ob-
bligo di rientrare nelle ore notturne secondo gli orari fi s-
sati nelle linee guida di cui all’articolo 12. 

 2. Il richiedente può allontanarsi dal centro per un pe-
riodo superiore nei casi previsti dall’articolo 20, com-
ma 4, del decreto, previa autorizzazione del prefetto terri-
torialmente competente, o di un suo delegato. 

 3. L’allontanamento dal centro, autorizzato ai sensi 
del comma 2, deve essere in ogni caso compatibile con i 
tempi della procedura di esame della domanda. Il diniego 
della richiesta di allontanamento è motivato e comunicato 
all’interessato con le modalità di cui all’articolo 10, com-
ma 4, del decreto. 

 4. Il gestore del CARA informa senza indugio la prefet-
tura dell’allontanamento ingiustifi cato del richiedente dal 
centro, per le successive comunicazioni alla questura ed 
alla Commissione territoriale competente, ai fi ni di quan-
to previsto dall’articolo 22, comma 2, del decreto. 

 5. Al momento dell’ingresso nel centro vengono forni-
te al richiedente tutte le informazioni relative alle regole 
di convivenza, come defi nite dal prefetto ai sensi dell’ar-
ticolo 12, comma 5, ai servizi di cui può usufruire, alle di-
sposizioni vigenti in materia di allontanamento ingiustifi -
cato dal centro, compresa la possibilità di trasferimento in 
altro centro per motivate ragioni ai sensi dell’articolo 22, 
comma 1, del decreto, anche attraverso la consegna di un 
apposito libretto illustrativo, fornito dal gestore e redat-
to con le modalità di cui all’articolo 10, comma 4, del 
decreto.   

  Art. 11.
      Disposizioni per la gestione dei CARA    

     1. Il prefetto della provincia in cui è istituito il CARA 
può affi darne la gestione ad enti locali o ad enti pubblici 
o privati che operino nel settore dell’assistenza ai richie-
denti asilo o agli immigrati, ovvero nel settore dell’assi-
stenza sociale, secondo le procedure di affi damento dei 
contratti pubblici previste dal titolo II, articoli 20 e 27, 
del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, e successive 
modifi cazioni. 

  2. Con decreto del Ministro dell’interno è approvato lo 
schema di capitolato di gara d’appalto per fornitura dei 
beni e dei servizi relativi al funzionamento ed alla gestio-
ne del centro, tra cui in particolare:  

   a)   un servizio di gestione amministrativa concer-
nente la registrazione dei richiedenti asilo al momento 
dell’ingresso e della uscita defi nitiva dal centro, nonché 
la registrazione delle uscite giornaliere; 

   b)   un servizio di mensa e la fornitura dei beni neces-
sari per la permanenza nel centro. Il servizio mensa tiene 
conto anche dei diversi regimi alimentari e di eventuali 
prescrizioni mediche; 

   c)   il servizio di assistenza sanitaria, che comprende 
uno screening medico di ingresso effettuato nel rispetto 
della privacy e della dignità della persona, la tenuta di 
una scheda sanitaria da consegnare in copia allo straniero 
al momento dell’uscita dal centro e l’allestimento di un 
primo soccorso sanitario per le cure ambulatoriali urgen-
ti, idoneo a garantire l’assistenza fi no all’eventuale tra-
sferimento dell’interessato presso le strutture del servizio 
sanitario nazionale; 

   d)   un servizio di mediazione linguistica e culturale 
che assicuri la copertura delle principali lingue parlate dai 
cittadini stranieri; 

   e)   un servizio di orientamento legale in materia di 
immigrazione ed asilo; 

   f)   un servizio di insegnamento della lingua italiana e 
di orientamento al territorio che fornisca le indicazioni di 
base sulle caratteristiche della società italiana e sull’ac-
cesso ai pubblici servizi erogati nel territorio; 

   g)   l’indicazione degli operatori necessari ad assicu-
rare in via ordinaria anche nelle ore notturne e nei giorni 
festivi la funzionalità del centro secondo standard prede-
terminati, in possesso di capacità adeguate a fare fronte 
alle esigenze dei richiedenti asilo, comprese quelle dei 
minori, delle donne e dei soggetti appartenenti alle cate-
gorie vulnerabili indicate dall’articolo 8 del decreto legi-
slativo 30 maggio 2005, n. 140; 

   h)   la nomina del direttore del centro, secondo quanto 
previsto dal comma 3. 

 3. Il direttore del centro è scelto tra il personale in pos-
sesso di diploma di laurea della classe L-39 - Servizio 
sociale o di un titolo equipollente ai sensi del decreto del 
Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca 
11 novembre 2011, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
n. 44 del 22 febbraio 2012, unitamente all’abilitazione 
all’esercizio della professione, con esperienza lavorativa 
di almeno cinque anni nel settore dell’assistenza agli im-
migrati o dell’assistenza sociale; diploma di laurea della 
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classe LM-87 in servizio sociale e politiche sociali, uni-
tamente all’abilitazione all’esercizio della professione; 
diploma di laurea della classe LM-51 in psicologia uni-
tamente all’abilitazione all’esercizio della professione e 
con esperienza lavorativa di almeno due anni nel settore 
dell’assistenza agli immigrati o nell’assistenza sociale; 
diploma di laurea magistrale con esperienza lavorativa di 
almeno tre anni nel settore dell’assistenza agli immigrati 
o nell’assistenza sociale. 

 4. Il direttore del centro predispone e regola i servizi 
dedotti in contratto ed è responsabile della gestione degli 
stessi. 

 5. Il personale che opera presso il centro ha l’obbligo di 
riservatezza sui dati e le informazioni riguardanti i richie-
denti asilo presenti nel centro anche dopo che gli stessi 
abbiano lasciato il centro. 

 6. Il Ministero dell’interno - Dipartimento per le liber-
tà civili e l’immigrazione, stabilisce le modalità con cui 
effettuare almeno trimestralmente verifi che sul rispetto 
degli standard di accoglienza previsti dal contratto di cui 
al comma 1 e sul rispetto dei diritti fondamentali dei ri-
chiedenti asilo.   

  Art. 12.
      Disposizioni per l’accoglienza e l’accesso ai CARA    

     1. Il Dipartimento per le libertà civili e l’immigrazione 
del Ministero dell’interno, adotta le linee guida per la re-
golamentazione della vita nei CARA, in modo da assicu-
rare il rispetto della sfera privata, la dignità e la salute dei 
richiedenti, l’unità dei nuclei familiari composti dai co-
niugi e dai parenti entro il primo grado, l’apprestamento 
delle misure necessarie per persone portatrici di particola-
ri esigenze, nonché prevedere un orario di uscita adeguato 
alle esigenze degli ospiti ed alla funzionalità del centro 
e modalità di ascolto dei richiedenti sull’erogazione dei 
servizi di accoglienza. 

 2. Ferme restando le prerogative di accesso dei mem-
bri del Parlamento nazionale ed europeo, in ragione del 
proprio mandato istituzionale, accedono comunque ai 
CARA, con le modalità fi ssate con le linee guida di cui al 
comma 1, i rappresentanti dell’UNHCR e degli enti di tu-
tela dei titolari di protezione internazionale con esperien-
za consolidata nel settore e gli avvocati dei richiedenti. 

  3. Possono altresì essere autorizzati ad accedere ai 
CARA, secondo le modalità fi ssate con le linee guida di 
cui al comma 1:  

   a)   sindaci; presidenti di provincia; presidenti di 
giunta o di consiglio regionale e i soggetti che in ragione 
dell’incarico istituzionale rivestito nell’ambito della re-
gione o dell’ente locale, nella cui circoscrizione è collo-
cato il centro, ne abbiano motivato interesse; 

   b)   rappresentanti degli organi di informazione debi-
tamente identifi cati. 

 4. Le linee guida di cui al comma 1 defi niscono, infi ne, 
le modalità di accesso dei familiari ed eventualmente di 
altri soggetti che ne facciano motivata richiesta. 

 5. Il prefetto competente in base alla circoscrizione 
territoriale in cui è collocato il CARA, in conformità 
alle linee guida di cui al comma 1, adotta le disposizioni 

necessarie per assicurare una ordinata convivenza, con 
particolare riferimento alle esigenze organizzative e di 
sicurezza del centro, al rispetto della privacy ed agli orari 
delle visite.   

  Art. 13.
      Commissione nazionale per il diritto di asilo    

      1. La Commissione nazionale per il diritto di asilo ope-
ra presso il Dipartimento per le libertà civili e l’immigra-
zione del Ministero dell’interno. Ferme restando le fun-
zioni indicate dall’articolo 5 del decreto, la Commissione 
nazionale in particolare provvede:  

   a)   ad esaminare i casi di cessazione e revoca degli 
status di protezione internazionale; 

   b)   a fornire alle Commissioni territoriali, in sede di 
indirizzo e coordinamento dell’attività delle medesime, il 
supporto informativo e documentale necessario per assi-
curare criteri applicativi uniformi della disciplina vigente, 
anche attraverso l’elaborazione di apposite linee guida; 

   c)   a svolgere il monitoraggio sull’andamento delle 
richieste di protezione internazionale e sull’evoluzione 
del fenomeno a livello nazionale; 

   d)   alla organizzazione di periodici corsi di formazio-
ne ed aggiornamento per i propri componenti e per quelli 
delle Commissioni territoriali, per gli interpreti e per il 
personale di supporto alle Commissioni, compresa l’ac-
quisizione delle competenze necessarie per lo svolgimen-
to del colloquio, anche attraverso forme di collaborazione 
con l’UNHCR e l’EASO; 

   e)   alla tenuta e all’aggiornamento dei dati sulle do-
mande e sulle decisioni relative alla protezione interna-
zionale ed alla tenuta di un centro di documentazione 
sulla situazione socio-politico-economica dei Paesi di 
provenienza dei richiedenti asilo; 

   f)   a mantenere rapporti di collaborazione con il Mi-
nistero degli affari esteri e della cooperazione interna-
zionale, con le Rappresentanze permanenti d’Italia pres-
so le organizzazioni internazionali di rilievo nel settore 
dell’asilo e della protezione dei diritti umani, con l’EASO 
e con le autorità dei Paesi membri dell’Unione europea 
che si occupano di riconoscimento della protezione inter-
nazionale. La Commissione cura inoltre i collegamenti di 
carattere internazionale in materia di asilo; 

   g)   a fornire, ove necessario, informazioni al Presi-
dente del Consiglio dei ministri, per l’adozione del prov-
vedimento di cui all’articolo 20 del decreto legislativo 
25 luglio 1998, n. 286. 

 2. Le informazioni inserite nel centro di documenta-
zione di cui al comma 1, lettera   e)  , sono messe a disposi-
zione delle Commissioni territoriali e, su richiesta, degli 
organi giurisdizionali.   

  Art. 14.
      Cessazione e revoca della protezione internazionale    

     1. La Commissione nazionale, appena viene a cono-
scenza di una possibile causa di cessazione o di revoca 
della protezione internazionale, prevista dal decreto le-
gislativo 19 novembre 2007, n. 251, svolge l’istruttoria 
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per l’acquisizione degli elementi necessari, anche pres-
so la questura competente. Qualora ritiene di avviare il 
procedimento per la cessazione o la revoca, informa l’in-
teressato dell’avvio del procedimento di esame del suo 
diritto alla protezione internazionale, dei motivi dell’esa-
me, della possibilità di produrre dichiarazioni scritte sui 
motivi per cui il suo status non dovrebbe essere revocato 
o dichiarato cessato, della possibilità di chiedere di essere 
ascoltato dalla Commissione nazionale e dispone, ove lo 
ritenga necessario, l’audizione del medesimo. Dell’avvio 
del procedimento, la Commissione informa altresì l’uffi -
cio della questura competente. 

 2. L’audizione si svolge secondo le modalità previste 
dall’articolo 12, commi 1 e 3, del decreto. Qualora l’in-
teressato, benché regolarmente convocato, non si pre-
senti al colloquio, senza aver chiesto il rinvio ai sensi 
dell’articolo 12, comma 3, del decreto, o non trasmetta 
la certifi cazione sull’impossibilità di sostenere il collo-
quio prevista dall’articolo 12, comma 2, del decreto, la 
Commissione decide sulla base della documentazione di-
sponibile. La decisione è comunicata alla questura per la 
notifi ca all’interessato. 

 3. La Commissione nazionale decide entro trenta gior-
ni dal colloquio o dal ricevimento della dichiarazione di 
cui al comma 2. Avverso la decisione di revoca o di ces-
sazione della Commissione nazionale è ammesso ricorso 
dinanzi all’autorità giudiziaria ai sensi dell’articolo 35 del 
decreto. 

 4. Ove sussistono le condizioni previste dal decreto le-
gislativo 19 novembre 2007, n. 251, la Commissione na-
zionale riconosce uno status di protezione internazionale 
diverso da quello di cui dichiara la cessazione o la revoca, 
ovvero se ritiene che sussistono gravi motivi di carattere 
umanitario trasmette gli atti al questore per il rilascio del 
permesso di soggiorno di durata biennale ai sensi dell’ar-
ticolo 32, comma 3, del decreto. 

 5. Nel caso in cui la Commissione nazionale dichiari la 
cessazione o la revoca della protezione internazionale, al 
soggetto che ha perso lo status di rifugiato o di protezione 
sussidiaria può essere rilasciato un permesso di soggior-
no ad altro titolo se sussistono le condizioni previste dal 
decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286. 

 6. Il permesso di soggiorno per asilo o per protezione 
sussidiaria, che scade nel corso del procedimento davanti 
alla Commissione nazionale, è rinnovato fi no alla deci-
sione della Commissione.   

  Art. 15.
      Opuscolo informativo    

      1. La Commissione nazionale cura la redazione e l’ag-
giornamento dell’opuscolo informativo da consegnare al 
richiedente all’atto della presentazione della domanda ai 
sensi dell’articolo 10 del decreto, in cui sono contenute 
tutte le informazioni necessarie relative al procedimento 
per il riconoscimento della protezione internazionale. In 
particolare, l’opuscolo illustra:  

   a)   le fasi della procedura per il riconoscimento del-
la protezione internazionale, consistente nell’attribuzio-
ne dello status di rifugiato e di titolare della protezione 
sussidiaria, nonché i criteri per l’individuazione dello 

Stato competente per l’esame della domanda ai sensi del 
regolamento UE n. 604/2013 del Parlamento europeo e 
del Consiglio del 26 giugno 2013 e successive eventuali 
modifi che; 

   b)   le garanzie riconosciute ai richiedenti nel corso 
della procedura ed i loro obblighi, ed in particolare le 
conseguenze di un eventuale allontanamento ingiusti-
fi cato dai centri, ai sensi dell’articolo 22, comma 2, del 
decreto; 

   c)   i principali diritti e doveri del richiedente durante 
la sua permanenza in Italia; 

   d)   le prestazioni sanitarie e le modalità per riceverle; 
   e)   le modalità di accesso al gratuito patrocinio; 
   f)   le modalità di iscrizione del minore alle scuole 

dell’obbligo, di accesso ai servizi per l’accoglienza del 
richiedente asilo sprovvisto di mezzi di sostentamento ed 
in possesso del permesso di soggiorno, di accesso a corsi 
di formazione e di riqualifi cazione professionale; 

   g)   l’indirizzo ed il recapito telefonico dell’UNHCR 
e delle principali organizzazioni di tutela dei richiedenti 
protezione internazionale; 

   h)   informazioni sui programmi di rimpatrio volon-
tario assistito. 

 2. L’opuscolo di cui al comma 1 è tradotto nelle lingue 
indicate dall’articolo 10, comma 4, del decreto e nelle al-
tre ritenute necessarie dalla Commissione nazionale ed è 
pubblicato sul sito internet del Ministero dell’interno.   

  Art. 16.
      Assistenza sanitaria    

     1. Il richiedente ha accesso all’assistenza sanitaria se-
condo quanto previsto dall’articolo 34 del decreto legi-
slativo 25 luglio 1998, n. 286, fermo restando l’applica-
zione dell’articolo 35 del medesimo decreto nelle more 
dell’iscrizione al Servizio sanitario nazionale.   

  Art. 17.
      Disposizione fi nanziaria    

     1. Dall’attuazione del presente decreto non derivano 
nuovi o maggiori oneri a carico della fi nanza pubblica. 
Le amministrazioni competenti provvedono agli adempi-
menti di cui al presente decreto con le risorse umane, stru-
mentali e fi nanziarie disponibili a legislazione vigente.   

  Art. 18.
      Abrogazioni    

      1. Sono o restano abrogate le seguenti disposizioni:  
   a)   decreto del Presidente della Repubblica 16 set-

tembre 2004, n. 303, recante regolamento relativo alle 
procedure per il riconoscimento dello status di rifugiato; 

   b)   decreto del Presidente della Repubblica 15 mag-
gio 1990, n. 136, recante regolamento per l’attuazione 
dell’articolo 1, comma 2, del decreto-legge 30 dicembre 
1989, n. 416, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
28 febbraio 1990, n 39, in materia di riconoscimento del-
lo status di rifugiato.   
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  Art. 19.
      Disposizione fi nale    

     1. I rinvii al decreto del Presidente della Repubblica 
16 settembre 2004, n. 303, recante regolamento relativo 
alle procedure per il riconoscimento dello status di rifu-
giato contenuti in ogni altra disposizione normativa si in-
tendono, per quanto di ragione, riferiti alle corrispondenti 
disposizioni del presente regolamento. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 12 gennaio 2015 

 NAPOLITANO 
 RENZI, Presidente del Consi-

glio dei ministri 
 ALFANO, Ministro dell’inter-

no 
 GENTILONI SILVERI, Ministro 

degli affari esteri e della 
cooperazione internazio-
nale 

 ORLANDO, Ministro della 
giustizia 

 POLETTI, Ministro del lavoro 
e delle politiche sociali 

 LORENZIN, Ministro della sa-
lute 

 Visto, il Guardasigilli: ORLANDO   

  Registrato alla Corte dei conti il 24 febbraio 2015
Interno, foglio n. 410

  

     N O T E 

  AVVERTENZA:  

 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministrazio-
ne competente per materia, ai sensi dell’art. 10, commi 2 e 3, del testo 
unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emana-
zione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni 
uffi ciali della Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 
1985, n. 1092, al solo fi ne di facilitare la lettura delle disposizioni di leg-
ge modifi cate o alle quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore 
e l’effi cacia degli atti legislativi qui trascritti. 

 Per le direttive CEE vengono forniti gli estremi di pubblicazione 
nella   Gazzetta Uffi ciale   delle Comunità europee (GUCE). 

   Note alle premesse:   

 — L’art. 87 della Costituzione conferisce, tra l’altro, al Presidente 
della Repubblica il potere di promulgare le leggi e di emanare i decreti 
aventi valore di legge ed i regolamenti. 

 — Si riporta il testo integrale degli articoli 1  -sexies    e 1 septies del 
decreto legge 30 dicembre 1989, n. 416, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 28 febbraio 1990, n. 39 (Norme urgenti in materia di asilo 
politico, di ingresso e soggiorno dei cittadini extracomunitari e di re-
golarizzazione dei cittadini extracomunitari ed apolidi già presenti nel 

territorio dello Stato), pubblicato nella Gazzetta. Uffi ciale 28 febbraio 
1990, n. 49:  

 «Art. 1  -sexies      (Sistema di protezione per richiedenti asilo e ri-
fugiati).    — 1. Gli enti locali che prestano servizi fi nalizzati all’acco-
glienza dei richiedenti asilo e alla tutela dei rifugiati e degli stranieri 
destinatari di altre forme di protezione umanitaria possono accogliere 
nell’àmbito dei servizi medesimi il richiedente asilo privo di mezzi di 
sussistenza nel caso in cui non ricorrano le ipotesi previste dagli articoli 
1  -bis   e 1  -ter  . 

 2. Il Ministro dell’interno, con proprio decreto, sentita la Confe-
renza unifi cata di cui all’art. 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, 
n. 281, provvede annualmente, e nei limiti delle risorse del Fondo di cui 
all’art. 1  -septies  , al sostegno fi nanziario dei servizi di accoglienza di cui 
al comma 1, in misura non superiore all’80 per cento del costo comples-
sivo di ogni singola iniziativa territoriale. 

  3. In fase di prima attuazione, il decreto di cui al comma 2:  
    a)   stabilisce le linee guida e il formulario per la presentazione 

delle domande di contributo, i criteri per la verifi ca della corretta gestio-
ne dello stesso e le modalità per la sua eventuale revoca;  

    b)   assicura, nei limiti delle risorse fi nanziarie del Fondo di cui 
all’art. 1  -septies  , la continuità degli interventi e dei servizi già in atto, 
come previsti dal Fondo europeo per i rifugiati;  

    c)   determina, nei limiti delle risorse fi nanziarie del Fondo di cui 
all’art. 1  -septies  , le modalità e la misura dell’erogazione di un contribu-
to economico di prima assistenza in favore del richiedente asilo che non 
rientra nei casi previsti dagli articoli 1  -bis   e 1  -ter   e che non è accolto 
nell’àmbito dei servizi di accoglienza di cui al comma 1.  

 4. Al fi ne di razionalizzare e ottimizzare il sistema di protezione 
del richiedente asilo, del rifugiato e dello straniero con permesso uma-
nitario di cui all’art. 18 del testo unico delle disposizioni concernenti la 
disciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione dello straniero, 
di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, e di facilitare il co-
ordinamento, a livello nazionale, dei servizi di accoglienza territoriali, 
il Ministero dell’interno attiva, sentiti l’Associazione nazionale dei co-
muni italiani (ANCI) e l’ACNUR, un servizio centrale di informazione, 
promozione, consulenza, monitoraggio e supporto tecnico agli enti lo-
cali che prestano i servizi di accoglienza di cui al comma 1. Il servizio 
centrale è affi dato, con apposita convenzione, all’ANCI. 

  5. Il servizio centrale di cui al comma 4 provvede a:  
    a)   monitorare la presenza sul territorio dei richiedenti asilo, dei 

rifugiati e degli stranieri con permesso umanitario;  
    b)   creare una banca dati degli interventi realizzati a livello locale 

in favore dei richiedenti asilo e dei rifugiati;  
    c)   favorire la diffusione delle informazioni sugli interventi;  
    d)   fornire assistenza tecnica agli enti locali, anche nella predi-

sposizione dei servizi di cui al comma 1;  
    e)   promuovere e attuare, d’intesa con il Ministero degli affari 

esteri, programmi di rimpatrio attraverso l’Organizzazione internazio-
nale per le migrazioni o altri organismi, nazionali o internazionali, a 
carattere umanitario.  

 6. Le spese di funzionamento e di gestione del servizio centrale sono 
fi nanziate nei limiti delle risorse del Fondo di cui all’art. 1  -septies  .». 

 «Art. 1  -septies      (Fondo nazionale per le politiche e i servizi 
dell’asilo).    — 1. Ai fi ni del fi nanziamento delle attività e degli inter-
venti di cui all’art. 1  -sexies   , presso il Ministero dell’interno, è istituito 
il Fondo nazionale per le politiche e i servizi dell’asilo, la cui dotazione 
è costituita da:  

    a)   le risorse iscritte nell’unità previsionale di base 4.1.2.5 «Im-
migrati, profughi e rifugiati» - capitolo 2359 - dello stato di previsione 
del Ministero dell’interno per l’anno 2002, già destinate agli interventi 
di cui all’art. 1  -sexies   e corrispondenti a 5,16 milioni di euro;  

    b)   le assegnazioni annuali del Fondo europeo per i rifugiati, ivi 
comprese quelle già attribuite all’Italia per gli anni 2000, 2001 e 2002 
ed in via di accreditamento al Fondo di rotazione del Ministero dell’eco-
nomia e delle fi nanze;  

    c)   i contributi e le donazioni eventualmente disposti da pri-
vati, enti o organizzazioni, anche internazionali, e da altri organismi 
dell’Unione europea.  

 2. Le somme di cui al comma 1, lettere   b)   e   c)  , sono versate all’en-
trata del bilancio dello Stato per essere riassegnate al Fondo di cui al 
medesimo comma 1. 

 3. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze è autorizzato ad appor-
tare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.». 
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 — Il decreto legislativo 30 maggio 2005, n. 140 (Attuazione della 
direttiva 2003/9/CE che stabilisce norme minime relative all’accoglien-
za dei richiedenti asilo negli Stati membri), pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   21 luglio 2005, n. 168. 

 — Il decreto legislativo 19 novembre 2007, n. 251 (Attuazione 
della direttiva 2004/83/CE recante norme minime sull’attribuzione, a 
cittadini di Paesi terzi o apolidi, della qualifi ca del rifugiato o di per-
sona altrimenti bisognosa di protezione internazionale, nonché norme 
minime sul contenuto della protezione riconosciuta) è pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   4 gennaio 2008, n. 3. 

 — Si riporta il testo integrale dell’art. 38 del decreto legislativo 
28 gennaio 2008, n. 25 (Attuazione della direttiva 2005/85/CE recante 
norme minime per le procedure applicate negli Stati membri ai fi ni del 
riconoscimento e della revoca dello status di rifugiato), pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale    16 febbraio 2008, n. 40:  

 «Art. 38    (Regolamenti di attuazione).    — 1. Con uno o più regola-
menti da emanare ai sensi dell’art. 17, comma 1, della legge 23 agosto 
1988, n. 400, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto, sentita la Conferenza unifi cata di cui all’art. 8 del decreto legi-
slativo 28 agosto 1997, n. 281, sono stabilite le modalità di attuazione 
del presente decreto. 

 2. Fino alla data di entrata in vigore dei regolamenti di cui al com-
ma 1, continuano a trovare applicazione in quanto compatibili le dispo-
sizioni di cui al decreto del Presidente della Repubblica 16 settembre 
2004, n. 303, ed i riferimenti ivi contenuti alla domanda per il ricono-
scimento dello status di rifugiato, si intendono sostituiti con domanda di 
protezione internazionale come defi nita dal presente decreto.». 

 — Il decreto del Presidente della Repubblica 16 settembre 2004, 
n. 303 (regolamento relativo alle procedure per il riconoscimento dello 
status di rifugiato) è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   22 dicembre 
2004, n. 299. 

 — Si riporta il testo integrale dell’art. 8 del decreto legislativo 
28 agosto 1997, n. 281 (Defi nizione ed ampliamento delle attribuzioni 
della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le 
province autonome di Trento e Bolzano ed unifi cazione, per le materie 
ed i compiti di interesse comune delle regioni, delle province e dei co-
muni, con la Conferenza Stato-città ed autonomie locali), pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale    30 agosto 1997, n. 202:  

 «Art. 8    (Conferenza Stato-città ed autonomie locali e Conferenza 
unifi cata).    — 1. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è unifi -
cata per le materie ed i compiti di interesse comune delle regioni, del-
le province, dei comuni e delle comunità montane, con la Conferenza 
Stato-regioni. 

 2. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è presieduta dal 
Presidente del Consiglio dei ministri o, per sua delega, dal Ministro 
dell’interno o dal Ministro per gli affari regionali nella materia di ri-
spettiva competenza; ne fanno parte altresì il Ministro del tesoro e del 
bilancio e della programmazione economica, il Ministro delle fi nanze, 
il Ministro dei lavori pubblici, il Ministro della sanità, il presidente 
dell’Associazione nazionale dei comuni d’Italia - ANCI, il presidente 
dell’Unione province d’Italia - UPI ed il presidente dell’Unione na-
zionale comuni, comunità ed enti montani - UNCEM. Ne fanno parte 
inoltre quattordici sindaci designati dall’ANCI e sei presidenti di pro-
vincia designati dall’UPI. Dei quattordici sindaci designati dall’ANCI 
cinque rappresentano le città individuate dall’art. 17 della legge 8 giu-
gno 1990, n. 142. Alle riunioni possono essere invitati altri membri del 
Governo, nonché rappresentanti di amministrazioni statali, locali o di 
enti pubblici. 

 3. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è convocata al-
meno ogni tre mesi, e comunque in tutti i casi il presidente ne ravvisi la 
necessità o qualora ne faccia richiesta il presidente dell’ANCI, dell’UPI 
o dell’UNCEM. 

 4. La Conferenza unifi cata di cui al comma 1 è convocata dal Presi-
dente del Consiglio dei ministri. Le sedute sono presiedute dal Presiden-
te del Consiglio dei ministri o, su sua delega, dal Ministro per gli affari 
regionali o, se tale incarico non è conferito, dal Ministro dell’interno.». 

 — Si riporta l’art. 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400 
(Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della Presidenza del 
Consiglio dei ministri), pubblicato nella   Gazzetta uffi ciale    12 settembre 
1988, n. 214:  

 «Art. 17    (Regolamenti).     — 1. Con decreto del Presidente della 
Repubblica, previa deliberazione del Consiglio dei ministri, sentito il 

parere del Consiglio di Stato che deve pronunziarsi entro novanta giorni 
dalla richiesta, possono essere emanati regolamenti per disciplinare:  

    a)   l’esecuzione delle leggi e dei decreti legislativi, nonché dei 
regolamenti comunitari;  

    b)   l’attuazione e l’integrazione delle leggi e dei decreti legisla-
tivi recanti norme di principio, esclusi quelli relativi a materie riservate 
alla competenza regionale;  

    c)   le materie in cui manchi la disciplina da parte di leggi o di 
atti aventi forza di legge, sempre che non si tratti di materie comunque 
riservate alla legge;  

    d)   l’organizzazione ed il funzionamento delle amministrazioni 
pubbliche secondo le disposizioni dettate dalla legge;  

    e)  .».    

  Note all’art. 1:
      — Si riporta il testo integrale dell’art. 20 del citato decreto legisla-

tivo 28 gennaio 2008, n. 25:  
 «Art. 20    (Casi di accoglienza).    — 1. Il richiedente non può essere 

trattenuto al solo fi ne di esaminare la sua domanda. 
  2. Il richiedente è ospitato in un centro di accoglienza richiedenti 

asilo nei seguenti casi:  
    a)   quando è necessario verifi care o determinare la sua nazionali-

tà o identità, ove lo stesso non sia in possesso dei documenti di viaggio 
o di identità, ovvero al suo arrivo nel territorio dello Stato abbia presen-
tato documenti risultati falsi o contraffatti;  

    b)   quando ha presentato la domanda dopo essere stato fermato 
per aver eluso o tentato di eludere il controllo di frontiera o subito dopo;  

    c)   quando ha presentato la domanda dopo essere stato fermato in 
condizioni di soggiorno irregolare;  

    d)  .  
 3. Nel caso di cui al comma 2, lettera   a)  , il richiedente è ospitato 

nel centro per il tempo strettamente necessario agli adempimenti ivi pre-
visti e, in ogni caso, per un periodo non superiore a venti giorni. Negli 
altri casi il richiedente è ospitato nel centro per il tempo strettamente 
necessario all’esame della domanda innanzi alla commissione territo-
riale e, in ogni caso, per un periodo non superiore a trentacinque giorni. 
Allo scadere del periodo di accoglienza al richiedente è rilasciato un 
permesso di soggiorno temporaneo valido tre mesi, rinnovabile fi no alla 
decisione della domanda. 

 4. La residenza nel centro non incide sull’esercizio delle garanzie 
inerenti alla sua domanda, né sulla sfera della sua vita privata, fatto sal-
vo il rispetto delle regole di convivenza previste nel regolamento di cui 
al comma 5, che garantiscono comunque la facoltà di uscire dal centro 
nelle ore diurne. Il richiedente può chiedere al prefetto un permesso 
temporaneo di allontanamento dal centro per un periodo di tempo diver-
so o superiore a quello di uscita, per rilevanti motivi personali o per mo-
tivi attinenti all’esame della domanda, fatta salva la compatibilità con i 
tempi della procedura per l’esame della domanda. Il provvedimento di 
diniego sulla richiesta di autorizzazione all’allontanamento è motivato e 
comunicato all’interessato ai sensi dell’art. 10, comma 4. 

 5. Con il regolamento di cui all’art. 38 sono fi ssate, le caratteri-
stiche e le modalità di gestione, anche in collaborazione con l’ente lo-
cale, dei centri di accoglienza richiedenti asilo, che devono garantire 
al richiedente una ospitalità che garantisca la dignità della persona e 
l’unità del nucleo familiare. Il regolamento tiene conto degli atti adottati 
dall’ACNUR, dal Consiglio d’Europa e dall’Unione europea. L’acces-
so alle strutture è comunque consentito ai rappresentanti dell’ACNUR, 
agli avvocati ed agli organismi ed enti di tutela dei rifugiati con espe-
rienza consolidata nel settore, autorizzati dal Ministero dell’interno.». 

 — Si riporta il testo integrale dell’art. 14 del decreto legislativo 
25 luglio 1998, n. 286 (Testo unico delle disposizioni concernenti la 
disciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione dello straniero), 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale    18 agosto 1998, n. 191:  

 «Art. 14    (Esecuzione dell’espulsione).    — 1. Quando non è possibi-
le eseguire con immediatezza l’espulsione mediante accompagnamento 
alla frontiera o il respingimento, a causa di situazioni transitorie che 
ostacolano la preparazione del rimpatrio o l’effettuazione dell’allonta-
namento, il questore dispone che lo straniero sia trattenuto per il tempo 
strettamente necessario presso il centro di identifi cazione ed espulsione 
più vicino, tra quelli individuati o costituiti con decreto del Ministro 
dell’interno, di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nan-
ze. Tra le situazioni che legittimano il trattenimento rientrano, oltre a 
quelle indicate all’art. 13, comma 4  -bis  , anche quelle riconducibili alla 
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necessità di prestare soccorso allo straniero o di effettuare accertamenti 
supplementari in ordine alla sua identità o nazionalità ovvero di acquisi-
re i documenti per il viaggio o la disponibilità di un mezzo di trasporto 
idoneo. 

 1  -bis  . Nei casi in cui lo straniero è in possesso di passaporto o altro 
documento equipollente in corso di validità e l’espulsione non è stata 
disposta ai sensi dell’art. 13, commi 1 e 2, lettera   c)   , del presente testo 
unico o ai sensi dell’art. 3, comma 1, del decreto-legge 27 luglio 2005, 
n. 144, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 31 luglio 2005, n. 155, 
il questore, in luogo del trattenimento di cui al comma 1, può disporre 
una o più delle seguenti misure:  

    a)   consegna del passaporto o altro documento equipollente in 
corso di validità, da restituire al momento della partenza;  

    b)   obbligo di dimora in un luogo preventivamente individuato, 
dove possa essere agevolmente rintracciato;  

    c)   obbligo di presentazione, in giorni ed orari stabiliti, presso un 
uffi cio della forza pubblica territorialmente competente.  

 Le misure di cui al primo periodo sono adottate con provvedimento 
motivato, che ha effetto dalla notifi ca all’interessato, disposta ai sensi 
dell’art. 3, commi 3 e 4 del regolamento, recante l’avviso che lo stesso 
ha facoltà di presentare personalmente o a mezzo di difensore memorie 
o deduzioni al giudice della convalida. Il provvedimento è comunicato 
entro 48 ore dalla notifi ca al giudice di pace competente per territorio. Il 
giudice, se ne ricorrono i presupposti, dispone con decreto la convalida 
nelle successive 48 ore. Le misure, su istanza dell’interessato, sentito 
il questore, possono essere modifi cate o revocate dal giudice di pace. 
Il contravventore anche solo ad una delle predette misure è punito con 
la multa da 3.000 a 18.000 euro. In tale ipotesi, ai fi ni dell’espulsione 
dello straniero non è richiesto il rilascio del nulla osta di cui all’art. 13, 
comma 3, da parte dell’autorità giudiziaria competente all’accertamento 
del reato. Qualora non sia possibile l’accompagnamento immediato alla 
frontiera, con le modalità di cui all’art. 13, comma 3, il questore provve-
de ai sensi dei commi 1 o 5  -bis   del presente articolo. 

 2. Lo straniero è trattenuto nel centro con modalità tali da assicura-
re la necessaria assistenza ed il pieno rispetto della sua dignità. Oltre a 
quanto previsto dall’art. 2, comma 6, è assicurata in ogni caso la libertà 
di corrispondenza anche telefonica con l’esterno. 

 3. Il questore del luogo in cui si trova il centro trasmette copia 
degli atti al pretore, senza ritardo e comunque entro le quarantotto ore 
dall’adozione del provvedimento. 

 4. L’udienza per la convalida si svolge in camera di consiglio con 
la partecipazione necessaria di un difensore tempestivamente avverti-
to. L’interessato è anch’esso tempestivamente informato e condotto nel 
luogo in cui il giudice tiene l’udienza. Lo straniero è ammesso all’assi-
stenza legale da parte di un difensore di fi ducia munito di procura spe-
ciale. Lo straniero è altresì ammesso al gratuito patrocinio a spese dello 
Stato, e, qualora sia sprovvisto di un difensore, è assistito da un difenso-
re designato dal giudice nell’ambito dei soggetti iscritti nella tabella di 
cui all’art. 29 delle norme di attuazione, di coordinamento e transitorie 
del codice di procedura penale, di cui al decreto legislativo 28 luglio 
1989, n. 271, nonché, ove necessario, da un interprete. L’autorità che ha 
adottato il provvedimento può stare in giudizio personalmente anche av-
valendosi di funzionari appositamente delegati. Il giudice provvede alla 
convalida, con decreto motivato, entro le quarantotto ore successive, 
verifi cata l’osservanza dei termini, la sussistenza dei requisiti previsti 
dall’art. 13 e dal presente articolo, escluso il requisito della vicinanza 
del centro di identifi cazione e di espulsione di cui al comma 1, e sentito 
l’interessato, se comparso. Il provvedimento cessa di avere ogni effetto 
qualora non sia osservato il termine per la decisione. La convalida può 
essere disposta anche in occasione della convalida del decreto di accom-
pagnamento alla frontiera, nonché in sede di esame del ricorso avverso 
il provvedimento di espulsione. 

 5. La convalida comporta la permanenza nel centro per un periodo 
di complessivi trenta giorni. Qualora l’accertamento dell’identità e della 
nazionalità ovvero l’acquisizione di documenti per il viaggio presenti 
gravi diffi coltà, il giudice, su richiesta del questore, può prorogare il 
termine di ulteriori trenta giorni. Anche prima di tale termine, il que-
store esegue l’espulsione o il respingimento, dandone comunicazione 
senza ritardo al giudice. Trascorso tale termine, il questore può chiedere 
al giudice di pace una o più proroghe qualora siano emersi elementi 
concreti che consentano di ritenere probabile l’identifi cazione ovvero 
sia necessario al fi ne di organizzare le operazioni di rimpatrio. In ogni 
caso il periodo massimo di trattenimento dello straniero all’interno del 
centro di identifi cazione e di espulsione non può essere superiore a no-
vanta giorni. Lo straniero che sia già stato trattenuto presso le strutture 

carcerarie per un periodo pari a quello di novanta giorni indicato al pe-
riodo precedente, può essere trattenuto presso il centro per un periodo 
massimo di trenta giorni. Nei confronti dello straniero a qualsiasi titolo 
detenuto, la direzione della struttura penitenziaria richiede al questore 
del luogo le informazioni sull’identità e sulla nazionalità dello stesso. 
Nei medesimi casi il questore avvia la procedura di identifi cazione in-
teressando le competenti autorità diplomatiche. Ai soli fi ni dell’iden-
tifi cazione, l’autorità giudiziaria, su richiesta del questore, dispone la 
traduzione del detenuto presso il più vicino posto di polizia per il tempo 
strettamente necessario al compimento di tali operazioni. A tal fi ne il 
Ministro dell’interno e il Ministro della giustizia adottano i necessari 
strumenti di coordinamento. 

 5  -bis  . Allo scopo di porre fi ne al soggiorno illegale dello straniero 
e di adottare le misure necessarie per eseguire immediatamente il prov-
vedimento di espulsione o di respingimento, il questore ordina allo stra-
niero di lasciare il territorio dello Stato entro il termine di sette giorni, 
qualora non sia stato possibile trattenerlo in un Centro di identifi cazione 
ed espulsione, ovvero la permanenza presso tale struttura non ne abbia 
consentito l’allontanamento dal territorio nazionale, ovvero dalle cir-
costanze concrete non emerga più alcuna prospettiva ragionevole che 
l’allontanamento possa essere eseguito e che lo straniero possa essere 
riaccolto dallo Stato di origine o di provenienza. L’ordine è dato con 
provvedimento scritto, recante l’indicazione, in caso di violazione, delle 
conseguenze sanzionatorie. L’ordine del questore può essere accompa-
gnato dalla consegna all’interessato, anche su sua richiesta, della docu-
mentazione necessaria per raggiungere gli uffi ci della rappresentanza 
diplomatica del suo Paese in Italia, anche se onoraria, nonché per rien-
trare nello Stato di appartenenza ovvero, quando ciò non sia possibile, 
nello Stato di provenienza, compreso il titolo di viaggio. 

 5  -ter  . La violazione dell’ordine di cui al comma 5  -bis   è punita, 
salvo che sussista il giustifi cato motivo, con la multa da 10.000 a 20.000 
euro, in caso di respingimento o espulsione disposta ai sensi dell’art. 13, 
comma 4, o se lo straniero, ammesso ai programmi di rimpatrio volonta-
rio ed assistito, di cui all’art. 14  -ter  , vi si sia sottratto. Si applica la multa 
da 6.000 a 15.000 euro se l’espulsione è stata disposta in base all’art. 13, 
comma 5. Valutato il singolo caso e tenuto conto dell’art. 13, commi 4 
e 5, salvo che lo straniero si trovi in stato di detenzione in carcere, si 
procede all’adozione di un nuovo provvedimento di espulsione per vio-
lazione all’ordine di allontanamento adottato dal questore ai sensi del 
comma 5  -bis   del presente articolo. Qualora non sia possibile procedere 
all’accompagnamento alla frontiera, si applicano le disposizioni di cui 
ai commi 1 e 5  -bis   del presente articolo, nonché, ricorrendone i presup-
posti, quelle di cui all’art. 13, comma 3. 

 5  -quater  . La violazione dell’ordine disposto ai sensi del comma 5  -
ter  , terzo periodo, è punita, salvo giustifi cato motivo, con la multa da 
15.000 a 30.000 euro. Si applicano, in ogni caso, le disposizioni di cui 
al comma 5  -ter  , quarto periodo. 

 5  -quater  .1. Nella valutazione della condotta tenuta dallo straniero 
destinatario dell’ordine del questore, di cui ai commi 5  -ter   e 5  -quater  , 
il giudice accerta anche l’eventuale consegna all’interessato della docu-
mentazione di cui al comma 5  -bis  , la cooperazione resa dallo stesso ai 
fi ni dell’esecuzione del provvedimento di allontanamento, in particolare 
attraverso l’esibizione d’idonea documentazione. 

 5  -quinquies  . Al procedimento penale per i reati di cui agli articoli 
5  -ter   e 5  -quater   si applicano le disposizioni di cui agli articoli 20  -bis  , 
20  -ter   e 32  -bis  , del decreto legislativo 28 agosto 2000, n. 274. 

 5  -sexies  . Ai fi ni dell’esecuzione dell’espulsione dello straniero de-
nunciato ai sensi dei commi 5  -ter   e 5  -quater  , non è richiesto il rilascio 
del nulla osta di cui all’art. 13, comma 3, da parte dell’autorità giu-
diziaria competente all’accertamento del medesimo reato. Il questore 
comunica l’avvenuta esecuzione dell’espulsione all’autorità giudiziaria 
competente all’accertamento del reato. 

 5  -septies  . Il giudice, acquisita la notizia dell’esecuzione dell’espul-
sione, pronuncia sentenza di non luogo a procedere. Se lo straniero ri-
entra illegalmente nel territorio dello Stato prima del termine previsto 
dall’art. 13, comma 14, si applica l’art. 345 del codice di procedura 
penale. 

 6. Contro i decreti di convalida e di proroga di cui al comma 5 
è proponibile ricorso per cassazione. Il relativo ricorso non sospende 
l’esecuzione della misura. 

 7. Il questore, avvalendosi della forza pubblica, adotta effi caci mi-
sure di vigilanza affi nché lo straniero non si allontani indebitamente dal 
centro e provvede, nel caso la misura sia violata, a ripristinare il tratteni-
mento mediante l’adozione di un nuovo provvedimento di trattenimen-
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to. Il periodo di trattenimento disposto dal nuovo provvedimento è com-
putato nel termine massimo per il trattenimento indicato dal comma 5. 

 8. Ai fi ni dell’accompagnamento anche collettivo alla frontiera, 
possono essere stipulate convenzioni con soggetti che esercitano tra-
sporti di linea o con organismi anche internazionali che svolgono attivi-
tà di assistenza per stranieri. 

 9. Oltre a quanto previsto dal regolamento di attuazione e dalle nor-
me in materia di giurisdizione, il Ministro dell’interno adotta i provve-
dimenti occorrenti per l’esecuzione di quanto disposto dal presente arti-
colo, anche mediante convenzioni con altre amministrazioni dello Stato, 
con gli enti locali, con i proprietari o concessionari di aree, strutture e 
altre installazioni, nonché per la fornitura di beni e servizi. Eventuali 
deroghe alle disposizioni vigenti in materia fi nanziaria e di contabilità 
sono adottate di concerto con il Ministro del tesoro, del bilancio e della 
programmazione economica. Il Ministro dell’interno promuove inoltre 
le intese occorrenti per gli interventi di competenza di altri Ministri.». 

  — Si riporta il testo integrale degli articoli 4 e 5 del citato decreto 
legislativo 28 gennaio 2008, n. 25:  

 «Art. 4    (Commissioni territoriali per il riconoscimento della prote-
zione internazionale).    — 1. Le Commissioni territoriali per il riconosci-
mento dello status di rifugiato, di cui all’art. 1  -quater   del decreto-legge 
30 dicembre 1989, n. 416, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
28 febbraio 1990, n. 39, assumono la denominazione di: “Commissio-
ni territoriali per il riconoscimento della protezione internazionale”, di 
seguito: “Commissioni territoriali”. Le Commissioni territoriali sono 
insediate presso le prefetture che forniscono il necessario supporto or-
ganizzativo e logistico, con il coordinamento del Dipartimento per le 
libertà civili e l’immigrazione del Ministero dell’interno. 

 2. Le Commissioni territoriali sono fi ssate nel numero massimo di 
venti. Con decreto del Ministro dell’interno sono individuate le sedi e le 
circoscrizioni territoriali in cui operano le commissioni. 

 2  -bis  . Con decreto del Ministro dell’interno, presso ciascuna Com-
missione territoriale possono essere istituite, al verifi carsi di un ecce-
zionale incremento delle domande di asilo connesso all’andamento dei 
fl ussi migratori e per il tempo strettamente necessario da determinare 
nello stesso decreto, una o più sezioni composte dai membri supplenti 
delle Commissioni medesime. Le sezioni possono essere istituite fi no 
a un numero massimo complessivo di trenta per l’intero territorio na-
zionale e operano in base alle disposizioni che regolano l’attività delle 
Commissioni territoriali. Il decreto di cui al primo periodo può preve-
dere che la funzione di presidente delle sezioni o di alcune di esse sia 
svolta in via esclusiva. 

 3. Le Commissioni territoriali sono nominate con decreto del Mi-
nistro dell’interno, e sono composte, nel rispetto del principio di equili-
brio di genere, da un funzionario della carriera prefettizia, con funzioni 
di presidente, da un funzionario della Polizia di Stato, da un rappre-
sentante di un ente territoriale designato dalla Conferenza Stato-città 
ed autonomie locali e da un rappresentante designato dall’ACNUR. In 
situazioni di urgenza, il Ministro dell’interno nomina il rappresentan-
te dell’ente locale, su indicazione del sindaco del comune presso cui 
ha sede la commissione territoriale, e ne dà tempestiva comunicazione 
alla Conferenza Stato-città ed autonomie locali. Per ciascun componen-
te sono nominati uno o più componenti supplenti. L’incarico ha durata 
triennale ed è rinnovabile. Le Commissioni territoriali possono essere 
integrate, su richiesta del presidente della Commissione nazionale per il 
diritto di asilo, da un funzionario del Ministero degli affari esteri con la 
qualifi ca di componente a tutti gli effetti, ogni volta che sia necessario, 
in relazione a particolari affl ussi di richiedenti protezione internazio-
nale, in ordine alle domande per le quali occorre disporre di particolari 
elementi di valutazione in merito alla situazione dei Paesi di provenien-
za di competenza del Ministero degli affari esteri. Ove necessario, le 
Commissioni possono essere composte anche da personale in posizione 
di collocamento a riposo da non oltre due anni appartenente alle ammi-
nistrazioni o agli enti rappresentati nella Commissione. Al presidente ed 
ai componenti effettivi o supplenti, per ogni partecipazione alle sedute 
della Commissione, è corrisposto un gettone di presenza. L’ammontare 
del gettone di presenza è determinato con decreto del Ministro dell’in-
terno, di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze. 

 3  -bis  . Ogni Commissione territoriale e ognuna delle sue sezioni 
opera con indipendenza di giudizio e di valutazione. 

 4. Le Commissioni territoriali sono validamente costituite con la 
presenza della maggioranza dei componenti e deliberano con il voto 
favorevole di almeno tre componenti. In caso di parità prevale il voto 
del presidente. 

 5. Salvo quanto previsto dall’art. 7 del decreto legislativo 30 mag-
gio 2005, n. 140, la competenza delle Commissioni territoriali è deter-
minata sulla base della circoscrizione territoriale in cui è presentata la 
domanda ai sensi dell’art. 26, comma 1. Nel caso di richiedenti accolti 
o trattenuti ai sensi degli articoli 20 e 21 la competenza è determinata in 
base alla circoscrizione territoriale in cui è collocato il centro. Nel caso 
in cui nel corso della procedura si rende necessario il trasferimento del 
richiedente ad un centro diverso da quello in cui è accolto o trattenuto, la 
competenza all’esame della domanda è assunta dalla commissione nella 
cui circoscrizione territoriale è collocato il centro di nuova destinazione. 
Se prima del trasferimento il richiedente ha sostenuto il colloquio, la 
competenza rimane in capo alla commissione territoriale innanzi alla 
quale si è svolto il colloquio. 

 5  -bis  . Fermo restando in ogni caso la competenza della commissio-
ne territoriale innanzi alla quale si è svolto il colloquio, la competenza 
all’esame delle domande di protezione internazionale può essere indivi-
duata, con provvedimento del Presidente della Commissione nazionale 
per il diritto di asilo in deroga al comma 5, tenendo conto del numero dei 
procedimenti assegnati a ciascuna Commissione nonché dei mutamenti 
di residenza o domicilio comunicati dall’interessato ai sensi dell’art. 11, 
comma 2. 

 6. Le attività di supporto delle commissioni sono svolte dal per-
sonale in servizio appartenente ai ruoli dell’Amministrazione civile 
dell’interno.». 

 «Art. 5    (Commissione nazionale per il diritto di asilo).    — 1. La 
Commissione nazionale per il diritto di asilo ha competenza in materia 
di revoca e cessazione degli status di protezione internazionale ricono-
sciuti, nelle ipotesi previste dal decreto legislativo 19 novembre 2007, 
n. 251, oltre che compiti di indirizzo e coordinamento delle Commis-
sioni territoriali, di formazione e aggiornamento dei componenti delle 
medesime Commissioni, di costituzione e aggiornamento di una banca 
dati informatica contenente le informazioni utili al monitoraggio delle 
richieste di asilo, di costituzione e aggiornamento di un centro di do-
cumentazione sulla situazione socio-politico-economica dei Paesi di 
origine dei richiedenti, di monitoraggio dei fl ussi di richiedenti asilo, 
anche al fi ne di proporre l’istituzione di nuove Commissioni territoriali 
e di fornire, ove necessario, informazioni al Presidente del Consiglio dei 
ministri per l’adozione del provvedimento di cui all’art. 20 del decreto 
legislativo 25 luglio 1988, n. 286. La Commissione mantiene rapporti 
di collaborazione con il Ministero degli affari esteri ed i collegamenti di 
carattere internazionale relativi all’attività svolta. 

 2. La Commissione nazionale è nominata, nel rispetto del princi-
pio di equilibrio di genere, con decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri, su proposta congiunta dei ministri dell’interno e degli affari 
esteri. La Commissione è presieduta da un prefetto ed è composta da 
un dirigente in servizio presso la Presidenza del Consiglio dei ministri, 
da un funzionario della carriera diplomatica, da un funzionario della 
carriera prefettizia in servizio presso il Dipartimento per le libertà civili 
e l’immigrazione e da un dirigente del Dipartimento della pubblica si-
curezza del Ministero dell’interno. Ciascuna amministrazione designa 
un supplente. L’incarico ha durata triennale ed è rinnovabile. La Com-
missione è validamente costituita con la presenza della maggioranza dei 
componenti e delibera con il voto favorevole di almeno tre componenti. 
Alle riunioni partecipa senza diritto di voto un rappresentante del de-
legato in Italia dell’ACNUR. La Commissione nazionale si avvale del 
supporto organizzativo e logistico del Dipartimento per le libertà civili 
e l’immigrazione del Ministero dell’interno. 

 3. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su propo-
sta dei ministri dell’interno e degli affari esteri, possono essere istituite 
una o più sezioni della Commissione nazionale. I componenti di cia-
scuna sezione sono individuati e nominati secondo quanto previsto al 
comma 2. Le sezioni della Commissione nazionale sono validamente 
costituite e deliberano con le medesime modalità previste per la Com-
missione nazionale.». 

 — Il regolamento (UE) n. 439/2010 del Parlamento europeo e del 
Consiglio del 19 maggio 2010, reca: «Istituzione dell’Uffi cio europeo 
di sostegno per l’asilo». 

 — Per la rubrica del decreto legislativo 19 novembre 2007, n. 251, 
si veda nelle note alle premesse.   

  Note all’art. 2:

     — Per gli articoli 4 e 5 del decreto legislativo 28 gennaio 2008, 
n. 25, si veda nelle note all’art. 1. 
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  — Si riporta il testo integrale dell’art. 15 del citato decreto legisla-
tivo 28 gennaio 2008, n. 25:  

 «Art. 15    (Formazione delle commissioni territoriali e del perso-
nale).    — 1. I componenti effettivi e supplenti delle Commissioni terri-
toriali partecipano a un corso di formazione iniziale e a periodici corsi 
di aggiornamento organizzati dalla Commissione nazionale ai sensi dei 
commi 1 e 1  -bis  . 

 1. La Commissione nazionale cura la formazione ed il periodico 
aggiornamento dei propri componenti e di quelli delle Commissioni ter-
ritoriali, anche al fi ne di garantire che abbiano la competenza necessaria 
perché il colloquio si svolga con la dovuta attenzione al contesto perso-
nale o generale in cui nasce la domanda, compresa l’origine culturale o 
la vulnerabilità del richiedente. La Commissione nazionale cura altresì 
la formazione degli interpreti di cui si avvalgono le Commissioni, per 
assicurare una comunicazione adeguata in sede di colloquio e la forma-
zione del personale di supporto delle Commissioni. 

 1  -bis  . La formazione di cui al comma 1 è effettuata anche in colla-
borazione con l’ACNUR e con l’Uffi cio europeo di sostegno per l’asilo 
di cui al regolamento (UE) n. 439/2010 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 19 maggio 2010.».   

  Note all’art. 3:
      — Si riporta il testo degli articoli 3, comma 3, 10, 19 e 26, commi 

5 e 6, del citato decreto legislativo 28 gennaio 2008, n. 25:  
 «Art. 3    (Autorità competenti).    — (  Omissis  ). 
 3. L’autorità preposta alla determinazione dello Stato competente 

all’esame della domanda di protezione internazionale in applicazione 
del regolamento (CE) n. 343/2003 del Consiglio, del 18 febbraio 2003, 
è l’Unità Dublino, operante presso il Dipartimento per le libertà civili e 
l’immigrazione del Ministero dell’interno.». 

 «Art. 10    (Garanzie per i richiedenti asilo).    — 1. All’atto della 
presentazione della domanda l’uffi cio di polizia competente a riceverla 
informa il richiedente della procedura da seguire, dei suoi diritti e doveri 
durante il procedimento e dei tempi e mezzi a sua disposizione per cor-
redare la domanda degli elementi utili all’esame; a tale fi ne consegna al 
richiedente l’opuscolo informativo di cui al comma 2. 

  2. La Commissione nazionale redige, secondo le modalità defi nite 
nel regolamento da adottare ai sensi dell’art. 38 un opuscolo informa-
tivo che illustra:  

    a)   le fasi della procedura per il riconoscimento della protezione 
internazionale;  

    b)   i principali diritti e doveri del richiedente durante la sua per-
manenza in Italia;  

    c)   le prestazioni sanitarie e di accoglienza e le modalità per 
riceverle;  

    d)   l’indirizzo ed il recapito telefonico dell’ACNUR e delle prin-
cipali organizzazioni di tutela dei richiedenti protezione internazionale.  

 3. Al richiedente è garantita, in ogni fase della procedura, la possi-
bilità di contattare l’ACNUR o altra organizzazione di sua fi ducia com-
petente in materia di asilo. 

 4. Il richiedente è tempestivamente informato della decisione. Tut-
te le comunicazioni concernenti il procedimento per il riconoscimento 
della protezione internazionale sono rese al richiedente nella prima lin-
gua da lui indicata, o, se ciò non è possibile, in lingua inglese, france-
se, spagnola o araba, secondo la preferenza indicata dall’interessato. In 
tutte le fasi del procedimento connesse alla presentazione ed all’esame 
della domanda, al richiedente è garantita, se necessario, l’assistenza di 
un interprete della sua lingua o di altra lingua a lui comprensibile. 

 5. In caso di impugnazione della decisione in sede giurisdizionale, 
allo straniero, durante lo svolgimento del relativo giudizio, sono assicu-
rate le stesse garanzie di cui al presente articolo.». 

 «Art. 19    (Garanzie per i minori non accompagnati).    — 1. Al mino-
re non accompagnato che ha espresso la volontà di chiedere la protezio-
ne internazionale è fornita la necessaria assistenza per la presentazione 
della domanda. Allo stesso è garantita l’assistenza del tutore in ogni fase 
della procedura per l’esame della domanda, secondo quanto previsto 
dall’art. 26, comma 5. 

 2. Se sussistono dubbi in ordine all’età, il minore non accompagna-
to può, in ogni fase della procedura, essere sottoposto, previo consenso 
del minore stesso o del suo rappresentante legale, ad accertamenti me-
dico-sanitari non invasivi al fi ne di accertarne l’età. Se gli accertamenti 
effettuati non consentono l’esatta determinazione dell’età si applicano 
le disposizioni del presente articolo. 

 3. Il minore deve essere informato della possibilità che la sua età 
può essere determinata attraverso visita medica, sul tipo di visita e sulle 
conseguenze della visita ai fi ni dell’esame della domanda. Il rifi uto, da 
parte del minore, di sottoporsi alla visita medica, non costituisce motivo 
di impedimento all’accoglimento della domanda, né all’adozione della 
decisione. 

 4. Il minore partecipa al colloquio personale secondo quanto previ-
sto dall’art. 13, comma 3, ed allo stesso è garantita adeguata informazio-
ne sul signifi cato e le eventuali conseguenze del colloquio personale.». 

 «Art. 26    (Istruttoria della domanda di protezione internazionale).    
— (  Omissis  ). 

 5. Quando la domanda è presentata da un minore non accompa-
gnato, l’autorità che la riceve sospende il procedimento, dà immedia-
ta comunicazione al tribunale dei minorenni e al giudice tutelare per 
l’apertura della tutela e per la nomina del tutore a norma degli articoli 
343, e seguenti, del codice civile, ed informa il Comitato per i minori 
stranieri presso il Ministero della solidarietà sociale. Il giudice tutelare 
nelle quarantotto ore successive alla comunicazione del questore prov-
vede alla nomina del tutore. Il tutore prende immediato contatto con la 
questura per la conferma della domanda, ai fi ni dell’ulteriore corso del 
procedimento e l’adozione dei provvedimenti relativi all’accoglienza 
del minore. 

 6. L’autorità che riceve la domanda ai sensi del comma 5 infor-
ma immediatamente il Servizio centrale del sistema di protezione per 
richiedenti asilo e rifugiati di cui all’art. 1  -sexies   del decreto-legge 
30 dicembre 1989, n. 416, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
28 febbraio 1990, n. 39, per l’inserimento del minore in una delle strut-
ture operanti nell’ambito del Sistema di protezione stesso e ne dà co-
municazione al tribunale dei minori ed al giudice tutelare. Nel caso in 
cui non sia possibile l’immediato inserimento del minore in una di tali 
strutture, l’assistenza e l’accoglienza del minore sono temporaneamente 
assicurate dalla pubblica autorità del comune dove si trova il minore. I 
minori non accompagnati in nessun caso possono essere trattenuti pres-
so le strutture di cui agli articoli 20 e 21.». 

 — Il regolamento (UE) n. 604/2013 del Parlamento europeo e del 
Consiglio del 26 giugno 2013 stabilisce i criteri e i meccanismi di deter-
minazione dello Stato membro competente per l’esame di una domanda 
di protezione internazionale presentata in uno degli Stati membri da un 
cittadino di un paese terzo o da un apolide (rifusione). 

  — Si riporta il testo integrale dell’art. 4 del citato decreto legislati-
vo 30 maggio 2005, n. 140:  

 «Art. 4    (Documentazione).    — 1. Quando non è disposto il tratte-
nimento del richiedente asilo, ai sensi dell’art. 1  -bis   del decreto-legge 
30 dicembre 1989, n. 416, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
28 febbraio 1990, n. 39, di seguito denominato: “decreto-legge”, la que-
stura rilascia, entro tre giorni dalla presentazione della domanda, al me-
desimo un attestato nominativo, che certifi ca la sua qualità di richieden-
te asilo, nonché, entro venti giorni dalla presentazione della domanda, il 
permesso di soggiorno per richiesta di asilo, di cui all’art. 11, comma 1, 
lettera   a)  , del decreto del Presidente della Repubblica 31 agosto 1999, 
n. 394, recante regolamento di attuazione del testo unico. 

 2. Quando è disposto il trattenimento del richiedente asilo, ai sen-
si dell’art. 1  -bis   del decreto-legge, la questura rilascia al medesimo un 
attestato nominativo, che certifi ca la sua qualità di richiedente asilo pre-
sente nel centro di identifi cazione ovvero nel centro di identifi cazione ed 
espulsione, di cui all’art. 3, comma 2, del regolamento. 

 3. Le attestazioni di cui ai commi 1 e 2 non certifi cano l’identità 
del richiedente asilo.».   

  Note all’art. 4:
     — Per il testo degli articoli 4, comma 5, e 20 del citato decreto 

legislativo 28 gennaio 2008, n. 25, si veda nelle note all’art. 1. 
  — Si riporta il testo integrale dell’art. 21 del citato decreto legisla-

tivo 28 gennaio 2008, n. 25:  
 «Art. 21    (Casi di trattenimento).     — 1. È disposto il trattenimento, 

nei centri di cui all’art. 14 del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, 
del richiedente:  

    a)   che si trova nelle condizioni previste dall’art. 1, paragrafo F, 
della Convenzione di Ginevra;  

    b)   che è stato condannato in Italia per uno dei delitti indicati 
dall’art. 380, commi 1 e 2, del codice di procedura penale, ovvero per 
reati inerenti agli stupefacenti, alla libertà sessuale, al favoreggiamento 
dell’immigrazione clandestina verso l’Italia e dell’emigrazione clande-
stina dall’Italia verso altri Stati, o per reati diretti al reclutamento di 
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persone da destinare alla prostituzione o allo sfruttamento della prosti-
tuzione o di minori da impiegare in attività illecite;  

    c)   che è destinatario di un provvedimento di espulsione o di 
respingimento.  

 2. Il provvedimento di trattenimento è adottato dal questore con 
le modalità di cui all’art. 14 del decreto legislativo 25 luglio 1998, 
n. 286. Quando è già in corso il trattenimento, il questore chiede al tri-
bunale in composizione monocratica la proroga del periodo di tratte-
nimento per ulteriori trenta giorni per consentire l’espletamento della 
procedura di cui all’art. 28. 

 3. L’accesso ai centri di identifi cazione ed espulsione è comunque 
garantito ai rappresentanti dell’ACNUR, agli avvocati ed agli organismi 
di tutela dei rifugiati con esperienza consolidata nel settore autorizzati 
dal Ministero dell’interno.». 

 — Per l’art. 14 del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, si 
veda nelle note all’art. 1. 

  — Si riporta il testo integrale degli articoli 5 e 6 del citato decreto 
legislativo 30 maggio 2005, n. 140:  

 «Art. 5    (Misure di accoglienza).    — 1. Il richiedente asilo invia-
to nel centro di identifi cazione ovvero nel centro di identifi cazione ed 
espulsione ai sensi dell’art. 1  -bis   del decreto-legge, ha accoglienza nelle 
strutture in cui è ospitato, per il tempo stabilito e secondo le disposizioni 
del regolamento. 

 2. Il richiedente asilo, cui è rilasciato il permesso di soggiorno, che 
risulta privo di mezzi suffi cienti a garantire una qualità di vita adeguata 
per la salute e per il sostentamento proprio e dei propri familiari, ha ac-
cesso, con i suoi familiari, alle misure di accoglienza, secondo le norme 
del presente decreto. 

 3. La valutazione dell’insuffi cienza dei mezzi di sussistenza, di cui 
al comma 2, da riferirsi ad un periodo non superiore a sei mesi, è effet-
tuata dalla Prefettura - Uffi cio territoriale del Governo, in base ai criteri 
relativi al soggiorno per motivi di turismo, defi niti dalla direttiva del 
Ministro dell’interno, di cui all’art. 4, comma 3, del testo unico. 

 4. L’accesso alle misure di accoglienza di cui al comma 2 è garanti-
to a condizione che il richiedente dimostri che ha presentato la domanda 
di asilo, entro il termine previsto dall’art. 5, comma 2, del testo unico, 
decorrente dall’ingresso nel territorio nazionale. Nel caso in cui il ri-
chiedente sia soggiornante legalmente nel territorio nazionale ad altro 
titolo, il suddetto termine decorre dal verifi carsi dei motivi di persecu-
zione addotti nella domanda. 

 5. L’accesso alle misure di accoglienza è disposto dal momento 
della presentazione della domanda di asilo. Eventuali interventi assi-
stenziali e di soccorso, precedenti alla presentazione della domanda di 
asilo, sono attuati a norma delle disposizioni del decreto-legge 30 ot-
tobre 1995, n. 451, convertito dalla legge 29 dicembre 1995, n. 563, e 
del relativo regolamento di attuazione, adottato con decreto ministeriale 
2 gennaio 1996, n. 233, del Ministro dell’interno. 

 6. Le misure di accoglienza hanno termine al momento della co-
municazione della decisione sulla domanda di asilo, ai sensi dell’art. 15, 
comma 3, del regolamento. 

 7. Fatto salvo quanto previsto dall’art. 17 del regolamento, in caso 
di ricorso giurisdizionale avverso la decisione di rigetto della domanda 
d’asilo, il ricorrente autorizzato a soggiornare sul territorio nazionale ha 
accesso all’accoglienza solo per il periodo in cui non gli è consentito il 
lavoro, ai sensi dell’art. 11, comma 1, ovvero nel caso in cui le condi-
zioni fi siche non gli consentano il lavoro.». 

 «Art. 6    (Accesso all’accoglienza).    — 1. Nelle ipotesi di cui 
all’art. 5, comma 2, il richiedente asilo, ai fi ni dell’accesso alle misure 
di accoglienza per sé e per i propri familiari, redige apposita richiesta, 
previa dichiarazione, al momento della presentazione della domanda, di 
essere privo di mezzi suffi cienti di sussistenza. 

 2. La Prefettura - Uffi cio territoriale del Governo, cui viene tra-
smessa, da parte della questura, la documentazione di cui al comma 1, 
valutata, l’insuffi cienza dei mezzi di sussistenza, ai sensi dell’art. 5, 
comma 3, accerta, secondo le modalità stabilite con provvedimento 
del Capo del Dipartimento per libertà civili e l’immigrazione del Mi-
nistero dell’interno, la disponibilità di posti all’interno del sistema di 
protezione dei richiedenti asilo e dei rifugiati, di cui all’art. 1  -sexies   del 
decreto-legge. 

 3. In caso d’indisponibilità nelle strutture di cui al comma 2, l’ac-
coglienza è disposta nei centri d’identifi cazione ovvero nelle strutture 
allestite ai sensi del decreto-legge 30 ottobre 1995, n. 451, convertito 
dalla legge 29 dicembre 1995, n. 563, per il tempo strettamente ne-
cessario all’individuazione del centro di cui al citato comma. In tale 

ipotesi, non si applicano le disposizioni di cui all’art. 9, comma 2, del 
regolamento. 

 4. La Prefettura - Uffi cio territoriale del Governo provvede all’in-
vio del richiedente nella struttura individuata, anche avvalendosi dei 
mezzi di trasporto messi a disposizione dal centro stesso. Gli oneri con-
seguenti sono a carico della Prefettura. 

 5. L’accoglienza è disposta nella struttura individuata ed è subor-
dinata all’effettiva residenza del richiedente in quella struttura, salvo 
il trasferimento in altro centro, che può essere disposto, per motivate 
ragioni, dalla Prefettura - Uffi cio territoriale del Governo in cui ha sede 
la struttura di accoglienza che ospita il richiedente. 

 6. L’indirizzo della struttura di accoglienza, è comunicato, a cura 
della Prefettura - Uffi cio territoriale del Governo, alla questura, nonché 
alla Commissione territoriale e costituisce il luogo di residenza del ri-
chiedente, valevole agli effetti della notifi ca e della comunicazione degli 
atti relativi al procedimento di riconoscimento dello status di rifugiato, 
nonché alle procedure relative all’accoglienza, disciplinate dal presente 
decreto. È nella facoltà del richiedente asilo comunicare tale luogo di 
residenza al proprio difensore o consulente legale. 

 7. Nei casi d’indisponibilità di posti nelle strutture di cui ai commi 
2 e 3, la Prefettura - Uffi cio territoriale del Governo eroga il contributo 
di cui all’art. 1  -sexies  , comma 3, lettera   c)  , del decreto-legge. L’eroga-
zione del contributo è limitata al tempo strettamente necessario ad ac-
quisire la disponibilità presso un centro di accoglienza e subordinata alla 
comunicazione del domicilio eletto alla Prefettura - Uffi cio territoriale 
del Governo che lo eroga. 

 8. Avverso il provvedimento di diniego delle misure di accoglienza 
è ammesso ricorso al Tribunale amministrativo regionale competente.». 

  — Si riporta il testo dell’art. 7, comma 1, del citato decreto legisla-
tivo 28 gennaio 2008, n. 25:  

 «Art. 7    (Diritto di rimanere nel territorio dello Stato durante l’esa-
me della domanda).    — 1. Il richiedente è autorizzato a rimanere nel 
territorio dello Stato, ai fi ni esclusivi della procedura, fatto salvo quanto 
previsto dall’art. 11 del decreto legislativo 30 maggio 2005, n. 140, fi no 
alla decisione della Commissione territoriale in ordine alla domanda, 
a norma dell’art. 32. Il prefetto competente stabilisce un luogo di resi-
denza o un’area geografi ca ove i richiedenti asilo possano circolare.».   

  Note all’art. 5:

     — Il capo II del citato decreto legislativo 28 gennaio 2008, n. 25, 
reca: «Principi fondamentali e garanzie». 

  — Si riporta il testo integrale dell’art. 31 del citato decreto legisla-
tivo 28 gennaio 2008, n. 25:  

 «Art. 31    (Acquisizione di ulteriori dichiarazioni o di nuovi elemen-
ti).    — 1. Il richiedente può inviare alla Commissione territoriale memo-
rie e documentazione in ogni fase del procedimento. Nel caso in cui il 
richiedente reitera la domanda prima della decisione della Commissione 
territoriale, gli elementi che sono alla base della nuova domanda sono 
esaminati nell’ambito della precedente domanda. 

 2.». 
  — Si riporta il comma 2 dell’art. 28 del citato decreto legislativo 

28 gennaio 2008, n. 25:  
 «Art. 28    (Esame prioritario).    — (  Omissis  ). 
 2. Nei casi previsti dall’art. 21, appena ricevuta la domanda il 

questore, competente in base al luogo in cui è stata presentata, dispone 
il trattenimento del richiedente ai sensi dell’art. 21, comma 2, e con-
testualmente provvede alla trasmissione della documentazione neces-
saria alla Commissione territoriale che, entro sette giorni dalla data di 
ricezione della documentazione, provvede all’audizione. La decisione è 
adottata entro i successivi due giorni. 

 (  Omissis  ).». 
  — Si riporta il testo dell’art. 12, commi 2, 3 e 4 e dell’art. 13 del 

citato decreto legislativo 28 gennaio 2008, n. 25:  
 «Art. 12    (Colloquio personale).    — (  Omissis  ). 
 2. La Commissione territoriale può omettere l’audizione del ri-

chiedente quando ritiene di avere suffi cienti motivi per accogliere la 
domanda di riconoscimento dello status di rifugiato in relazione agli 
elementi forniti dal richiedente ai sensi dell’art. 3 del decreto legislati-
vo 19 novembre 2007, n. 251, ed in tutti i casi in cui risulti certifi cata 
dalla struttura sanitaria pubblica o da un medico convenzionato con il 
Servizio sanitario nazionale l’incapacità o l’impossibilità di sostenere 
un colloquio personale. 
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 3. Il colloquio può essere rinviato qualora le condizioni di salute 
del cittadino straniero, certifi cate ai sensi del comma 2, non lo rendano 
possibile, ovvero qualora l’interessato richieda ed ottenga il rinvio per 
gravi motivi. 

 4. Se il cittadino straniero benché regolarmente convocato non si 
presenta al colloquio senza aver chiesto il rinvio, l’autorità decidente 
decide sulla base della documentazione disponibile. 

 (  Omissis  ).». 
 «Art. 13    (Criteri applicabili al colloquio personale).    — 1. Il col-

loquio personale si svolge in seduta non pubblica, senza la presenza 
dei familiari, a meno che l’autorità decidente non ritenga che un esame 
adeguato comporti anche la presenza di altri familiari. 

 2. In presenza di un cittadino straniero portatore delle particolari 
esigenze di cui all’art. 8 del decreto legislativo 30 maggio 2005, n. 140, 
al colloquio può essere ammesso personale di sostegno per prestare la 
necessaria assistenza. 

 3. Il colloquio del minore avviene alla presenza del genitore che 
esercita la potestà o del tutore. In caso di minori non accompagnati, il 
colloquio si svolge alla presenza del tutore di cui all’art. 26, comma 5. 

 4. Se il cittadino straniero è assistito da un avvocato ai sensi 
dell’art. 16, questi è ammesso ad assistere al colloquio.». 

  — Si riporta l’art. 8 del citato decreto legislativo 30 maggio 2005, 
n. 140:  

 «Art. 8    (Accoglienza di persone portatrici di esigenze particolari).    
— 1. L’accoglienza è effettuata in considerazione delle esigenze dei ri-
chiedenti asilo e dei loro familiari, in particolare delle persone vulnera-
bili quali minori, disabili, anziani, donne in stato di gravidanza, genitori 
singoli con fi gli minori, persone per le quali è stato accertato che hanno 
subito torture, stupri o altre forme gravi di violenza psicologica, fi sica 
o sessuale. 

 2. Nei centri di identifi cazione sono previsti servizi speciali di ac-
coglienza delle persone portatrici di esigenze particolari, stabiliti dal 
direttore del centro, ove possibile, in collaborazione con la ASL compe-
tente per territorio, che garantiscono misure assistenziali particolari ed 
un adeguato supporto psicologico, fi nalizzato all’esigenze della perso-
na, fatto salvo quanto previsto dall’art. 8, comma 1, del regolamento. 

 3. Nell’àmbito del sistema di protezione dei richiedenti asilo e dei 
rifugiati, di cui all’art. 1  -sexies   del decreto-legge, sono attivati servizi 
speciali di accoglienza per i richiedenti asilo portatori di esigenze par-
ticolari, che tengano conto delle misure assistenziali da garantire alla 
persona in relazione alle sue specifi che esigenze. 

 4. L’accoglienza ai minori non accompagnati è effettuata, secondo 
il provvedimento del Tribunale dei minorenni, ad opera dell’ente locale. 
Nell’àmbito dei servizi del sistema di protezione dei richiedenti asilo e 
dei rifugiati, di cui all’art. 1  -sexies   del decreto-legge, gli enti locali in-
teressati possono prevedere specifi ci programmi di accoglienza riservati 
ai minori non accompagnati, richiedenti asilo e rifugiati, che parteci-
pano alla ripartizione del Fondo nazionale per le politiche e i servizi 
dell’asilo. 

 5. Il Ministero dell’interno stipula convenzioni, sulla base del-
le risorse disponibili del Fondo nazionale per le politiche e i servizi 
dell’asilo, sentito il Comitato per i minori, con l’Organizzazione inter-
nazionale delle migrazioni (OIM) ovvero con la Croce rossa italiana, 
per l’attuazione di programmi diretti a rintracciare i familiari dei minori 
non accompagnati. L’attuazione dei programmi è svolta nel superiore 
interesse dei minori e con l’obbligo della assoluta riservatezza, in modo 
da tutelare la sicurezza del richiedente asilo.».   

  Note all’art. 6:
      — Si riporta il testo dell’art. 32, commi 1 e 3, del citato decreto 

legislativo 28 gennaio 2008, n. 25:  
 «Art. 32    (Decisione).     — 1. Fatto salvo quanto previsto dagli arti-

coli 23, 29 e 30 la Commissione territoriale adotta una delle seguenti 
decisioni:  

    a)   riconosce lo status di rifugiato o la protezione sussidiaria, 
secondo quanto previsto dagli articoli 11 e 17 del decreto legislativo 
19 novembre 2007, n. 251;  

    b)   rigetta la domanda qualora non sussistano i presupposti per il 
riconoscimento della protezione internazionale fi ssati dal decreto legi-
slativo 19 novembre 2007, n. 251, o ricorra una delle cause di cessazio-
ne o esclusione dalla protezione internazionale previste dal medesimo 
decreto legislativo, ovvero il richiedente provenga da un Paese di origi-
ne sicuro e non abbia addotto i gravi motivi di cui al comma 2;  

  b  -bis  ) rigetta la domanda per manifesta infondatezza quando ri-
sulta la palese insussistenza dei presupposti previsti dal decreto legisla-
tivo 19 novembre 2007, n. 251, ovvero quando risulta che la domanda è 
stata presentata al solo scopo di ritardare o impedire l’esecuzione di un 
provvedimento di espulsione o respingimento.  

 (  Omissis  ). 
 3. Nei casi in cui non accolga la domanda di protezione internazio-

nale e ritenga che possano sussistere gravi motivi di carattere umanita-
rio, la Commissione territoriale trasmette gli atti al questore per l’even-
tuale rilascio del permesso di soggiorno ai sensi dell’art. 5, comma 6, 
del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286. 

 (  Omissis  ).». 
  — Si riporta il testo dell’art. 6, comma 2, e degli articoli 8 e 9 del 

citato decreto legislativo 28 gennaio 2008, n. 25:  
 «Art. 6    (Accesso alla procedura).    — (  Omissis  ). 
 2. La domanda presentata da un genitore si intende estesa anche ai 

fi gli minori non coniugati presenti sul territorio nazionale con il genitore 
all’atto della presentazione della stessa. 

 (  Omissis  ).». 
 «Art. 8    (Criteri applicabili all’esame delle domande).    — 1. Le 

domande di protezione internazionale non possono essere respinte, 
né escluse dall’esame per il solo fatto di non essere state presentate 
tempestivamente. 

 2. La decisione su ogni singola domanda deve essere assunta in 
modo individuale, obiettivo ed imparziale e sulla base di un congruo 
esame della domanda effettuato ai sensi del decreto legislativo 19 no-
vembre 2007, n. 251. 

 3. Ciascuna domanda è esaminata alla luce di informazioni precise 
e aggiornate circa la situazione generale esistente nel Paese di origine 
dei richiedenti asilo e, ove occorra, dei Paesi in cui questi sono transi-
tati, elaborate dalla Commissione nazionale sulla base dei dati forniti 
dall’ACNUR, dal Ministero degli affari esteri, o comunque acquisite 
dalla Commissione stessa. La Commissione nazionale assicura che tali 
informazioni, costantemente aggiornate, siano messe a disposizione 
delle Commissioni territoriali, secondo le modalità indicate dal regola-
mento da emanare ai sensi dell’art. 38 e siano altresì fornite agli organi 
giurisdizionali chiamati a pronunciarsi su impugnazioni di decisioni 
negative.». 

 «Art. 9    (Criteri applicabili alle decisioni dell’autorità accertan-
te).    — 1. Le decisioni sulle domande di protezione internazionale sono 
comunicate per iscritto. 

 2. La decisione con cui viene respinta una domanda è corredata da 
motivazione di fatto e di diritto e deve recare le indicazioni sui mezzi di 
impugnazione ammissibili.». 

  — Si riporta il testo integrale degli articoli 27 e 28 del citato decre-
to legislativo 28 gennaio 2008, n. 25:  

 «Art. 27    (Procedure di esame).    — 1. L’esame della domanda di 
protezione internazionale è svolto dalle Commissioni territoriali secon-
do i principi fondamentali e le garanzie di cui al capo II. 

 2. La Commissione territoriale provvede al colloquio con il richie-
dente entro trenta giorni dal ricevimento della domanda e decide entro i 
tre giorni feriali successivi. 

 3. Qualora la Commissione territoriale, per la sopravvenuta esigen-
za di acquisire nuovi elementi, non abbia potuto adottare la decisione 
entro i termini di cui al comma 2, informa del ritardo il richiedente e la 
questura competente.». 

 «Art. 28    (Esame prioritario).     — 1. La Commissione territoriale 
esamina in via prioritaria la domanda, conformemente ai principi fonda-
mentali e alle garanzie di cui al capo II, quando:  

    a)   la domanda è palesemente fondata;  
    b)   la domanda è presentata da un richiedente appartenente alle 

categorie di persone vulnerabili indicate dall’art. 8 del decreto legislati-
vo 30 maggio 2005, n. 140;  

    c)   la domanda è presentata da un richiedente per il quale sono 
stati disposti l’accoglienza o il trattenimento ai sensi degli articoli 20 e 
21, fatto salvo il caso in cui l’accoglienza sia disposta per verifi care o 
accertare l’identità del richiedente.  

 2. Nei casi previsti dall’art. 21, appena ricevuta la domanda il 
questore, competente in base al luogo in cui è stata presentata, dispone 
il trattenimento del richiedente ai sensi dell’art. 21, comma 2, e con-
testualmente provvede alla trasmissione della documentazione neces-
saria alla Commissione territoriale che, entro sette giorni dalla data di 
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ricezione della documentazione, provvede all’audizione. La decisione è 
adottata entro i successivi due giorni. 

 3. Lo Stato italiano può dichiararsi competente all’esame delle 
domande di cui al comma 1, lettera   c)  , ai sensi del regolamento (CE) 
n. 343/2003 del Consiglio, del 18 febbraio 2003.». 

  — Si riporta il testo dell’art. 22, comma 2 del citato decreto legisla-
tivo 28 gennaio 2008, n. 25:  

 «Art. 22    (Residenza nei casi di accoglienza e di trattenimento).    
— (  Omissis  ). 

 2. L’allontanamento del richiedente dal centro senza giustifi cato 
motivo fa cessare le condizioni di accoglienza e la Commissione ter-
ritoriale decide la domanda sulla base della documentazione in suo 
possesso.». 

  — Si riporta il testo integrale dell’art. 23 del decreto legislativo 
19 novembre 2007, n. 251:  

 «Art. 23    (Permesso di soggiorno).    — 1. Il permesso di soggiorno 
per asilo rilasciato ai titolari dello status di rifugiato ha validità quin-
quennale ed è rinnovabile. 

 2. Ai titolari dello status di protezione sussidiaria è rilasciato un 
permesso di soggiorno per protezione sussidiaria con validità quinquen-
nale rinnovabile previa verifi ca della permanenza delle condizioni che 
hanno consentito il riconoscimento della protezione sussidiaria. Tale 
permesso di soggiorno consente l’accesso al lavoro e allo studio ed è 
convertibile per motivi di lavoro, sussistendone i requisiti.». 

  — Si riporta il testo dell’art. 13, commi 4 e 5 del citato decreto 
legislativo 25 luglio 1998, n. 286:  

 «Art. 13    (Espulsione amministrativa).    — (  Omissis  ). 
  4. L’espulsione è eseguita dal questore con accompagnamento alla 

frontiera a mezzo della forza pubblica:  
    a)   nelle ipotesi di cui ai commi 1 e 2, lettera   c)  , del presente 

articolo ovvero all’art. 3, comma 1, del decreto-legge 27 luglio 2005, 
n. 144, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 31 luglio 2005, n. 155;  

    b)   quando sussiste il rischio di fuga, di cui al comma 4  -bis  ;  
    c)   quando la domanda di permesso di soggiorno è stata respinta 

in quanto manifestamente infondata o fraudolenta;  
    d)   qualora, senza un giustifi cato motivo, lo straniero non ab-

bia osservato il termine concesso per la partenza volontaria, di cui al 
comma 5;  

    e)   quando lo straniero abbia violato anche una delle misure di 
cui al comma 5.2 e di cui all’art. 14, comma 1  -bis  ;  

    f)   nelle ipotesi di cui agli articoli 15 e 16 e nelle altre ipotesi in 
cui sia stata disposta l’espulsione dello straniero come sanzione penale 
o come conseguenza di una sanzione penale;  

    g)   nell’ipotesi di cui al comma 5.1.  
 5. Lo straniero, destinatario di un provvedimento d’espulsione, 

qualora non ricorrano le condizioni per l’accompagnamento immediato 
alla frontiera di cui al comma 4, può chiedere al prefetto, ai fi ni dell’ese-
cuzione dell’espulsione, la concessione di un periodo per la partenza 
volontaria, anche attraverso programmi di rimpatrio volontario ed as-
sistito, di cui all’art. 14  -ter  . Il prefetto, valutato il singolo caso, con lo 
stesso provvedimento di espulsione, intima lo straniero a lasciare vo-
lontariamente il territorio nazionale, entro un termine compreso tra 7 
e 30 giorni. Tale termine può essere prorogato, ove necessario, per un 
periodo congruo, commisurato alle circostanze specifi che del caso indi-
viduale, quali la durata del soggiorno nel territorio nazionale, l’esistenza 
di minori che frequentano la scuola ovvero di altri legami familiari e 
sociali, nonché l’ammissione a programmi di rimpatrio volontario ed 
assistito, di cui all’art. 14  -ter  . La questura, acquisita la prova dell’avve-
nuto rimpatrio dello straniero, avvisa l’autorità giudiziaria competente 
per l’accertamento del reato previsto dall’art. 10  -bis  , ai fi ni di cui al 
comma 5 del medesimo articolo. Le disposizioni del presente comma 
non si applicano, comunque, allo straniero destinatario di un provvedi-
mento di respingimento, di cui all’art. 10. 

 (  Omissis  ).». 
 — Si riporta il testo dell’art. 19, commi 4 e 5 del decreto legisla-

tivo. 1° settembre 2011, n. 150 (Disposizioni complementari al codice 
di procedura civile in materia di riduzione e semplifi cazione dei proce-
dimenti civili di cognizione, ai sensi dell’art. 54 della legge 18 giugno 
2009, n. 69), pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale    21 settembre 2011, 
n. 220:  

 «Art. 19    (Delle controversie in materia di riconoscimento della 
protezione internazionale).    — (  Omissis  ). 

  4. La proposizione del ricorso sospende l’effi cacia esecutiva del 
provvedimento impugnato, tranne che nelle ipotesi in cui il ricorso vie-
ne proposto:  

    a)   da parte di soggetto ospitato nei centri di accoglienza ai sensi 
dell’art. 20, comma 2, lettere   b)   e   c)  , del decreto legislativo 28 gennaio 
2008, n. 25, o trattenuto ai sensi dell’art. 21 del medesimo decreto le-
gislativo, ovvero,  

    b)   avverso il provvedimento che dichiara inammissibile la do-
manda di riconoscimento dello status di rifugiato o di persona cui è 
accordata la protezione sussidiaria, ovvero,  

    c)   avverso il provvedimento adottato dalla Commissione territo-
riale nell’ipotesi prevista dall’art. 22, comma 2, del decreto legislativo 
28 gennaio 2008, n. 25, ovvero,  

    d)   avverso il provvedimento adottato dalla Commissione ter-
ritoriale che ha dichiarato l’istanza manifestamente infondata ai sensi 
dell’art. 32, comma 1, lettera b  -bis  ), del citato decreto legislativo.  

 5. Nei casi previsti dal comma 4, lettere   a)  ,   b)  ,   c)   e   d)  , l’effi cacia 
esecutiva del provvedimento impugnato può essere sospesa secondo 
quanto previsto dall’art. 5. Quando l’istanza di sospensione viene ac-
colta, al ricorrente è rilasciato un permesso di soggiorno per richiesta di 
asilo e ne viene disposta l’accoglienza ai sensi dell’art. 36 del decreto 
legislativo 28 gennaio 2008, n. 25. 

 (  Omissis  ).».   

  Note all’art. 7:
     — Per l’art. 12, comma 2, del decreto legislativo 28 gennaio 2008, 

n. 25, vedi nelle note all’art. 5. 
  — Si riporta l’art. 28, comma 1 del citato decreto legislativo 

28 gennaio 2008, n. 25:  
 «Art. 28    (Esame prioritario).     — 1. La Commissione territoriale 

esamina in via prioritaria la domanda, conformemente ai principi fonda-
mentali e alle garanzie di cui al capo II, quando:  

    a)   la domanda è palesemente fondata;  
    b)   la domanda è presentata da un richiedente appartenente alle 

categorie di persone vulnerabili indicate dall’art. 8 del decreto legislati-
vo 30 maggio 2005, n. 140;  

    c)   la domanda è presentata da un richiedente per il quale sono 
stati disposti l’accoglienza o il trattenimento ai sensi degli articoli 20 e 
21, fatto salvo il caso in cui l’accoglienza sia disposta per verifi care o 
accertare l’identità del richiedente.  

 (  Omissis  ).». 
 — Per l’art. 28, comma 2 del citato decreto legislativo 28 gennaio 

2008, n. 25, si veda nelle note all’art. 5. 
  — Si riporta il testo dell’art. 27, comma 2 del citato decreto legisla-

tivo 28 gennaio 2008, n. 25:  
 «Art. 27    (Procedure di esame).    — (  Omissis  ). 
 2. La Commissione territoriale provvede al colloquio con il richie-

dente entro trenta giorni dal ricevimento della domanda e decide entro i 
tre giorni feriali successivi. 

 (  Omissis  ).».   

  Note all’art. 8:
      — Si riporta il testo integrale dell’art. 16 del citato decreto legisla-

tivo 28 gennaio 2008, n. 25:  
 «Art. 16    (Diritto all’assistenza e alla rappresentanza legali).    

— 1. Il cittadino straniero può farsi assistere, a proprie spese, da un 
avvocato. 

 2. Nel caso di impugnazione delle decisioni in sede giurisdizio-
nale, il cittadino straniero è assistito da un avvocato ed è ammesso al 
gratuito patrocinio ove ricorrano le condizioni previste dal decreto del 
Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, n. 115. In ogni caso per 
l’attestazione dei redditi prodotti all’estero si applica l’art. 94 del me-
desimo decreto.». 

 — Si riporta il testo integrale dell’art. 79 del decreto del Presidente 
della Repubblica 30 maggio 2002 n. 115 (Testo unico delle disposizioni 
legislative e regolamentari in materia di spese di giustizia), pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale    15 giugno 2002, n. 139:  

 «Art. 79    (Contenuto dell’istanza).     — 1. L’istanza è redatta in carta 
semplice e, a pena di inammissibilità, contiene:  

    a)   la richiesta di ammissione al patrocinio e l’indicazione del 
processo cui si riferisce, se già pendente;  
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    b)   le generalità dell’interessato e dei componenti la famiglia 
anagrafi ca, unitamente ai rispettivi codici fi scali;  

    c)   una dichiarazione sostitutiva di certifi cazione da parte dell’in-
teressato, ai sensi dell’art. 46, comma 1, lettera   o)  , del decreto del Presi-
dente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, attestante la sussisten-
za delle condizioni di reddito previste per l’ammissione, con specifi ca 
determinazione del reddito complessivo valutabile a tali fi ni, determina-
to secondo le modalità indicate nell’art. 76;  

    d)   l’impegno a comunicare, fi no a che il processo non sia defi -
nito, le variazioni rilevanti dei limiti di reddito, verifi catesi nell’anno 
precedente, entro trenta giorni dalla scadenza del termine di un anno, 
dalla data di presentazione dell’istanza o della eventuale precedente co-
municazione di variazione.  

 2. Per i redditi prodotti all’estero, il cittadino di Stati non appar-
tenenti all’Unione europea correda l’istanza con una certifi cazione 
dell’autorità consolare competente, che attesta la veridicità di quanto 
in essa indicato. 

 3. Gli interessati, se il giudice procedente o il consiglio dell’ordi-
ne degli avvocati competente a provvedere in via anticipata lo richie-
dono, sono tenuti, a pena di inammissibilità dell’istanza, a produrre la 
documentazione necessaria ad accertare la veridicità di quanto in essa 
indicato.». 

  — Si riporta il testo integrale dell’art. 29 del decreto legislativo 
28 luglio 1989, n. 271(Norme di attuazione, di coordinamento e transi-
torie del codice di procedura penale):  

 «Art. 29    (Elenchi e tabelle dei difensori di uffi cio).    — 1. Il con-
siglio dell’ordine forense predispone e aggiorna almeno ogni tre mesi 
l’elenco alfabetico degli iscritti negli albi [idonei e] disponibili ad assu-
mere le difese di uffi cio. 

 1  -bis  . Per l’iscrizione nell’elenco di cui all’art. 97 del codice, è 
necessario il conseguimento di attestazione di idoneità rilasciata dall’or-
dine forense di appartenenza al termine della frequenza di corsi di ag-
giornamento professionale organizzati dagli ordini medesimi o, ove co-
stituita, dalla camera penale territoriale ovvero dall’unione delle camere 
penali. I difensori possono, tuttavia, essere iscritti nell’elenco, a pre-
scindere dal requisito di cui al periodo precedente, dimostrando di aver 
esercitato la professione in sede penale per almeno due anni, mediante 
la produzione di idonea documentazione. 

 2. È istituito presso l’ordine forense di ciascun capoluogo del di-
stretto di corte d’appello un apposito uffi cio con recapito centralizzato 
che, mediante linee telefoniche dedicate, fornisce i nominativi dei difen-
sori d’uffi cio a richiesta dell’autorità giudiziaria o della polizia giudizia-
ria. Non si ricorre al sistema informatizzato se il procedimento concerne 
materie che riguardano competenze specifi che. 

 3. L’uffi cio di cui al comma 2 gestisce separatamente gli elenchi 
dei difensori d’uffi cio di ciascun ordine forense esistente nel distretto 
di corte d’appello. 

  4. Il sistema informatizzato di cui al comma 2 deve garantire:  
    a)   che l’indicazione dei nominativi rispetti un criterio di rotazio-

ne automatico tra gli iscritti nell’elenco di cui al comma 1;  
    b)   che sia evitata l’attribuzione contestuale di nomine, ad un uni-

co difensore, per procedimenti pendenti innanzi ad autorità giudiziarie 
e di polizia distanti tra di loro e, comunque, dislocate in modo da non 
permettere l’effettività della difesa;  

    c)   l’istituzione di un turno differenziato, per gli indagati e gli 
imputati detenuti, che assicuri, attraverso un criterio di rotazione gior-
naliera dei nominativi, la reperibilità di un numero di difensori d’uffi cio 
corrispondente alle esigenze.  

 5. L’autorità giudiziaria e, nei casi previsti, la polizia giudiziaria, 
individuano il difensore richiedendone il nominativo all’uffi cio di cui 
al comma 2. 

 6. Il presidente del consiglio dell’ordine forense o un componente 
da lui delegato vigila sul rispetto dei criteri per l’individuazione e la 
designazione del difensore d’uffi cio. 

 7. I difensori inseriti nei turni giornalieri di cui al comma 4, lettera 
  c)  , hanno l’obbligo della reperibilità. 

 8. 
 9.». 
  — Si riporta il testo integrale dell’art. 36 del citato decreto legisla-

tivo 28 gennaio 2008, n. 25:  
 «Art. 36    (Accoglienza del ricorrente).    — 1. Al richiedente asilo che 

ha proposto il ricorso ai sensi dell’art. 35, si applica l’art. 11 del decreto 
legislativo 30 maggio 2005, n. 140. 

 2. Il richiedente di cui al comma 1 ospitato nei centri di cui 
all’art. 20 rimane in accoglienza nelle medesime strutture con le moda-
lità stabilite dal decreto legislativo 30 maggio 2005, n. 140. 

 3. Il richiedente trattenuto nei centri di cui all’art. 21 che ha otte-
nuto la sospensione del provvedimento impugnato, ai sensi dell’art. 35, 
comma 8, ha accoglienza nei centri di cui all’art. 20 con le modalità 
stabilite dal decreto legislativo 30 maggio 2005, n. 140.». 

 — Per l’art. 22, comma 2 del decreto legislativo 28 gennaio 2008, 
n. 25, si veda nelle note all’art. 6. 

 — Si riporta il testo dell’art. 19, commi 4 e 5 del decreto legislativo 
del 1° settembre 2011, n. 150 (Disposizioni complementari al codice di 
procedura civile in materia di riduzione e semplifi cazione dei procedi-
menti civili di cognizione, ai sensi dell’art. 54 della legge 18 giugno 
2009, n. 69), pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale    21 settembre 2011, 
n. 209:  

 «Art. 19    (Delle controversie in materia di riconoscimento della 
protezione internazionale). —    (  Omissis  ). 

  4. La proposizione del ricorso sospende l’effi cacia esecutiva del 
provvedimento impugnato, tranne che nelle ipotesi in cui il ricorso vie-
ne proposto:  

    a)   da parte di soggetto ospitato nei centri di accoglienza ai sensi 
dell’art. 20, comma 2, lettere   b)   e   c)  , del decreto legislativo 28 gennaio 
2008, n. 25, o trattenuto ai sensi dell’art. 21 del medesimo decreto le-
gislativo, ovvero  

    b)   avverso il provvedimento che dichiara inammissibile la do-
manda di riconoscimento dello status di rifugiato o di persona cui è 
accordata la protezione sussidiaria, ovvero  

    c)   avverso il provvedimento adottato dalla Commissione territo-
riale nell’ipotesi prevista dall’art. 22, comma 2, del decreto legislativo 
28 gennaio 2008, n. 25, ovvero  

    d)   avverso il provvedimento adottato dalla Commissione ter-
ritoriale che ha dichiarato l’istanza manifestamente infondata ai sensi 
dell’art. 32, comma 1, lettera b  -bis  ), del citato decreto legislativo.  

 5. Nei casi previsti dal comma 4, lettere   a)  ,   b)  ,   c)   e   d)  , l’effi cacia 
esecutiva del provvedimento impugnato può essere sospesa secondo 
quanto previsto dall’art. 5. Quando l’istanza di sospensione viene ac-
colta, al ricorrente è rilasciato un permesso di soggiorno per richiesta di 
asilo e ne viene disposta l’accoglienza ai sensi dell’art. 36 del decreto 
legislativo 28 gennaio 2008, n. 25. 

 (  Omissis  ).».   

  Note all’art. 9:

     — Per l’art. 20 del decreto legislativo 28 gennaio 2008, n. 25, si 
veda nelle note all’art. 1. 

 — Per l’art. 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, si 
veda nelle note alle premesse.   

  Note all’art. 10:

     — Per l’art. 20, comma 4 del decreto legislativo 28 gennaio 2008, 
n. 25, si veda nelle note all’art. 1. 

 — Per l’art. 10, comma 4 del decreto legislativo 28 gennaio 2008, 
n. 25, si veda nelle note all’art. 3. 

 — Per l’art. 22, comma 2 del decreto legislativo 28 gennaio 2008, 
n. 25, si veda nelle note all’art. 6. 

  — Si riporta l’art. 22, comma 1 del citato decreto legislativo 
28 gennaio 2008, n. 25:  

 «Art. 22    (Residenza nei casi di accoglienza e di trattenimento).    
— 1. L’accoglienza dei richiedenti di cui all’art. 20, comma 2, è su-
bordinata all’effettiva permanenza nella struttura, salvo il trasferimen-
to in altro centro che può essere disposto, per motivate ragioni, dalla 
prefettura-uffi cio territoriale del Governo in cui ha sede la struttura che 
ospita il richiedente. L’indirizzo dei centri di cui agli articoli 20 e 21 è 
comunicato dal questore alla Commissione territoriale e costituisce il 
luogo di residenza valevole agli effetti della notifi ca e delle comunica-
zioni degli atti relativi al procedimento di esame della domanda di pro-
tezione internazionale. Al termine del periodo di accoglienza nei centri 
di cui all’art. 20 o del periodo di trattenimento di cui all’art. 21, è fatto 
obbligo al richiedente di comunicare alla questura e alla competente 
Commissione territoriale il luogo di domicilio ai sensi e per gli effetti 
dell’art. 11. 

 (  Omissis  ).».   
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  Note all’art. 11:

     — Si riporta il testo degli articoli 20 e 27 del decreto legislativo 
12 aprile 2006, n. 163 (Codice dei contratti pubblici relativi a lavori, 
servizi e forniture in attuazione delle direttive 2004/17/CE e 2004/18/
CE), pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale    2 maggio 2006, n. 100:  

 «Art. 20    (Appalti di servizi elencati nell’allegato II B - articoli 
20 e 21 direttiva 2004/18; articoli 31 e 32 direttiva 2004/17; art. 3, 
comma 2, decreto legislativo n. 157/1995; art. 7, comma 3, decreto le-
gislativo n. 158/1995). —    1. L’aggiudicazione degli appalti aventi per 
oggetto i servizi elencati nell’allegato II B è disciplinata esclusivamente 
dall’art. 68 (specifi che tecniche), dall’art. 65 (avviso sui risultati del-
la procedura di affi damento), dall’art. 225 (avvisi relativi agli appalti 
aggiudicati). 

 2. Gli appalti di servizi elencati nell’allegato II A sono soggetti alle 
disposizioni del presente codice.». 

 «Art. 27    (Principi relativi ai contratti esclusi).    — 1. L’affi damento 
dei contratti pubblici aventi ad oggetto lavori, servizi forniture, esclusi, 
in tutto o in parte, dall’ambito di applicazione oggettiva del presente 
codice, avviene nel rispetto dei principi di economicità, effi cacia, im-
parzialità, parità di trattamento, trasparenza, proporzionalità. L’affi da-
mento deve essere preceduto da invito ad almeno cinque concorrenti, se 
compatibile con l’oggetto del contratto. L’affi damento dei contratti di 
fi nanziamento, comunque stipulati, dai concessionari di lavori pubblici 
che sono amministrazioni aggiudicatrici o enti aggiudicatori avviene nel 
rispetto dei principi di cui al presente comma e deve essere preceduto da 
invito ad almeno cinque concorrenti. 

 2. Si applica altresì l’art. 2, commi 2, 3 e 4. 
 3. Le amministrazioni aggiudicatrici stabiliscono se è ammesso o 

meno il subappalto, e, in caso affermativo, le relative condizioni di am-
missibilità. Se le amministrazioni aggiudicatrici consentono il subappal-
to, si applica l’art. 118.». 

 — Per l’art. 8 del decreto legislativo 30 maggio 2005, n. 140, si 
veda nelle note all’art. 5. 

 — Il decreto del Ministro della pubblica istruzione, dell’univer-
sità e della ricerca dell’11 novembre 2011, recante «Equiparazione dei 
diplomi delle scuole dirette a fi ni speciali, istituite ai sensi del decre-
to del Presidente della Repubblica n. 162/1982, di durata triennale e 
dei diplomi universitari, istituiti ai sensi della legge n. 341/1990 della 
medesima durata, alle lauree ex decreto ministeriale n. 509/1999 e alle 
lauree ex decreto ministeriale n. 270/2004, ai fi ni della partecipazione 
ai concorsi pubblici» è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   22 febbraio 
2011, n. 44.».   

  Note all’art. 13:

     — Per l’art. 5 del decreto legislativo 28 gennaio 2008, n. 25, si 
veda nelle note all’art. 1. 

  — Si riporta il testo integrale dell’art. 20 del citato decreto legisla-
tivo 25 luglio 1998, n. 286:  

 «Art. 20    (Misure straordinarie di accoglienza per eventi ecce-
zionali).    — 1. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, 
adottato d’intesa con i Ministri degli affari esteri, dell’interno, per la so-
lidarietà sociale, e con gli altri Ministri eventualmente interessati, sono 
stabilite, nei limiti delle risorse preordinate allo scopo nell’ambito del 
Fondo di cui all’art. 45, le misure di protezione temporanea da adottarsi, 
anche in deroga a disposizioni del presente testo unico, per rilevanti esi-
genze umanitarie, in occasione di confl itti, disastri naturali o altri eventi 
di particolare gravità in Paesi non appartenenti all’Unione europea. 

 2. Il Presidente del Consiglio dei ministri o un Ministro da lui dele-
gato riferiscono annualmente al Parlamento sull’attuazione delle misure 
adottate.».   

  Note all’art. 14:

     — Per l’art. 12, commi 2 e 3 del citato decreto legislativo 28 gen-
naio 2008, n. 25, si veda nelle note all’art. 5. 

 — Si riporta il testo dell’art. 12, comma 1 e 1  -bis    del citato decreto 
legislativo 28 gennaio 2008, n. 25:  

 «Art. 12    (Colloquio personale).    — 1. La Commissione naziona-
le e le Commissioni territoriali dispongono l’audizione dell’interes-

sato tramite comunicazione effettuata dalla questura territorialmente 
competente. 

 1  -bis  . Il colloquio si svolge di norma alla presenza di uno solo dei 
componenti della Commissione, con specifi ca formazione e, ove pos-
sibile, dello stesso sesso del richiedente. Il componente che effettua il 
colloquio sottopone la proposta di deliberazione alla Commissione che 
decide ai sensi dell’art. 4, comma 4. Su determinazione del Presidente, 
o su richiesta dell’interessato, preventivamente informato, il colloquio 
si svolge innanzi alla Commissione. 

 (  Omissis  ).». 
  — Si riporta il testo integrale dell’art. 35 del citato decreto legisla-

tivo 28 gennaio 2008, n. 25:  
 «Art. 35    (Impugnazione).    — 1. Avverso la decisione della Com-

missione territoriale e la decisione della Commissione nazionale sulla 
revoca o sulla cessazione dello status di rifugiato o di persona cui è 
accordata la protezione sussidiaria è ammesso ricorso dinanzi all’au-
torità giudiziaria ordinaria. Il ricorso è ammesso anche nel caso in cui 
l’interessato abbia richiesto il riconoscimento dello status di rifugiato e 
sia stato ammesso esclusivamente alla protezione sussidiaria. 

 2. Le controversie di cui al comma 1 sono disciplinate dall’art. 19 
del decreto legislativo 1° settembre 2011, n. 150. 

 3. 
 4. 
 5. 
 6. 
 7. 
 8. 
 9. 
 10. 
 11. 
 12. 
 13. 
 14.». 
 — Per l’art. 32, comma 3, del decreto legislativo 28 gennaio 2008, 

n. 25, si veda nelle note all’art. 6.   

  Note all’art. 15:

     — Per il regolamento (UE) n. 604/2013 del Parlamento europeo e 
del Consiglio del 26 giugno 2013 si veda nelle note art. 3. 

 — Per l’art. 22, comma 2 del decreto legislativo 28 gennaio 2008, 
n. 25, si veda nelle note all’art. 6. 

 — Per l’art. 10, comma 4 del decreto legislativo 28 gennaio 2008, 
n. 25, si veda nelle note all’art. 3.   

  Note all’art. 16:

      — Si riporta il testo integrale degli articoli 34 e 35 del citato decre-
to legislativo 25 luglio 1998, n. 286:  

 «Art. 34    (Assistenza per gli stranieri iscritti al Servizio sanitario 
nazionale).     — 1. Hanno l’obbligo di iscrizione al Servizio sanitario na-
zionale e hanno parità di trattamento e piena uguaglianza di diritti e 
doveri rispetto ai cittadini italiani per quanto attiene all’obbligo contri-
butivo, all’assistenza erogata in Italia dal servizio sanitario nazionale e 
alla sua validità temporale:  

    a)   gli stranieri regolarmente soggiornanti che abbiano in cor-
so regolari attività di lavoro subordinato o di lavoro autonomo o siano 
iscritti nelle liste di collocamento;  

    b)   gli stranieri regolarmente soggiornanti o che abbiano chiesto 
il rinnovo del titolo di soggiorno, per lavoro subordinato, per lavoro 
autonomo, per motivi familiari, per asilo politico, per asilo umanitario, 
per richiesta di asilo, per attesa adozione, per affi damento, per acquisto 
della cittadinanza.  

 2. L’assistenza sanitaria spetta altresì ai familiari a carico regolar-
mente soggiornanti. Nelle more dell’iscrizione al servizio sanitario na-
zionale ai minori fi gli di stranieri iscritti al servizio sanitario nazionale 
è assicurato fi n dalla nascita il medesimo trattamento dei minori iscritti. 
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 3. Lo straniero regolarmente soggiornante, non rientrante tra le ca-
tegorie indicate nei commi 1 e 2 è tenuto ad assicurarsi contro il rischio 
di malattie, infortunio e maternità mediante stipula di apposita polizza 
assicurativa con un istituto assicurativo italiano o straniero, valida sul 
territorio nazionale, ovvero mediante iscrizione al servizio sanitario na-
zionale valida anche per i familiari a carico. Per l’iscrizione al servizio 
sanitario nazionale deve essere corrisposto a titolo di partecipazione alle 
spese un contributo annuale, di importo percentuale pari a quello previ-
sto per i cittadini italiani, sul reddito complessivo conseguito nell’anno 
precedente in Italia e all’estero. L’ammontare del contributo è determi-
nato con decreto del Ministro della sanità, di concerto con il Ministro 
del tesoro, del bilancio e della programmazione economica e non può 
essere inferiore al contributo minimo previsto dalle norme vigenti. 

  4. L’iscrizione volontaria al servizio sanitario nazionale può essere 
altresì richiesta:  

    a)   dagli stranieri soggiornanti in Italia titolari di permesso di 
soggiorno per motivi di studio;  

    b)   dagli stranieri regolarmente soggiornanti collocati alla pari, ai 
sensi dell’accordo europeo sul collocamento alla pari, adottato a Stra-
sburgo il 24 novembre 1969, ratifi cato e reso esecutivo ai sensi della 
legge 18 maggio 1973, n. 304.  

 5. I soggetti di cui al comma 4 sono tenuti a corrispondere per 
l’iscrizione al servizio sanitario nazionale, a titolo di partecipazione alla 
spesa, un contributo annuale forfettario negli importi e secondo le mo-
dalità previsti dal decreto di cui al comma 3. 

 6. Il contributo per gli stranieri indicati al comma 4, lettere   a)   e   b)   
non è valido per i familiari a carico. 

 7. Lo straniero assicurato al servizio sanitario nazionale è iscritto 
nella azienda sanitaria locale del comune in cui dimora secondo le mo-
dalità previste dal regolamento di attuazione.». 

 «Art. 35    (Assistenza sanitaria per gli stranieri non iscritti al Servi-
zio sanitario nazionale).    — 1. Per le prestazioni sanitarie erogate ai cit-
tadini stranieri non iscritti al servizio sanitario nazionale devono essere 
corrisposte, dai soggetti tenuti al pagamento di tali prestazioni, le tariffe 
determinate dalle regioni e province autonome ai sensi dell’art. 8, com-
mi 5 e 7, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, e successive 
modifi cazioni. 

 2. Restano salve le norme che disciplinano l’assistenza sanitaria 
ai cittadini stranieri in Italia in base a trattati e accordi internazionali 
bilaterali o multilaterali di reciprocità sottoscritti dall’Italia. 

  3. Ai cittadini stranieri presenti sul territorio nazionale, non in re-
gola con le norme relative all’ingresso ed al soggiorno, sono assicurate, 
nei presidi pubblici ed accreditati, le cure ambulatoriali ed ospedaliere 
urgenti o comunque essenziali, ancorché continuative, per malattia ed 
infortunio e sono estesi i programmi di medicina preventiva a salvaguar-
dia della salute individuale e collettiva. Sono, in particolare garantiti:  

    a)   la tutela sociale della gravidanza e della maternità, a parità di 
trattamento con le cittadine italiane, ai sensi delle leggi 29 luglio 1975, 
n. 405, e 22 maggio 1978, n. 194, e del decreto del Ministro della sanità 

6 marzo 1995, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 87 del 13 aprile 
1995, a parità di trattamento con i cittadini italiani;  

    b)   la tutela della salute del minore in esecuzione della Conven-
zione sui diritti del fanciullo del 20 novembre 1989, ratifi cata e resa 
esecutiva ai sensi della legge 27 maggio 1991, n. 176;  

    c)   le vaccinazioni secondo la normativa e nell’ambito di inter-
venti di campagne di prevenzione collettiva autorizzati dalle regioni;  

    d)   gli interventi di profi lassi internazionale;  

    e)   la profi lassi, la diagnosi e la cura delle malattie infettive ed 
eventuale bonifi ca dei relativi focolai.  

 4. Le prestazioni di cui al comma 3 sono erogate senza oneri a ca-
rico dei richiedenti qualora privi di risorse economiche suffi cienti, fatte 
salve le quote di partecipazione alla spesa a parità con i cittadini italiani. 

 5. L’accesso alle strutture sanitarie da parte dello straniero non in 
regola con le norme sul soggiorno non può comportare alcun tipo di 
segnalazione all’autorità, salvo i casi in cui sia obbligatorio il referto, a 
parità di condizioni con il cittadino italiano. 

 6. Fermo restando il fi nanziamento delle prestazioni ospedalie-
re urgenti o comunque essenziali a carico del Ministero dell’interno, 
agli oneri recati dalle rimanenti prestazioni contemplate nel comma 3, 
nei confronti degli stranieri privi di risorse economiche suffi cienti, si 
provvede nell’ambito delle disponibilità del Fondo sanitario nazionale, 
con corrispondente riduzione dei programmi riferiti agli interventi di 
emergenza.».   

  Note all’art. 18:

     — Per il decreto del Presidente della Repubblica 16 settembre 
2004, n. 303, si veda nelle note alle premesse. 

 — Il decreto del Presidente della Repubblica 15 maggio 1990, 
n. 136, recante «Regolamento per l’attuazione dell’art. 1, comma 2, del 
decreto legge 30 dicembre 1989, n. 416, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 28 febbraio 1990, n. 39, in materia di riconoscimento dello 
status di rifugiato» è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   8 giugno 1990, 
n. 132.».   

  Note all’art. 19:

     — Per il decreto del Presidente della Repubblica 16 settembre 
2004, n. 303, si veda nelle note alle premesse.   

  15G00029  

 DECRETI PRESIDENZIALI 
  DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 20 gennaio 2015 .

      Ripartizione del numero delle onorifi cenze, per l’anno 
2015, conferite all’Ordine della «Stella d’Italia».    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visto l’art. 87 della Costituzione; 
 Visto l’art. 4 del decreto legislativo 9 marzo 1948, 

n. 812, recante «Nuove norme relative all’ordine della 
“Stella d’Italia”»; 

 Vista la legge 3 febbraio 2011, n. 13 recante modifi -
che ed integrazioni al decreto legislativo 9 marzo 1948, 
n. 812; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 15 no-
vembre 2011, n. 221, recante regolamento di esecuzione 
della legge 3 febbraio 2011, n. 13; 

 Sulla proposta del Ministro degli affari esteri; 
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  EMANA    
il seguente decreto:    

  Art. 1.
      Il numero di onorifi cenze dell’Ordine della Stella d’Ita-

lia che potranno essere conferite nel corso dell’anno 2015 
è così ripartito nelle cinque classi:  

 Cavaliere di Gran Croce n. 5; 
 Grande Uffi ciale n. 45; 
 Commendatore n. 55; 
 Uffi ciale n. 100; 
 Cavaliere n. 210. 

 Il numero massimo di onorifi cenze della Gran Croce 
d’Onore che potranno essere conferite nel corso dell’anno 
2015 è determinato in 10 unità. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Dato a Roma, addì 20 gennaio 2015 

  Il Presidente del Senato della Repubblica
nell’esercizio delle funzioni

del Presidente della Repubblica
ai sensi dell’art. 86 della Costituzione

   GRASSO 

 GENTILONI SILVERI, Ministro 
degli affari esteri e della 
cooperazione internazio-
nale   

  15A01549

    DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI 
MINISTRI  5 febbraio 2015 .

      Proroga del termine per completare il piano di migrazio-
ne di cui all’articolo 4 del DPCM 19 luglio 2012 di «Defi ni-
zione dei termini di validità delle autocertifi cazioni circa la 
rispondenza dei dispositivi automatici di fi rma ai requisiti 
di sicurezza di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri 30 ottobre 2003, e dei termini per la sostituzione dei 
dispositivi automatici di fi rma».    

     IL PRESIDENTE
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 

 Visto il decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, e suc-
cessive modifi cazioni, recante il Codice dell’amministra-
zione digitale, e, in particolare, gli articoli 31, 35 e 71; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri 19 luglio 2012, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica del 10 ottobre 2012, n. 237; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 21 feb-
braio 2014 con cui l’Onorevole dottoressa Maria Anna 
Madia è stata nominata Ministro senza portafoglio; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri 22 febbraio 2014 con cui al Ministro senza porta-

foglio l’Onorevole dottoressa Maria Anna Madia è stato 
conferito l’incarico per la semplifi cazione e la pubblica 
amministrazione; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri 23 aprile 2014, recante delega di funzioni al Mini-
stro senza portafoglio l’Onorevole dottoressa Maria Anna 
Madia per la semplifi cazione e la pubblica amministra-
zione, con particolare riguardo a quelle relative all’Agen-
zia per l’Italia digitale di cui all’articolo 19 del decreto-
legge 22 giugno 2012, n. 83, come convertito dalla legge 
7 agosto 2012, n. 134; 

 Considerata la complessità del processo di migrazione 
degli utenti su dispositivi certifi cati per l’apposizione di 
fi rme elettroniche; 

 Considerato che la mancata conclusione del proces-
so di migrazione entro i termini di cui al citato decreto 
del Presidente del Consiglio dei ministri 19 luglio 2012 
può avere un signifi cativo impatto sui servizi assicurati 
dall’utilizzo degli stessi dispositivi automatici di fi rma, 
creando notevoli disservizi agli utenti che se ne avval-
gono, ivi comprese numerose amministrazioni ed enti 
pubblici; 

 Considerata, pertanto, l’esigenza di prorogare i termini 
previsti nel citato decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri 19 luglio 2012; 

 Di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi -
nanze e del Ministro dello sviluppo economico; 

  Decreta:    

  Art. 1.

      Modifi che al decreto del
Presidente del Consiglio dei ministri 19 luglio 2012    

      1. Al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 
19 luglio 2012, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   all’articolo 1, al comma 2, le parole: «termine di 
ventuno mesi dall’entrata in vigore del presente decreto» 
sono sostituite dalle seguenti: «1° settembre 2015»; 

   b)   all’articolo 4, 

 1) il comma 1 è sostituito dal seguente: «1. Il cer-
tifi catore che non prova all’Agenzia per l’Italia digitale 
l’avvenuto rilascio dell’attestato fi nale di conformità dei 
dispositivi in uso presenta alla medesima Agenzia un pia-
no di migrazione per la sostituzione di tali dispostivi con 
altri che soddisfano i requisiti prescritti. Il piano di migra-
zione deve completarsi entro e non oltre il 1° settembre 
2015.»; 

 2) al comma 2, le parole «ed entro il termine di sei 
mesi indicato nel comma precedente» sono sostituite dal-
le seguenti: «e comunque non oltre il 1° settembre 2015». 

 2. Il presente decreto non reca nuovi o maggiori oneri a 
carico del bilancio dello Stato. 
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 Il presente decreto è inviato ai competenti organi di 
controllo e pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Re-
pubblica italiana. 

 Roma, 5 febbraio 2015 

 p.    Il Presidente del Consiglio dei ministri
Il Ministro per la semplificazione

e la pubblica amministrazione   
   MADIA  

  Il Ministro dell’economia
e delle finanze   

   PADOAN  

  Il Ministro
dello sviluppo economico   

   GUIDI    

  15A01537

    DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
 23 febbraio 2015 .

      Sostituzione del commissario straordinario per la gestio-
ne del comune di Gioia Tauro.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visto il proprio decreto, in data 9 giugno 2014, con il 
quale, ai sensi dell’art. 141, comma 1, lettera   b)  , n. 2, del 
decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, sono stati di-
sposti lo scioglimento del consiglio comunale di Gioia 
Tauro (Reggio Calabria) e la nomina di un commissario 
straordinario per la provvisoria gestione dell’ente nella 
persona del dottor Raffaele Ruberto; 

 Considerato che il dottor Raffaele Ruberto non può 
proseguire nell’incarico e che, pertanto, si rende necessa-
rio provvedere alla sua sostituzione; 

 Sulla proposta del Ministro dell’interno; 

  Decreta:  

 Il dottor Francesco Antonio Cappetta è nominato com-
missario straordinario per la gestione del comune di Gioia 

Tauro (Reggio Calabria) in sostituzione del dottor Raffa-
ele Ruberto, con gli stessi poteri conferiti a quest’ultimo. 

 Dato a Roma, addì 23 febbraio 2015 

 MATTARELLA 

 ALFANO, Ministro dell’inter-
no   

  

  ALLEGATO    

      Al Presidente della Repubblica  

 Con decreto del Presidente della Repubblica in data 9 giugno 2014, 
il consiglio comunale di Gioia Tauro (Reggio Calabria) è stato sciolto 
ai sensi dell’art. 141, comma 1, lettera   b)  , n. 2 del decreto legislativo 
18 agosto 2000, n. 267, con la contestuale nomina di un commissario 
straordinario nella persona del dottor Raffaele Ruberto. 

 Considerato che il dottor Raffaele Ruberto, destinato a svolgere le 
funzioni di Prefetto di Reggio Emilia, non può proseguire nell’incarico, 
si rende necessario provvedere alla sua sostituzione. 

 Sottopongo, pertanto, alla fi rma della S.V. l’unito schema di decre-
to con il quale si provvede alla sostituzione, nell’incarico di commis-
sario straordinario presso il comune di Gioia Tauro (Reggio Calabria), 
del dottor Raffaele Ruberto con il dottor Francesco Antonio Cappetta. 

 Roma, 17 febbraio 2015 

 Il Ministro dell’interno: ALFANO   

  15A01591

    DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
 24 febbraio 2015 .

      Scioglimento del consiglio comunale di San Giorgio a Cre-
mano e nomina del commissario straordinario.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Considerato che nelle consultazioni elettorali del 6 e 
7 maggio 2012 sono stati rinnovati gli organi elettivi del 
comune di San Giorgio a Cremano (Napoli); 

 Viste le dimissioni dalla carica rassegnate, in data 
3 febbraio 2015, dal sindaco, divenute irrevocabili a ter-
mini di legge; 

 Ritenuto, pertanto, che, ai sensi dell’art. 53, comma 3, 
del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, ricorrano 
gli estremi per far luogo allo scioglimento della suddetta 
rappresentanza; 

 Visto l’articolo 141, comma 1, lettera   b)  , n. 2, del de-
creto legislativo 18 agosto 2000, n. 267; 

 Sulla proposta del Ministro dell’interno, la cui rela-
zione è allegata al presente decreto e ne costituisce parte 
integrante; 
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  Decreta:    

  Art. 1.
     Il consiglio comunale di San Giorgio a Cremano (Na-

poli) è sciolto.   

  Art. 2.
     Il dottor Giacomo Barbato è nominato commissario 

straordinario per la provvisoria gestione del comune sud-
detto fi no all’insediamento degli organi ordinari, a norma 
di legge. 

 Al predetto commissario sono conferiti i poteri spettan-
ti al consiglio comunale, alla giunta ed al sindaco. 

 Dato a Roma, addì 24 febbraio 2015 

 MATTARELLA 

 ALFANO, Ministro dell’inter-
no   

  

  ALLEGATO    

      Al Presidente della Repubblica  

 Il consiglio comunale di San Giorgio a Cremano (Napoli) è stato 
rinnovato a seguito delle consultazioni elettorali del 6 e 7 maggio 2012, 
con contestuale elezione del sindaco nella persona del signor Domenico 
Giorgiano. 

 Il citato amministratore, in data 3 febbraio 2015, ha rassegnato le 
dimissioni dalla carica e le stesse, decorsi venti giorni dalla data di pre-
sentazione al consiglio, sono divenute irrevocabili, a termini di legge. 

 Confi guratasi l’ipotesi dissolutoria disciplinata dall’art. 53, com-
ma 3, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, il prefetto di Na-
poli ha proposto lo scioglimento del consiglio comunale sopra citato 
disponendone, nel contempo, con provvedimento del 24 febbraio 2015, 
la sospensione, con la conseguente nomina del commissario per la prov-
visoria gestione del comune. 

 Per quanto esposto si ritiene che, nella specie, ricorrano gli estremi 
per far luogo al proposto scioglimento, ai sensi dell’art. 141, comma 1, 
lettera   b)  , n. 2, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. 

 Sottopongo, pertanto, alla fi rma della S.V. l’unito schema di decre-
to con il quale si provvede allo scioglimento del consiglio comunale di 
San Giorgio a Cremano (Napoli) ed alla nomina del commissario per 
la provvisoria gestione del comune nella persona del dottor Giacomo 
Barbato. 

 Roma, 24 febbraio 2015 

 Il Ministro dell’interno: ALFANO   

  15A01589

    DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
 24 febbraio 2015 .
      Scioglimento del consiglio comunale di Carovigno e nomi-

na del commissario straordinario.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Considerato che nelle consultazioni elettorali del 26 e 
27 maggio 2013 sono stati rinnovati gli organi elettivi del 
comune di Carovigno (Brindisi); 

 Viste le dimissioni dalla carica rassegnate, in data 
2 febbraio 2015, dal sindaco, divenute irrevocabili a ter-
mini di legge; 

 Ritenuto, pertanto, che, ai sensi dell’art. 53, comma 3, 
del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, ricorrano 
gli estremi per far luogo allo scioglimento della suddetta 
rappresentanza; 

 Visto l’articolo 141, comma 1, lettera   b)  , n. 2, del de-
creto legislativo 18 agosto 2000, n. 267; 

 Sulla proposta del Ministro dell’interno, la cui rela-
zione è allegata al presente decreto e ne costituisce parte 
integrante; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     Il consiglio comunale di Carovigno (Brindisi) è sciolto.   

  Art. 2.
     Il dottor Pietro Massone è nominato commissario stra-

ordinario per la provvisoria gestione del comune suddetto 
fi no all’insediamento degli organi ordinari, a norma di 
legge. 

 Al predetto commissario sono conferiti i poteri spettan-
ti al consiglio comunale, alla giunta ed al sindaco. 

 Dato a Roma, addì 24 febbraio 2015 

 MATTARELLA 

 ALFANO, Ministro dell’inter-
no   

  

  ALLEGATO    

      Al Presidente della Repubblica  

 Il consiglio comunale di Carovigno (Brindisi) è stato rinnovato 
a seguito delle consultazioni elettorali del 26 e 27 maggio 2013, con 
contestuale elezione del sindaco nella persona del signor Cosimo Mele. 

 Il citato amministratore, in data 2 febbraio 2015, ha rassegnato le 
dimissioni dalla carica e le stesse, decorsi venti giorni dalla data di pre-
sentazione al consiglio, sono divenute irrevocabili, a termini di legge. 

 Confi guratasi l’ipotesi dissolutoria disciplinata dall’art. 53, com-
ma 3, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, il prefetto di Brin-
disi ha proposto lo scioglimento del consiglio comunale sopra citato 
disponendone, nel contempo, con provvedimento del 24 febbraio 2015, 
la sospensione, con la conseguente nomina del commissario per la prov-
visoria gestione del comune. 

 Per quanto esposto si ritiene che, nella specie, ricorrano gli estremi 
per far luogo al proposto scioglimento, ai sensi dell’art. 141, comma 1, 
lettera   b)  , n. 2, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. 

 Sottopongo, pertanto, alla fi rma della S.V. l’unito schema di decre-
to con il quale si provvede allo scioglimento del consiglio comunale di 
Carovigno (Brindisi) ed alla nomina del commissario per la provvisoria 
gestione del comune nella persona del dottor Pietro Massone. 

 Roma, 24 febbraio 2015 

 Il Ministro dell’interno: ALFANO   

  15A01590  
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 DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
  MINISTERO DELL’ECONOMIA

E DELLE FINANZE

  DECRETO  24 febbraio 2015 .

       Emissione dei buoni del Tesoro poliennali 1,50%, con go-
dimento 2 marzo 2015 e scadenza 1° giugno 2025, prima e 
seconda tranche.     

     IL DIRETTORE GENERALE DEL TESORO 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 30 di-
cembre 2003, n. 398, recante il testo unico delle dispo-
sizioni legislative e regolamentari in materia di debito 
pubblico, e in particolare l’art. 3, ove si prevede che il 
Ministro dell’economia e delle fi nanze è autorizzato, in 
ogni anno fi nanziario, ad emanare decreti cornice che 
consentano al Tesoro, fra l’altro, di effettuare operazioni 
di indebitamento sul mercato interno o estero nelle forme 
di prodotti e strumenti fi nanziari a breve, medio e lungo 
termine, indicandone l’ammontare nominale, il tasso di 
interesse o i criteri per la sua determinazione, la durata, 
l’importo minimo sottoscrivibile, il sistema di colloca-
mento ed ogni altra caratteristica e modalità; 

 Visto il decreto ministeriale n. 97587 del 23 dicembre 
2014, emanato in attuazione dell’art. 3 del citato decre-
to del Presidente della Repubblica n. 398 del 2003, ove 
si defi niscono per l’anno fi nanziario 2015 gli obiettivi, i 
limiti e le modalità cui il Dipartimento del Tesoro dovrà 
attenersi nell’effettuare le operazioni fi nanziarie di cui al 
medesimo articolo prevedendo che le operazioni stesse 
vengano disposte dal direttore generale del Tesoro o, per 
sua delega, dal direttore della Direzione seconda del Di-
partimento medesimo e che, in caso di assenza o impedi-
mento di quest’ultimo, le operazioni predette possano es-
sere disposte dal medesimo direttore generale del Tesoro, 
anche in presenza di delega continuativa; 

 Vista la determinazione n. 100215 del 20 dicembre 
2012, con la quale il direttore generale del Tesoro ha dele-
gato il direttore della Direzione seconda del Dipartimento 
del Tesoro a fi rmare i decreti e gli atti relativi alle opera-
zioni suddette; 

 Visto il decreto n. 44223 del 5 giugno 2013, pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana n. 133 
dell’8 giugno 2013, con il quale sono state stabilite in 
maniera continuativa le caratteristiche e la modalità di 
emissione dei titoli di Stato a medio e lungo termine, da 
emettersi tramite asta; 

 Visto il decreto ministeriale n. 43044 del 5 maggio 
2004, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubbli-
ca italiana n. 111 del 13 maggio 2004, recante disposizio-
ni in caso di ritardo nel regolamento delle operazioni di 
emissione, concambio e riacquisto di titoli di Stato; 

 Visto il decreto ministeriale n. 96718 del 7 dicembre 
2012, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubbli-
ca italiana n. 293 del 17 dicembre 2012, recante dispo-
sizioni per le operazioni di separazione, negoziazione e 
ricostituzione delle componenti cedolari, della compo-

nente indicizzata all’infl azione e del valore nominale di 
rimborso dei titoli di Stato; 

 Vista la legge 23 dicembre 2014, n. 191, recante l’ap-
provazione del bilancio di previsione dello Stato per 
l’anno fi nanziario 2015, ed in particolare il terzo comma 
dell’art. 2, con cui si è stabilito il limite massimo di emis-
sione dei prestiti pubblici per l’anno stesso; 

 Considerato che l’importo delle emissioni disposte a 
tutto il 23 febbraio 2015 ammonta, al netto dei rimborsi 
di prestiti pubblici già effettuati, a 32.339 milioni di euro; 

 Ritenuto opportuno, in relazione alle condizioni di 
mercato, disporre l’emissione di una prima tranche dei 
buoni del Tesoro poliennali 1,50%, con godimento 2 mar-
zo 2015 e scadenza 1° giugno 2025; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     Ai sensi e per gli effetti dell’art. 3 del decreto del Presi-

dente della Repubblica 30 dicembre 2003, n. 398, nonché 
del decreto ministeriale del 23 dicembre 2014, entrambi 
citati nelle premesse, è disposta l’emissione di una prima 
tranche di buoni del Tesoro poliennali 1,50%, con godi-
mento 2 marzo 2015 e scadenza 1° giugno 2025. L’emis-
sione della predetta tranche viene disposta per un ammon-
tare nominale compreso fra un importo minimo di 3.500 
milioni di euro e un importo massimo di 4.500 milioni di 
euro. 

 I nuovi buoni fruttano l’interesse annuo lordo del 
1,50% pagabile in due semestralità posticipate; la prima 
cedola è pagabile il 1° giugno, le cedole successive sono 
pagabili il 1° dicembre ed il 1° giugno di ogni anno di 
durata del prestito. Il tasso d’interesse da corrispondere 
sulla prima cedola, di scadenza 1° giugno 2015, sarà pari 
allo 0,375000% lordo, corrispondente a un periodo di 91 
giorni su un semestre di 182. 

 Le caratteristiche e le modalità di emissione dei pre-
detti titoli sono quelle defi nite nel decreto n. 44223 del 
5 giugno 2013, citato nelle premesse, che qui si intende 
interamente richiamato ed a cui si rinvia per quanto non 
espressamente disposto dal presente decreto.   

  Art. 2.
     Le offerte degli operatori relative alla tranche di cui 

all’art. 1 del presente decreto dovranno pervenire entro le 
ore 11 del giorno 26 febbraio 2015, con l’osservanza del-
le modalità indicate negli articoli 5, 6, 7, 8 e 9 del citato 
decreto del 5 giugno 2013. 

 La provvigione di collocamento, prevista dall’art. 6 del 
citato decreto del 5 giugno 2013, verrà corrisposta nella 
misura dello 0,35% del capitale nominale sottoscritto.   

  Art. 3.
      Non appena ultimate le operazioni di assegnazione di 

cui al precedente articolo, avrà inizio il collocamento del-
la seconda tranche dei titoli stessi, con l’osservanza delle 
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modalità indicate negli articoli 10, 11, 12 e 13 del citato 
decreto del 5 giugno 2013. 

 Gli «specialisti» potranno partecipare al collocamento 
supplementare inoltrando le domande di sottoscrizione 
fi no alle ore 15,30 del giorno 27 febbraio 2015.   

  Art. 4.

     Il regolamento dei buoni sottoscritti in asta e nel col-
locamento supplementare sarà effettuato dagli operatori 
assegnatari il 2 marzo 2015, al prezzo di aggiudicazione. 
A tal fi ne, la Banca d’Italia provvederà ad inserire la rela-
tiva partita nel servizio di compensazione e liquidazione 
«EXPRESS II» con valuta pari al giorno di regolamento. 

 In caso di ritardo nel regolamento dei titoli di cui al 
presente decreto, troveranno applicazione le disposizioni 
del decreto ministeriale del 5 maggio 2004, citato nelle 
premesse.   

  Art. 5.

     Il 2 marzo 2015 la Banca d’Italia provvederà a versa-
re, presso la Sezione di Roma della Tesoreria provinciale 
dello Stato, il netto ricavo dei buoni assegnati al prezzo di 
aggiudicazione d’asta. 

 La predetta Sezione di Tesoreria rilascerà, per detto 
versamento, quietanza di entrata al bilancio dello Stato, 
con imputazione al Capo X, capitolo 5100, art. 3 (unità 
di voto parlamentare 4.1.1) per l’importo relativo al netto 
ricavo dell’emissione.   

  Art. 6.

     Gli oneri per interessi relativi all’anno fi nanziario 2015 
faranno carico al capitolo 2214 (unità di voto parlamenta-
re 26.1) dello stato di previsione della spesa del Ministe-
ro dell’economia e delle fi nanze, per l’anno stesso, ed a 
quelli corrispondenti, per gli anni successivi. 

 L’onere per il rimborso del capitale relativo all’anno 
fi nanziario 2025 farà carico al capitolo che verrà iscrit-
to nello stato di previsione della spesa del Ministero 
dell’economia e delle fi nanze per l’anno stesso, corri-
spondente al capitolo 9502 (unità di voto parlamentare 
26.2) dello stato di previsione per l’anno in corso. 

 L’ammontare della provvigione di collocamento, pre-
vista dall’art. 2 del presente decreto, sarà scritturato dalle 
Sezioni di Tesoreria fra i «pagamenti da regolare» e farà 
carico al capitolo 2247 (unità di voto parlamentare 26.1; 
codice gestionale 109) dello stato di previsione della spe-
sa del Ministero dell’economia e delle fi nanze per l’anno 
fi nanziario 2015. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 24 febbraio 2015 

 p. Il direttore generale del Tesoro: CANNATA   

  15A01595

    DECRETO  24 febbraio 2015 .

       Riapertura delle operazioni di sottoscrizione dei buoni del 
Tesoro poliennali 1,05%, con godimento 1° dicembre 2014 e 
scadenza 1° dicembre 2019, settima e ottava tranche.     

     IL DIRETTORE GENERALE DEL TESORO 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 30 di-
cembre 2003, n. 398, recante il testo unico delle dispo-
sizioni legislative e regolamentari in materia di debito 
pubblico, e in particolare l’art. 3, ove si prevede che il 
Ministro dell’economia e delle fi nanze è autorizzato, in 
ogni anno fi nanziario, ad emanare decreti cornice che 
consentano al Tesoro, fra l’altro, di effettuare operazioni 
di indebitamento sul mercato interno o estero nelle forme 
di prodotti e strumenti fi nanziari a breve, medio e lungo 
termine, indicandone l’ammontare nominale, il tasso di 
interesse o i criteri per la sua determinazione, la durata, 
l’importo minimo sottoscrivibile, il sistema di colloca-
mento ed ogni altra caratteristica e modalità; 

 Visto il decreto ministeriale n. 97587 del 23 dicembre 
2014, emanato in attuazione dell’art. 3 del citato decre-
to del Presidente della Repubblica n. 398 del 2003, ove 
si defi niscono per l’anno fi nanziario 2015 gli obiettivi, i 
limiti e le modalità cui il Dipartimento del Tesoro dovrà 
attenersi nell’effettuare le operazioni fi nanziarie di cui al 
medesimo articolo prevedendo che le operazioni stesse 
vengano disposte dal direttore generale del Tesoro o, per 
sua delega, dal direttore della Direzione seconda del Di-
partimento medesimo e che, in caso di assenza o impedi-
mento di quest’ultimo, le operazioni predette possano es-
sere disposte dal medesimo direttore generale del Tesoro, 
anche in presenza di delega continuativa; 

 Vista la determinazione n. 100215 del 20 dicembre 
2012, con la quale il direttore generale del Tesoro ha dele-
gato il direttore della Direzione seconda del Dipartimento 
del Tesoro a fi rmare i decreti e gli atti relativi alle opera-
zioni suddette; 

 Visto il decreto n. 44223 del 5 giugno 2013, pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana n. 133 
dell’8 giugno 2013, con il quale sono state stabilite in 
maniera continuativa le caratteristiche e la modalità di 
emissione dei titoli di Stato a medio e lungo termine, da 
emettersi tramite asta; 

 Visto il decreto ministeriale n. 43044 del 5 maggio 
2004, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubbli-
ca italiana n. 111 del 13 maggio 2004, recante disposizio-
ni in caso di ritardo nel regolamento delle operazioni di 
emissione, concambio e riacquisto di titoli di Stato; 

 Visto il decreto ministeriale n. 96718 del 7 dicembre 
2012, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubbli-
ca italiana n. 293 del 17 dicembre 2012, recante dispo-
sizioni per le operazioni di separazione, negoziazione e 
ricostituzione delle componenti cedolari, della compo-
nente indicizzata all’infl azione e del valore nominale di 
rimborso dei titoli di Stato; 

 Vista la legge 23 dicembre 2014, n. 191, recante l’ap-
provazione del bilancio di previsione dello Stato per 
l’anno fi nanziario 2015, ed in particolare il terzo comma 
dell’art. 2, con cui si è stabilito il limite massimo di emis-
sione dei prestiti pubblici per l’anno stesso; 
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 Considerato che l’importo delle emissioni disposte a 
tutto il 23 febbraio 2015 ammonta, al netto dei rimborsi 
di prestiti pubblici già effettuati, a 32.339 milioni di euro; 

 Visti i propri decreti in data 25 novembre e 23 dicem-
bre 2014 nonché 28 gennaio 2015, con i quali è stata di-
sposta l’emissione delle prime sei tranche dei buoni del 
Tesoro poliennali 1,05%, con godimento 1° dicembre 
2014 e scadenza 1° dicembre 2019; 

 Ritenuto opportuno, in relazione alle condizioni di 
mercato, disporre l’emissione di una settima tranche dei 
predetti buoni del Tesoro poliennali; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     Ai sensi e per gli effetti dell’art. 3 del decreto del Presi-

dente della Repubblica 30 dicembre 2003, n. 398 nonché 
del decreto ministeriale del 23 dicembre 2014, entrambi 
citati nelle premesse, è disposta l’emissione di una setti-
ma tranche dei buoni del Tesoro poliennali 1,05%, con 
godimento 1° dicembre 2014 e scadenza 1° dicembre 
2019. L’emissione della predetta tranche viene disposta 
per un ammontare nominale compreso fra un importo mi-
nimo di 2.000 milioni di euro e un importo massimo di 
2.500 milioni di euro. 

 I buoni fruttano l’interesse annuo lordo del 1,05%, pa-
gabile in due semestralità posticipate, il 1° giugno ed il 
1° dicembre di ogni anno di durata del prestito. 

 Sui buoni medesimi, come previsto dal citato decreto 
ministeriale 7 dicembre 2012 pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   n. 293 del 17 dicembre 2012, possono essere ef-
fettuate operazioni di «coupon stripping». 

 Le caratteristiche e le modalità di emissione dei pre-
detti titoli sono quelle defi nite nel decreto n. 44223 del 
5 giugno 2013, citato nelle premesse, che qui si intende 
interamente richiamato ed a cui si rinvia per quanto non 
espressamente disposto dal presente decreto.   

  Art. 2.
     Le offerte degli operatori relative alla tranche di cui 

all’art. 1 del presente decreto dovranno pervenire entro le 
ore 11 del giorno 26 febbraio 2015, con l’osservanza del-
le modalità indicate negli articoli 5, 6, 7, 8 e 9 del citato 
decreto del 5 giugno 2013. 

 La provvigione di collocamento, prevista dall’art. 6 del 
citato decreto del 5 giugno 2013, verrà corrisposta nella 
misura dello 0,25% del capitale nominale sottoscritto.   

  Art. 3.
     Non appena ultimate le operazioni di assegnazione di 

cui al precedente articolo, avrà inizio il collocamento del-
la ottava tranche dei titoli stessi, con l’osservanza delle 
modalità indicate negli articoli 10, 11, 12 e 13 del citato 
decreto del 5 giugno 2013. 

 Gli «specialisti» potranno partecipare al collocamento 
supplementare inoltrando le domande di sottoscrizione 
fi no alle ore 15,30 del giorno 27 febbraio 2015.   

  Art. 4.

     Il regolamento dei buoni sottoscritti in asta e nel col-
locamento supplementare sarà effettuato dagli operatori 
assegnatari il 2 marzo 2015, al prezzo di aggiudicazione 
e con corresponsione di dietimi di interesse lordi per 91 
giorni. A tal fi ne, la Banca d’Italia provvederà ad inseri-
re le relative partite nel servizio di compensazione e li-
quidazione «EXPRESS II» con valuta pari al giorno di 
regolamento. 

 In caso di ritardo nel regolamento dei titoli di cui al 
presente decreto, troveranno applicazione le disposizioni 
del decreto ministeriale del 5 maggio 2004, citato nelle 
premesse.   

  Art. 5.

     Il 2 marzo 2015 la Banca d’Italia provvederà a versa-
re, presso la Sezione di Roma della Tesoreria provinciale 
dello Stato, il netto ricavo dei buoni assegnati al prezzo di 
aggiudicazione d’asta unitamente al rateo di interesse del 
1,05% annuo lordo, dovuto allo Stato. 

 La predetta Sezione di Tesoreria rilascerà, per detti 
versamenti, separate quietanze di entrata al bilancio dello 
Stato, con imputazione al Capo X, capitolo 5100, art. 3 
(unità di voto parlamentare 4.1.1) per l’importo relativo 
al netto ricavo dell’emissione ed al capitolo 3240, art. 3 
(unità di voto parlamentare 2.1.3) per quello relativo ai 
dietimi d’interesse lordi dovuti.   

  Art. 6.

     Gli oneri per interessi relativi all’anno fi nanziario 2015 
faranno carico al capitolo 2214 (unità di voto parlamenta-
re 26.1) dello stato di previsione della spesa del Ministe-
ro dell’economia e delle fi nanze, per l’anno stesso, ed a 
quelli corrispondenti, per gli anni successivi. 

 L’onere per il rimborso del capitale relativo all’anno 
fi nanziario 2019 farà carico al capitolo che verrà iscrit-
to nello stato di previsione della spesa del Ministero 
dell’economia e delle fi nanze per l’anno stesso, corri-
spondente al capitolo 9502 (unità di voto parlamentare 
26.2) dello stato di previsione per l’anno in corso. 

 L’ammontare della provvigione di collocamento, pre-
vista dall’art. 2 del presente decreto, sarà scritturato dalle 
Sezioni di Tesoreria fra i «pagamenti da regolare» e farà 
carico al capitolo 2247 (unità di voto parlamentare 26.1; 
codice gestionale 109) dello stato di previsione della spe-
sa del Ministero dell’economia e delle fi nanze per l’anno 
fi nanziario 2015. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 24 febbraio 2015 

 p. Il direttore generale del Tesoro: CANNATA   

  15A01596
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    MINISTERO DELL’ISTRUZIONE, 
DELL’UNIVERSITÀ E DELLA RICERCA

  DECRETO  15 ottobre 2014 .

      Ammissione al fondo per le agevolazioni alla ricerca 
FIRST, per l’anno 2013, del progetto di ricerca CHIST-ERA 
II - ALOOF.      (Decreto n. 3109).     

     IL CAPO DIPARTIMENTO
PER LA FORMAZIONE SUPERIORE E PER LA RICERCA 

 Visto il decreto-legge 16 maggio 2008, n. 85, recante: 
“Disposizioni urgenti per l’adeguamento delle strutture di 
Governo in applicazione dell’art. 1, commi 376 e 377, 
della legge 24 dicembre 2007, n. 244”, pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   n. 114 del 16 maggio 2008, convertito 
con modifi cazioni nella legge 14 luglio 2008, n. 121, pub-
blicata nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 164 del 15 luglio 2008; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri n. 98 dell’11 febbraio 2014 (  G.U.   n. 161 del 14 luglio 
2014), recante il nuovo Regolamento di organizzazione 
del MIUR; 

 Visto l’art. 1, comma 870, della legge 27 dicembre 
2006, n. 296 (legge fi nanziaria 2007), che istituisce nel-
lo stato di previsione della spesa del MIUR il Fondo per 
gli investimenti nella ricerca scientifi ca e tecnologica 
(FIRST); 

 Visto il decreto ministeriale n. 1049 del 19 dicembre 
2013, Ripartizione delle risorse disponibili sul Fondo 
per gli investimenti nella ricerca scientifi ca e tecnologica 
(FIRST), per l’anno 2013; 

 Visto il decreto direttoriale n. 435 del 13 marzo 2013, 
Ripartizione delle risorse del Fondo per le agevolazioni 
alla ricerca, per l’anno 2012; 

 Visto il decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, converti-
to, con modifi cazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134 e 
in particolare gli articoli 60, 61, 62 e 63; 

 Visto il decreto ministeriale n. 115/2013 riguardante le 
modalità di utilizzo e gestione del Fondo per gli investi-
menti nella ricerca scientifi ca e tecnologica (FIRST); 

 Considerato che il MIUR partecipa al progetto ERA-
NET CHIST-ERA II, contratto n. 287654, presentato 
nell’ambito del bando FP7-ICT-2011-9-12 del 7° Pro-
gramma quadro comunitario per la ricerca e lo sviluppo 
tecnologico ed approvato dalla Commissione europea; 

 Atteso che i partecipanti al progetto ERANET CHIST-
ERA II, incluso il MIUR, hanno fi rmato un “Memoran-
dum of understanding” con il quale si sono impegnati a 
lanciare un bando per il fi nanziamento di progetti di ricer-
ca e sviluppo e a fi nanziare i progetti vincitori; 

 Visto l’Avviso integrativo decreto n. 2068 del 5 novem-
bre 2013 riguardante la presentazione progetti di ricer-

ca e sviluppo da parte di proponenti italiani nell’ambito 
dell’Avviso internazionale lanciato dall’Eranet “CHIST-
ERA II”; 

 Visto il bando internazionale pubblicato da ERANET 
CHIST-ERA II in data 24 ottobre 2013 con scadenza al 
21 gennaio 2014, nell’ambito del quale risultando util-
mente collocato nella graduatoria internazionale e quindi 
ammissibile al fi nanziamento, è stato presentato, fra gli 
altri, il Progetto CHIST-ERA II - ALOOF; 

 Vista la domanda presentata dall’Università studi di 
Roma “La Sapienza” Dipartimento ingegneria informa-
tica, ai sensi del decreto ministeriale n. 115/2013, in ri-
sposta all’Avviso integrativo nazionale prot. n. 2068 del 
5 novembre 2013, acquisita al prot n. 62 del 14 gennaio 
2014 dal MIUR, quale proponente italiano partecipante al 
Progetto CHIST-ERA II - ALOOF; 

 Visto il decreto legislativo del 14 marzo 2013, n. 33: 
“Riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pub-
blicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte 
delle pubbliche amministrazioni”; 

 Visto il decreto legislativo n. 159/2011; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     1. Il progetto di ricerca CHIST-ERA II - ALOOF, Ban-

do anno 2013, è ammesso agli interventi previsti dalle 
leggi citate nelle premesse, nella forma, misura, modalità 
e condizioni indicate nella scheda allegata al presente de-
creto (allegato 1). 

 2. In accordo con il Progetto internazionale, la decor-
renza del progetto è fi ssata al 1° ottobre 2014 e la sua 
durata è di 36 mesi. 

 3. Il progetto, ancorché non allegato al presente decreto 
(e per quanto non in contrasto con esso), ne costituisce 
peraltro parte integrante ed essenziale.   

  Art. 2.
     1. Fatta salva la necessità di coordinamento tra i di-

versi gruppi di ricerca previsti dal progetto internazio-
nale, ognuno di essi, nello svolgimento delle attività di 
propria competenza e per l’effettuazione delle relative 
spese, opererà in piena autonomia e secondo le norme di 
legge e regolamentari vigenti, assumendone la completa 
responsabilità; pertanto il MIUR resterà estraneo ad ogni 
rapporto comunque nascente con terzi in relazione allo 
svolgimento del progetto stesso, e sarà totalmente esente 
da responsabilità per eventuali danni riconducibili ad atti-
vità direttamente o indirettamente connesse col progetto. 

 2. I costi sostenuti nell’accertato mancato rispetto delle 
norme di legge e regolamentari non saranno riconosciuti 
come costi ammissibili.   
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  Art. 3.

     1. Le attività connesse con la realizzazione del progetto 
dovranno concludersi entro il termine indicato nel prece-
dente art. 1, fatte salve eventuali proroghe concesse sulla 
base delle normative nazionali e concordate con le autori-
tà pubbliche degli altri Paesi che partecipano al fi nanzia-
mento del progetto. 

 2. I costi sostenuti al di fuori dei limiti temporali in-
dicati nell’art. 1 non saranno riconosciuti come costi 
ammissibili.   

  Art. 4.

     1. I soggetti benefi ciari dei contributi non potranno ap-
portare autonomamente varianti tecnico-scientifi che so-
stanziali ai progetti rimodulati, con ciò intendendo tutte le 
varianti che prevedano l’inserimento o l’eliminazione di 
intere sezioni progettuali, ovvero ancora la signifi cativa 
modifi ca delle stesse, tale da infi ciare il raggiungimento 
dei risultati attesi. 

 2. Tutte le varianti tecnico-scientifi che sostanziali do-
vranno essere preventivamente approvate sulla base delle 
normative nazionali e concordate con le autorità pubbli-
che degli altri Paesi che partecipano al fi nanziamento del 
progetto. 

 3. I costi sostenuti per varianti non autorizzate non sa-
ranno riconosciuti come costi ammissibili.   

  Art. 5.

     1. Il coordinatore del soggetto benefi ciario dovrà tra-
smettere al MIUR al termine del progetto stesso, una pro-
pria relazione scientifi ca, secondo modalità e forme che 
saranno tempestivamente comunicate. 

 2. Ogni gruppo di ricerca nazionale dovrà invece tra-
smettere al MIUR semestralmente, nonché al termine 
delle attività di progetto, la rendicontazione delle spese 
effettivamente sostenute.   

  Art. 6.

      1. Il MIUR disporrà, su richiesta, l’anticipazione del 
contributo riconosciuto, nella misura del:  

 a. 30% del contributo ammesso nel caso di soggetti 
pubblici; 

 2. Contestualmente alla richiesta di anticipazione, cia-
scun gruppo di ricerca si impegnerà a fornire dettagliate 
rendicontazioni semestrali della somma oggetto di con-
tributo oltre alla relazione conclusiva del progetto, ob-
bligandosi, altresì, alla restituzione di eventuali somme 
che risultassero non ammissibili nonché di economie di 
progetto. 

 3. Le erogazioni dei contributi spettanti sono subordi-
nate all’effettiva disponibilità delle risorse a valere sui 
Fondi, in relazione alle quali, ove in perenzione, si richie-
derà la riassegnazione, avendo riguardo delle modalità di 
rendicontazione degli stati di avanzamento.   

  Art. 7.

     1. I controlli da parte del MIUR saranno effettuati nel 
pieno rispetto delle vigenti normative. 

 2. Ogni gruppo di ricerca è tenuto a garantire al MIUR 
libero accesso a tutti i luoghi di svolgimento del progetto, 
rendendo disponibile tutta la documentazione richiesta. 

 3. Qualora dalla documentazione prodotta e dalle veri-
fi che e controlli eseguiti emergano gravi inadempimenti 
rispetto agli obblighi di cui al presente decreto, ovvero 
il sopraggiungere di cause di inammissibilità per la con-
cessione del contributo, il MIUR si riserva la facoltà di 
revocare il contributo stesso, procedendo al recupero del-
le somme eventualmente già accreditate oltre spese ed 
interessi, fatto salvo il risarcimento di eventuali ulteriori 
danni. 

 4. Le risorse necessarie per gli interventi di cui all’art. 1 
del presente decreto sono determinate complessivamente 
in euro 250.297,60 nella forma di contributo nella spesa e 
graveranno sulle disponibilità del Fondo FIRST 2013, di 
cui al citato D.D. n. 1049 del 19 dicembre 2013. 

 Il presente decreto è inviato ai competenti organi di 
controllo e pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Re-
pubblica italiana. 

 Roma, 15 ottobre 2014 

 Il capo dipartimento: MANCINI   

  Registrato alla Corte dei conti il 15 gennaio 2015
Uffi cio di controllo sugli atti del MIUR, del MIBAC, del Min. salute 
e del Min. lavoro foglio n. 179 
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 ALLEGATO 1

  

 
D.M. n. 115/2013      Protocollo n.    62  

Sezione A - Generalità del Progetto 

• Protocollo N. 62 del 14/01/2014   
• Progetto di Ricerca 

Titolo :  CHIST – ERA II - ALOOF - Autonomous Learning of the Meaning of 
Objects                          

Inizio: 1/10/2014 

Durata Mesi: 36                      

 

 

      • Ragione Sociale/Denominazione Ditte/ Università/Enti Pubblici 

 
Università degli Studi di Roma “La Sapienza”      ROMA 
 
  
  
 

 

•Costo Totale ammesso per                                      

   -  Attività di Ricerca Fondamentale Euro               357.568,00 

  

  

Sezione B - Imputazione territoriale costi ammessi del Progetto 

 Ricerca Fondamentale Sviluppo   Sperimentale         Totale 

Eleggibile lettera a) 0,00 0,00 0,00 

Eleggibile lettera c) 0,00 0,00 0,00 

Elegg. Ob.2 / Phasing Out 0,00 0,00 0,00 

Non Eleggibile 357.568,00 0,00 357.568,00 

Extra UE 0,00 0,00 0,00 

Totale 357.568,00 0,00 357.568,00 

 Sezione C - Forma e Misura dell'Intervento del Progetto 

 

• Agevolazioni deliberate nella forma di Contributo alla spesa pari a: 

   - Attività di  Ricerca Fondamentale: 70% dei costi ammissibili  

   

• Agevolazioni totali deliberate 
   - Contributo nella Spesa              fino a Euro: 250.297,60 

Sezione D - Condizioni Specifiche 
 

  15A01521
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    DECRETO  11 novembre 2014 .

      Ammissione al fondo per le agevolazioni alla ricerca FIRST, per l’anno 2014, del progetto di ricerca ARTEMIS - HO-
LIDES.      (Decreto n. 3644).     

     IL CAPO DIPARTIMENTO
PER LA FORMAZIONE SUPERIORE E PER LA RICERCA 

 Visto il decreto-legge 16 maggio 2008, n. 85, recante: «Disposizioni urgenti per l’adeguamento delle strutture di 
Governo in applicazione dell’art. 1, commi 376 e 377, della legge 24 dicembre 2007, n. 244», pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   n. 114 del 16 maggio 2008, convertito, con modifi cazioni, nella legge 14 luglio 2008, n. 121, pubblicata 
nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 164 del 15 luglio 2008; 

 Visto il decreto legislativo del 27 luglio 1999, n. 297: «Riordino della disciplina e snellimento delle procedure per 
il sostegno della ricerca scientifi ca e tecnologica, per la diffusione delle tecnologie, per la mobilità dei ricercatori», e in 
particolare gli articoli 5 e 7 che prevedono l’istituzione di un Comitato, per gli adempimenti ivi previsti, e l’istituzione 
del Fondo agevolazioni alla ricerca; 

 Visto il decreto ministeriale 8 agosto 2000, n. 593, recante: «Modalità procedurali per la concessione delle agevo-
lazioni previste dal decreto legislativo 27 luglio 1999, n. 297, e in particolare le domande presentate ai sensi dell’art. 7 
che disciplina la presentazione e selezione di progetti di ricerca»; 

 Visto il decreto ministeriale 2 gennaio 2008, n. 4, recante: «Adeguamento delle disposizioni del decreto ministe-
riale 8 agosto 2000, n. 593 (“Modalità procedurali per la concessione delle agevolazioni previste dal decreto legislati-
vo 27 luglio 1999, n. 297”) alla Disciplina comunitaria sugli aiuti di stato alla ricerca, sviluppo ed innovazione di cui 
alla comunicazione 2006/C 323/01»; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri n. 98 dell’11 febbraio 2014 (  Gazzetta Uffi ciale   n. 161 
del 14 luglio 2014) recante il nuovo regolamento di organizzazione del MIUR; 

 Viste le «Procedure operative per la valutazione ed il fi nanziamento dei progetti selezionati dalle JTI ARTEMIS 
ed ENIAC e dagli art. 169 AAL ed Eurostars» del 28 agosto 2008 ed in particolare le modalità e le percentuali di 
fi nanziamento ivi previste; 

 Visto l’art. 30 del decreto-legge n. 5 del 9 febbraio 2012 convertito in legge n. 35 del 4 aprile 2012 di modifi ca del 
decreto legislativo 27 luglio 1999, n. 297, ai sensi del quale, per i progetti selezionati nel quadro di programmi europei 
o internazionali, non è prevista la valutazione tecnico scientifi ca ex-ante né il parere sull’ammissione a fi nanziamento 
da parte del Comitato di cui all’art. 7, comma 2, del decreto legislativo 27 luglio 1999, n. 297, e successive modifi che 
ed integrazioni; 

 Visti gli articoli nn. 60, 61, 62 e 63 del decreto-legge n. 83 del 22 giugno 2012, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge n. 134 del 7 agosto 2012; 

 Visto il regolamento (CE) n. 74/2008 del Consiglio dell’Unione europea del 20 dicembre 2007 relativo alla co-
stituzione dell’«Impresa comune ARTEMIS»; 

 Tenuto conto dell’emanazione da parte dell’iniziativa ARTEMIS del Bando Internazionale UE con scadenza 
6 settembre 2012; 

 Viste le domande presentate ai sensi dell’art. 7 del decreto ministeriale 8 agosto 2000, n. 593, dai proponenti 
italiani partecipanti ai progetti internazionali ARTEMIS e da questa iniziativa selezionati ed ammessi a negoziazione, 
e visti i relativi esiti istruttori; 

 Vista la relazione dell’istituto convenzionato «Mediocredito centrale S.p.a. - Banca del Mezzogiorno» in data 
24 settembre 2014, prot. n. 9393, e acquisita al prot. MIUR n. 2718 in data 1° ottobre 2014; 
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 Vista la direttiva del Ministro dell’11 giugno 2009, prot. n. 5364/GM, per la ripartizione del Fondo di cui all’art. 5 
del decreto legislativo 27 luglio 1999, n. 297; 

 Tenuto conto della ripartizione delle disponibilità del Fondo ricerca FIRST per l’anno 2012 di cui al decreto di-
rettoriale n. 955 del 27 dicembre 2012; 

 Visto il decreto legislativo del 14 marzo 2013, n. 33: «Riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pub-
blicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni»; 

 Considerato che per i progetti proposti per il fi nanziamento esiste o è in corso di acquisizione la documentazione 
antimafi a di cui al decreto legislativo n. 159/2011; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     Il progetto di ricerca ARTEMIS - HOLIDES , prot. n. 1665 2014, Centro ricerche FIAT ScpA, RE:Lab S.r.l., 
IREN Emilia S.p.a., Università studi Torino e Università studi «Suor Orsola Benincasa» di Napoli, è ammesso all’in-
tervento previsto dalle leggi citate nelle premesse, nella forma, misura, modalità e condizioni indicate nella scheda 
allegata al presente decreto (allegato 1).   

  Art. 2.

     1. Gli interventi di cui al precedente art. 1 sono subordinati all’acquisizione della documentazione antimafi a di 
cui al decreto legislativo n. 159/2011. 

 2. Ai sensi del comma 35 dell’art. 5 del decreto ministeriale 8 agosto 2000, n. 593, è data facoltà al soggetto 
proponente di richiedere una anticipazione per un importo massimo del 30% dell’intervento concesso. Ove detta anti-
cipazione sia concessa a soggetti privati la stessa dovrà essere garantita da fi deiussione bancaria o polizza assicurativa 
di pari importo. 

 3. Il Ministero, con successiva comunicazione, fornirà alla banca, ai fi ni della stipula del contratto di fi nanzia-
mento, la ripartizione per ciascun soggetto proponente del costo ammesso e della relativa quota di contributo. 

 4. Le erogazioni dei contributi sono subordinate alla effettiva disponibilità delle risorse a valere sul Fondo FIRST, 
in relazione alle quali, ove perente, si richiederà la riassegnazione secondo lo stato di avanzamento lavori avendo ri-
guardo alle modalità di rendicontazione. 

 5. Le variazioni del progetto senza aumento di spesa, approvate in ambito comunitario o internazionale, sono 
automaticamente recepite in ambito nazionale.   

  Art. 3.

     Le risorse necessarie per gli interventi di cui all’art. 1 del presente decreto sono determinate complessivamente 
in euro 1.039.251,25 nella forma di contributo nella spesa e graveranno sulle disponibilità del Fondo ricerca FIRST 
per l’anno 2012. 

 Il presente decreto sarà sottoposto agli organi di controllo ai sensi delle vigenti disposizioni e sarà pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 11 novembre 2014 

 Il capo dipartimento: MANCINI   
  Registrato alla Corte dei conti il 24 dicembre 2014

Uffi cio di controllo sugli atti del MIUR, del MIBAC, del Min. salute e del Min. lavoro foglio n. 5671 
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 ALLEGATO 1

  

  15A01520
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    MINISTERO DELLA SALUTE

  DECRETO  11 febbraio 2015 .

      Autorizzazione all’immissione in commercio, secondo la procedura di riconoscimento reciproco, del prodotto fi tosani-
tario «Juvinal Echo Plus» contenente la sostanza attiva pyriproxyfen.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER L’IGIENE E LA SICUREZZA DEGLI ALIMENTI E

DELLA NUTRIZIONE  

 Visto il regolamento (CE) n. 396/2005 del Parlamento Europeo e del Consiglio del 23 febbraio 2005 concernente 
i livelli massimi di residui di antiparassitari nei o sui prodotti alimentari e mangimi di origine vegetale e animale e che 
modifi ca la direttiva 91/414/CEE del Consiglio, nonché i successivi regolamenti che modifi cano gli allegati II e III 
del predetto regolamento, per quanto riguarda i livelli massimi di residui di singole sostanze attive in o su determinati 
prodotti; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1272/2008 del Parlamento Europeo e del Consiglio del 16 dicembre 2008 relativo 
alla classifi cazione, all’etichettatura e all’imballaggio delle sostanze e delle miscele che modifi ca e abroga le direttive 
67/548/CEE e 1999/45/CE e che reca modifi ca al regolamento (CE) n. 1907/2006, e successive modifi che; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1107/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio del 21 ottobre 2009 relativo 
all’immissione sul mercato dei prodotti fi tosanitari e che abroga le direttive del Consiglio 79/117/CEE e 91/414/CEE, 
e successivi regolamenti di attuazione e/o modifi ca; 

 Vista la direttiva 1999/45/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 31 maggio 1999, concernente il ravvi-
cinamento delle disposizioni legislative, regolamentari ed amministrative degli Stati membri relative alla classifi ca-
zione, all’imballaggio e all’etichettatura dei preparati pericolosi, e successive modifi che, per la parte ancora vigente; 

 Vista la direttiva 2009/128/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 21 ottobre 2009 che istituisce un qua-
dro per l’azione comunitaria ai fi ni dell’utilizzo sostenibile dei pesticidi; 

 Visto il decreto legislativo 31 marzo 1998 n. 112, concernente “Conferimento di funzioni e compiti amministrati-
vi dello Stato alle regioni ed agli enti locali, in attuazione del capo I della legge 15 marzo 1997, n. 59”, ed in particolare 
gli articoli 115 recante “Ripartizione delle competenze” e l’art. 119 recante “Autorizzazioni”; 

 Vista la legge 13 novembre 2009 n. 172 concernente “Istituzione del Ministero della salute e incremento del 
numero complessivo dei Sottosegretari di Stato” e successive modifi che; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 28 marzo 2013, n. 44, concernente “Regolamento recante il ri-
ordino degli organi collegiali ed altri organismi operanti presso il Ministero della salute, ai sensi dell’art. 2, comma 4, 
della legge 4 novembre 2010, n. 183”; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 11 febbraio 2014, n. 59 concernente “Regolamento di 
organizzazione del Ministero della salute”, ed in particolare l’art. 10 recante “Direzione generale per la sicurezza degli 
alimenti e la nutrizione”; 

 Visto il decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 194, concernente “Attuazione della direttiva 91/414/CEE in materia 
di immissione in commercio di prodotti fi tosanitari”, e successive modifi che; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 23 aprile 2001, n. 290 concernente “Regolamento di semplifi -
cazione dei procedimenti di autorizzazione alla produzione, all’immissione in commercio e alla vendita di prodotti 
fi tosanitari e relativi coadiuvanti”, e successive modifi che; 

 Visto il decreto legislativo 14 marzo 2003, n. 65, concernente “Attuazione delle direttive 1999/45/CE e 2001/60/
CE relative alla classifi cazione, all’imballaggio e all’etichettatura dei preparati pericolosi”, e successive modifi che; 

 Visto il decreto legislativo 14 agosto 2012, n. 150 recante “Attuazione della direttiva 2009/128/CE che istituisce 
un quadro per l’azione comunitaria ai fi ni dell’utilizzo sostenibile dei pesticidi”; 

 Visto il decreto interministeriale 22 germaio 2014 recante “Adozione del Piano di azione nazionale per l’uso 
sostenibile dei prodotti fi tosanitari, ai sensi dell’art. 6 del decreto legislativo 14 agosto 2012, n. 150, recante: “Attua-
zione della direttiva 2009/128/CE che istituisce un quadro per l’azione comunitaria ai fi ni dell’utilizzo sostenibile dei 
pesticidi”; 

 Vista la domanda presentata in data 4 luglio 2014 (prot. n. 27436) dall’Impresa Sumitomo Chemical Agro Euro-
pe S.a.s., con sede legale 2 Rue Claude Chappe, Parc d’Affaires de Crécy-69771 Saint Didier au Mont D’Or (Lione) 
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France, fi nalizzata al rilascio dell’autorizzazione del prodotto fi tosanitario Juvinal Echo Plus, a base della sostanza 
attiva pyriproxyfen, come insetticida specifi co per il controllo di cocciniglie su diverse colture, secondo la procedura 
del riconoscimento reciproco prevista dall’art. 40 del regolamento (CE) n. 1107/2009; 

 Considerato che la documentazione presentata dall’Impresa per il rilascio di detta autorizzazione, già registrata 
per lo stesso uso e con pratiche agricole comparabili in un altro Stato membro, è stata esaminata e valutata positiva-
mente da parte di un Gruppo di esperti che afferiscono alla Commissione consultiva dei prodotti fi tosanitari; 

 Visto il successivo parere della Commissione Consultiva dei Prodotti Fitosanitari, espresso in data 17 dicembre 
2014, che conferma quanto espresso dagli esperti del Gruppo afferenti alla suddetta Commissione consultiva dei pro-
dotti fi tosanitari; 

 Viste le note di cui l’ultima trasmessa in data 8 gennaio 2015 (prot. n. 237) con le quali è stato richiesto all’Impre-
sa Sumitomo Chemical Agro Europe S.a.s. di inviare la pertinente documentazione necessaria a completare il suddetto 
  iter   autorizzativo del prodotto fi tosanitario; 

 Viste le note di cui l’ultima in data 14 gennaio (prot. n. 627) con la quale l’Impresa ha trasmesso la documentazio-
ne richiesta e necessaria al completamento del rilascio dell’autorizzazione all’immissione in commercio del prodotto 
fi tosanitario JUVINAL ECHO PLUS; 

 Ritenuto pertanto di autorizzare il prodotto fi tosanitario fi no al 31 dicembre 2018, data di scadenza dell’approva-
zione della sostanza attiva pyriproxyfen come riportato nel reg. (UE) n. 540/2011; 

 Visto il versamento effettuato ai sensi del decreto ministeriale 28 settembre 2012 concernente “Rideterminazione 
delle tariffe relative all’immissione in commercio dei prodotti fi tosanitari a copertura delle prestazioni sostenute e rese 
a richiesta, in attuazione del Regolamento (CE) 1107/2009 del Parlamento e del Consiglio”; 

  Decreta:  

 L’Impresa Sumitomo Chemical Agro Europe S.a.s., con sede legale in 2 Rue Claude Chappe, Parc d’Affaires 
de Crécy-69771 Saint Didier au Mont D’Or (Lione) France è autorizzata ad immettere in commercio il prodotto fi -
tosanitario Juvinal Echo Plus, a base della sostanza attiva pyriproxyfen come insetticida specifi co per il controllo di 
cocciniglie di diverse colture, con la composizione e alle condizioni indicate nell’etichetta allegata al presente decreto. 

 Il prodotto fi tosanitario Juvinal Echo Plus è autorizzato secondo la procedura del riconoscimento reciproco, di 
cui all’art. 40 del Regolamento (CE) n. 1107/2009, pertanto, il prodotto di riferimento è autorizzato per lo stesso uso 
e con pratiche agricole comparabili in un altro Stato membro. 

 L’iscrizione è valida fi no al 31 dicembre 2018, data di scadenza dell’approvazione della sostanza attiva pyripro-
xyfen come riportato nel reg. (UE) n. 540/2011. 

  Il prodotto è preparato negli stabilimenti di produzione:  
 SBM Formulation Beziers Cedex (Francia); 
 KOLLANT srl — Vigonovo (VE); 
 ALTHALLER ITALIA srl (San Colombano al Lambro (MI). 

 Il prodotto è confezionato nelle taglie da ml: 5-10-20-25-40-50-100-200-250-500 e e da L: 1- 5-10-25. 
 Il prodotto fi tosanitario suddetto è registrato al n. 16124. 
 È fatto salvo ogni eventuale successivo adempimento ed adeguamento delle condizioni di autorizzazione del 

prodotto fi tosanitario, in confonnità a provvedimenti comunitari e ulteriori disposizioni riguardanti la sostanza attiva 
componente. 

 È approvato quale parte integrante del presente decreto l’allegato fac-simile dell’etichetta con la quale il prodotto 
deve essere posto in commercio. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana e comunicato all’Impresa 
interessata. 

 I dati relativi al suindicato prodotto sono disponibili nella sezione “Banca Dati” dell’area dedicata ai Prodotti 
Fitosanitari del portale www.salute.gov.it. 

 Roma, 11 febbraio 2015 

 Il direttore generale: RUOCCO    
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    DECRETO  17 febbraio 2015 .

      Autorizzazione all’immissione in commercio, secondo la procedura di riconoscimento reciproco, del prodotto fi tosani-
tario «Seguris Xtra» contenente le sostanze attive isopyrazam, azoxystrobin e ciproconazolo.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER L’IGIENE E LA SICUREZZA DEGLI ALIMENTI E

DELLA NUTRIZIONE  

 Visto il regolamento (CE) n. 396/2005 del Parlamento Europeo e del Consiglio del 23 febbraio 2005 concernente 
i livelli massimi di residui di antiparassitari nei o sui prodotti alimentari e mangimi di origine vegetale e animale e che 
modifi ca la direttiva 91/414/CEE del Consiglio, nonché i successivi regolamenti che modifi cano gli allegati II e III 
del predetto regolamento, per quanto riguarda i livelli massimi di residui di singole sostanze attive in o su determinati 
prodotti; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1272/2008 del Parlamento Europeo e del Consiglio del 16 dicembre 2008 relativo 
alla classifi cazione, all’etichettatura e all’imballaggio delle sostanze e delle miscele che modifi ca e abroga le direttive 
67/548/CEE e 1999/45/CE e che reca modifi ca al regolamento (CE) n. 1907/2006, e successive modifi che; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1107/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio del 21 ottobre 2009 relativo 
all’immissione sul mercato dei prodotti fi tosanitari e che abroga le direttive del Consiglio 79/117/CEE e 91/414/CEE, 
e successivi regolamenti di attuazione e/o modifi ca; 

 Vista la direttiva 1999/45/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 31 maggio 1999, concernente il ravvi-
cinamento delle disposizioni legislative, regolamentari ed amministrative degli Stati membri relative alla classifi ca-
zione, all’imballaggio e all’etichettatura dei preparati pericolosi, e successive modifi che, per la parte ancora vigente; 

 Vista la direttiva 2009/128/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 21 ottobre 2009 che istituisce un qua-
dro per l’azione comunitaria ai fi ni dell’utilizzo sostenibile dei pesticidi; 

 Visto il decreto legislativo 31 marzo 1998 n. 112, concernente “Conferimento di funzioni e compiti amministrati-
vi dello Stato alle regioni ed agli enti locali, in attuazione del capo I della legge 15 marzo 1997, n. 59”, ed in particolare 
gli articoli 115 recante “Ripartizione delle competenze” e l’art. 119 recante “Autorizzazioni”; 

 Vista la legge 13 novembre 2009 n. 172 concernente “Istituzione del Ministero della salute e incremento del 
numero complessivo dei Sottosegretari di Stato” e successive modifi che; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 28 marzo 2013, n. 44, concernente “Regolamento recante il ri-
ordino degli organi collegiali ed altri organismi operanti presso il Ministero della salute, ai sensi dell’art. 2, comma 4, 
della legge 4 novembre 2010, n. 183”; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 11 febbraio 2014, n. 59 concernente “Regolamento di 
organizzazione dei Ministero della salute”, ed in particolare l’art. 10 recante “Direzione generale per la sicurezza degli 
alimenti e la nutrizione”; 

 Visto il decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 194, concernente “Attuazione della direttiva 91/414/CEE in materia 
di immissione in commercio di prodotti fi tosanitari”, e successive modifi che; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 23 aprile 2001, n. 290 concernente “Regolamento di semplifi -
cazione dei procedimenti di autorizzazione alla produzione, all’immissione in commercio e alla vendita di prodotti 
fi tosanitari e relativi coadiuvanti”, e successive modifi che; 

 Visto il decreto legislativo 14 marzo 2003, n. 65, concernente “Attuazione delle direttive 1999/45/CE e 2001/60/
CE relative alla classifi cazione, all’imballaggio e all’etichettatura dei preparati pericolosi”, e successive modifi che; 

 Visto il decreto legislativo 14 agosto 2012, n. 150 recante “Attuazione della direttiva 2009/128/CE che istituisce 
un quadro per l’azione comunitaria ai fi ni dell’utilizzo sostenibile dei pesticidi; 

 Visto il decreto interministeriale 22 gennaio 2014 recante “Adozione del Piano di azione nazionale per l’uso 
sostenibile dei prodotti fi tosanitari, ai sensi dell’art. 6 del decreto legislativo 14 agosto 2012, n. 150, recante: “Attua-
zione della direttiva 2009/128/CE che istituisce un quadro per l’azione comunitaria ai fi ni dell’utilizzo sostenibile dei 
pesticidi”; 

 Vista la domanda presentata in data 30 luglio 2014 (prot. n. 30961) dall’Impresa Syngenta Italia S.p.a. con sede 
legale in Via Gallarate 139-20151 Milano, fi nalizzata al rilascio dell’autorizzazione del prodotto fi tosanitario SEGU-
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RIS XTRA, a base delle sostanze attive isopyrazam, azoxystrobin e ciproconazolo, come fungicida per il frumento, 
secondo la procedura del riconoscimento reciproco prevista dall’art. 40 del regolamento (CE) n. 1107/2009; 

 Considerato che la documentazione presentata dall’Impresa per il rilascio di detta autorizzazione, già registrata 
per lo stesso uso e con pratiche agricole comparabili in un altro Stato membro, è stata esaminata e valutata positiva-
mente da parte di un Gruppo di esperti che afferiscono alla Commissione consultiva dei prodotti fi tosanitari; 

 Visto il successivo parere della Commissione consultiva dei prodotti fi tosanitari, espresso in data 17 dicembre 
2014, che conferma quanto espresso dagli esperti del Gruppo afferenti alla suddetta Commissione consultiva dei pro-
dotti fi tosanitari; 

 Viste le note di cui l’ultima trasmessa in data 21 gennaio 2015 (prot. n. 1386) con le quali è stato richiesto all’Im-
presa Syngenta Italia S.p.a. di inviare la pertinente documentazione necessaria a completare il suddetto   iter   autorizza-
tivo del prodotto fi tosanitario; 

 Viste le note di cui l’ultima in data 2 febbraio 2015 (prot. n. 3151) con la quale l’Impresa ha trasmesso la docu-
mentazione richiesta e necessaria al completamento del rilascio dell’autorizzazione all’immissione in commercio del 
prodotto fi tosanitario SEGURIS XTRA; 

 Ritenuto pertanto di autorizzare il prodotto fi tosanitario fi no al 31 maggio 2021, data di scadenza dell’approva-
zione di una delle tre sostanze attive contenute nel prodotto fi tosanitario SEGURIS XTRA come riportato nel reg. 
(UE) n. 540/2011; 

 Visto il versamento effettuato ai sensi del decreto ministeriale 28 settembre 2012 concernente “Rideterminazione 
delle tariffe relative all’immissione in commercio dei prodotti fi tosanitari a copertura delle prestazioni sostenute e rese 
a richiesta, in attuazione del Regolamento (CE) 1107/2009 del Parlamento e del Consiglio”; 

  Decreta:  

 L’Impresa Syngenta Italia S.p.a., con sede legale in Via Gallarate 139-20151 Milano è autorizzata ad immettere 
in commercio il prodotto fi tosanitario SEGURIS XTRA, a base delle sostanze attive isopyrazam, azoxystrobin e ci-
proconazolo come fungicida per il frumento, con la composizione e alle condizioni indicate nell’etichetta allegata al 
presente decreto. 

 Il prodotto fi tosanitario SEGURIS XTRA è autorizzato secondo la procedura del riconoscimento reciproco, di 
cui all’art. 40 del Regolamento (CE) n. 1107/2009, pertanto, il prodotto di riferimento è autorizzato per lo stesso uso 
e con pratiche agricole comparabili in un altro Stato membro. 

 L’iscrizione è valida fi no al 31 maggio 2021, data di scadenza dell’approvazione di una delle tre sostanze attive 
contenute nel prodotto fi tosanitario SEGURIS XTRA come riportato nel reg. (UE) n. 540/2011. 

 Il prodotto è preparato nello Stabilimento di produzione: Syngenta Production France s.a.s. — Aigues-Vives 
Usine. 

 Il prodotto è confezionato nelle taglie da l: 1-5-10-20. 
 Il prodotto fi tosanitario suddetto è registrato al n. 16139. 
 È fatto salvo ogni eventuale successivo adempimento ed adeguamento delle condizioni di autorizzazione del 

prodotto fi tosanitario, in conformità a provvedimenti comunitari e ulteriori disposizioni riguardanti la sostanza attiva 
componente. 

 È approvato quale parte integrante del presente decreto l’allegato fac-simile dell’etichetta con la quale il prodotto 
deve essere posto in commercio. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana e comunicato all’Impresa 
interessata. 

 I dati relativi al suindicato prodotto sono disponibili nella sezione “Banca Dati” dell’area dedicata ai Prodotti 
Fitosanitari del portale www.salute.gov.it. 

 Roma, 17 febbraio 2015 

 Il direttore generale: RUOCCO    
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    DECRETO  17 febbraio 2015 .

      Sospensione della validità del decreto di riconoscimento 
dell’acqua minerale «Val Fredda», in comune di Mezzoco-
rona.    

     IL DIRETTORE GENERALE
DELLA PREVENZIONE SANITARIA 

 Visto il decreto legislativo 8 ottobre 2011, n. 176, di 
attuazione della direttiva 2009/54/CE sulla utilizzazione 
e la commercializzazione delle acque minerali naturali; 

 Visto il decreto ministeriale 12 novembre 1992, n. 542, 
come modifi cato dal decreto ministeriale 29 dicembre 
2003; 

 Visto che l’art. 17, comma 3, del sopra citato D.M. 
12 novembre 1992, n. 542, come modifi cato dal decreto 
ministeriale 29 dicembre 2003, per verifi care il permane-
re delle caratteristiche proprie delle acque minerali, pre-
vede, tra l’altro, che i soggetti titolari di riconoscimento 
devono produrre annualmente, al Ministero della salute, 
entro il 31 gennaio dell’anno successivo a quello di rife-
rimento, una autocertifi cazione concernente il manteni-
mento delle caratteristiche dell’acqua minerale, nonché 
una analisi chimica ed una analisi microbiologica rela-
tive a, prelievi effettuati nel corso dell’anno alle singole 
sorgenti; 

 Considerato che il suddetto art. 17, comma 3, prevede 
altresì che la mancata ricezione della suddetta documen-
tazione comporta la sospensione della validità del decreto 
di riconoscimento dell’acqua minerale; 

 Preso atto che da parte della società titolare del rico-
noscimento dell’acqua minerale naturale «Val Fredda» di 
Mezzocorona (Trento) non è pervenuta alcuna certifi ca-
zione dell’acqua relativa all’anno 2014; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     1. Per le motivazioni espresse in premessa, è sospesa 
la validità del decreto di riconoscimento dell’acqua mi-
nerale naturale «Val Fredda» in comune di Mezzocorona 
(Trento). 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uf-
fi ciale   della Repubblica italiana e comunicato alla Com-
missione europea. 

 Copia del presente decreto sarà trasmesso alla società 
interessata ed ai competenti organi provinciali per i prov-
vedimenti di competenza. 

 Roma, 17 febbraio 2015 

 Il direttore generale: GUERRA   

  15A01546

    DECRETO  17 febbraio 2015 .

      Sospensione della validità del decreto di riconoscimento 
dell’acqua minerale «Acqua Briosa», in comune di Acireale.    

     IL DIRETTORE GENERALE
DELLA PREVENZIONE SANITARIA 

 Visto il decreto legislativo 8 ottobre 2011, n. 176, di 
attuazione della direttiva 2009/54/CE sulla utilizzazione 
e la commercializzazione delle acque minerali naturali; 

 Visto il decreto ministeriale 12 novembre 1992, n. 542, 
come modifi cato dal decreto ministeriale 29 dicembre 
2003; 

 Visto che l’art. 17, comma 3, del sopra citato D.M. 
12 novembre 1992, n. 542, come modifi cato dal decreto 
ministeriale 29 dicembre 2003, per verifi care il permane-
re delle caratteristiche proprie delle acque minerali, pre-
vede, tra l’altro, che i soggetti titolari di riconoscimento 
devono produrre annualmente, al Ministero della salute, 
entro il 31 gennaio dell’anno successivo a quello di rife-
rimento, una autocertifi cazione concernente il manteni-
mento delle caratteristiche dell’acqua minerale, nonché 
una analisi chimica ed una analisi microbiologica rela-
tive a, prelievi effettuati nel corso dell’anno alle singole 
sorgenti; 

 Considerato che il suddetto art. 17, comma 3, prevede 
altresì che la mancata ricezione della suddetta documen-
tazione comporta la sospensione della validità del decreto 
di riconoscimento dell’acqua minerale; 

 Preso atto che da parte della società titolare del rico-
noscimento dell’acqua minerale naturale «Acqua Briosa» 
in comune di Acireale (Catania) non è pervenuta alcuna 
certifi cazione dell’acqua relativa all’anno 2014; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     1. Per le motivazioni espresse in premessa, è sospesa 
la validità del decreto di riconoscimento dell’acqua mi-
nerale naturale «Acqua Briosa» in comune di Acireale 
(Catania). 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uf-
fi ciale   della Repubblica italiana e comunicato alla Com-
missione europea. 

 Copia del presente decreto sarà trasmesso alla società 
interessata ed ai competenti organi provinciali per i prov-
vedimenti di competenza. 

 Roma, 17 febbraio 2015 

 Il direttore generale: GUERRA   

  15A01547
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    DECRETO  17 febbraio 2015 .

      Sospensione della validità del decreto di riconoscimento 
dell’acqua minerale «Fonte del Lupo», in comune di Altare.    

     IL DIRETTORE GENERALE
DELLA PREVENZIONE SANITARIA 

 Visto il decreto legislativo 8 ottobre 2011, n. 176, di 
attuazione della direttiva 2009/54/CE sulla utilizzazione 
e la commercializzazione delle acque minerali naturali; 

 Visto il decreto ministeriale 12 novembre 1992, n. 542, 
come modifi cato dal decreto ministeriale 29 dicembre 
2003; 

 Visto che l’art. 17, comma 3, del sopra citato D.M. 
12 novembre 1992, n. 542, come modifi cato dal decreto 
ministeriale 29 dicembre 2003, per verifi care il permane-
re delle caratteristiche proprie delle acque minerali, pre-
vede, tra l’altro, che i soggetti titolari di riconoscimento 
devono produrre annualmente, al Ministero della salute, 
entro il 31 gennaio dell’anno successivo a quello di rife-
rimento, una autocertifi cazione concernente il manteni-
mento delle caratteristiche dell’acqua minerale, nonché 
una analisi chimica ed una analisi microbiologica rela-
tive a, prelievi effettuati nel corso dell’anno alle singole 
sorgenti; 

 Considerato che il suddetto art. 17, comma 3, prevede 
altresì che la mancata ricezione della suddetta documen-
tazione comporta la sospensione della validità del decreto 
di riconoscimento dell’acqua minerale; 

 Preso atto che da parte della società titolare del ricono-
scimento dell’acqua minerale naturale «Fonte del Lupo» 
in comune di Altare (Savona) non è pervenuta alcuna cer-
tifi cazione dell’acqua relativa all’anno 2014; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     1. Per le motivazioni espresse in premessa, è sospesa 
la validità del decreto di riconoscimento dell’acqua mi-
nerale naturale «Fonte del Lupo» in comune di Altare 
(Savona). 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uf-
fi ciale   della Repubblica italiana e comunicato alla Com-
missione europea. 

 Copia del presente decreto sarà trasmesso alla società 
interessata ed ai competenti organi provinciali per i prov-
vedimenti di competenza. 

 Roma, 17 febbraio 2015 

 Il direttore generale: GUERRA   

  15A01548

    MINISTERO DELLE POLITICHE AGRICOLE 
ALIMENTARI E FORESTALI

  PROVVEDIMENTO  12 febbraio 2015 .

      Modifi ca del disciplinare di produzione della denomina-
zione «Toma Piemontese» registrata in qualità di denomi-
nazione di origine protetta in forza al regolamento (CE) 
n. 1107/1996 della Commissione del 12 giugno 1996.    

     IL DIRETTORE GENERALE
PER LA PROMOZIONE DELLA QUALITÀ AGROALIMENTARE

E DELL’IPPICA 

 Visto il regolamento (UE) n. 1151/2012 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 21 novembre 2012 sui regimi 
di qualità dei prodotti agricoli e alimentari; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1107/1996 della Commis-
sione del 12 giugno 1996 con il quale è stata iscritta nel 
registro delle denominazioni di origine protette e delle 
indicazioni geografi che protette, la denominazione di ori-
gine protetta “Toma Piemontese”; 

 Considerato che, è stata richiesta ai sensi dell’art. 53 
del Regolamento (UE) n. 1151/2012 una modifi ca del 
disciplinare di produzione della indicazione geografi ca 
protetta di cui sopra; 

 Considerato che, con Regolamento (UE) n. 196/2015 
della Commissione del 5 febbraio 2015, è stata accolta la 
modifi ca di cui al precedente capoverso; 

 Ritenuto che sussista l’esigenza di pubblicare nella 
  Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana il discipli-
nare di produzione attualmente vigente, a seguito della 
registrazione della modifi ca richiesta, della D.O.P. “Toma 
Piemontese”, affi nché le disposizioni contenute nel pre-
detto documento siano accessibili per informazione erga 
omnes sul territorio nazionale; 

  Provvede:  

 Alla pubblicazione dell’allegato disciplinare di pro-
duzione della denominazione di origine protetta “Toma 
Piemontese”, nella stesura risultante a seguito dell’ema-
nazione del Regolamento (UE) n. 196/2015 della Com-
missione del 5 febbraio 2015. 

 I produttori che intendono porre in commercio la deno-
minazione di origine protetta “Toma Piemontese”, sono 
tenuti al rispetto dell’allegato disciplinare di produzione 
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e di tutte le condizioni previste dalla normativa vigente 
in materia. 

 Roma, 12 febbraio 2015 

 Il direttore generale: GATTO   
  

  ALLEGATO    

     DISCIPLINARE DI PRODUZIONE DELLA DENOMINAZIONE DI ORIGINE PROTETTA
“TOMA PIEMONTESE” 

 Art. 1. 

  Denominazione  

 La denominazione di origine del formaggio “Toma Piemontese” è 
riservata al prodotto avente i requisiti fi ssati con il presente disciplinare 
con riguardo ai metodi di lavorazione ed alle caratteristiche organolet-
tiche e merceologiche derivanti dalla zona di produzione delimitata nel 
successivo art. 3. 

 Art. 2. 

  Caratteristiche del prodotto  

  La denominazione di origine “Toma Piemontese” è riservata al for-
maggio avente le seguenti caratteristiche:  

 formaggio grasso a latte intero o semigrasso a latte parzialmente 
decremato per affi oramento o meccanicamente, prodotto con latte vac-
cino ed eventualmente igienizzato ed eventualmente inoculato con fer-
menti lattici e/o innesti naturali. 

  Il formaggio Toma Piemontese è previsto in due tipologie:  
 il Toma Piemontese a latte intero e il Toma Piemontese Semigrasso 

prodotto con latte parzialmente decremato. 
  È usato come formaggio da tavola e presenta le seguenti 

caratteristiche:  
   A)    Toma Piemontese a latte intero:  
 forma: cilindrica con facce piane o quasi piane; 
 dimensioni: diametro della faccia 15-35 cm, altezza dello scalzo 

che può essere leggermente convesso di 6-12 cm; 
 peso: da 1,8 a 9 kg; 
 Le dimensioni ed i pesi si riferiscono ai minimi di stagionatura; 
 colore della pasta: colore bianco paglierino; 
 struttura della pasta: morbida, con occhiatura minuta e diffusa; 
 confezione esterna: crosta non edibile, elastica e liscia, dal colore 

paglierino chiaro al bruno rossiccio a seconda della stagionatura; 
 sapore: dolce e gradevole di aroma delicato; 
 grasso sulla sostanza secca: non inferiore al 40 per cento. 
   B)    Toma Piemontese Semigrasso:  
 forma: cilindrica con facce piane o quasi piane; 
 dimensioni: diametro della faccia 15-35 cm, altezza dello scalzo di 

6-12 cm che può essere leggermente convesso; 
 peso: da 1,8 a 9 kg; 
 Le dimensioni ed i pesi si riferiscono ai minimi di stagionatura; 
 colore della pasta: colore bianco paglierino; 
 struttura della pasta: elastica o semidura (con il progredire della 

stagionatura) ed occhiatura minuta; 
 confezione esterna: crosta non edibile, poco elastica, di aspetto ru-

stico di colore che va dal paglierino carico al bruno rossiccio a seconda 
della stagionatura; 

 sapore: intenso ed armonico di aroma fragrante che diviene più 
caratteristico con la stagionatura; 

 grasso sulla sostanza secca: non inferiore al 20 per cento. 

 Art. 3. 

  Zona di produzione  

 La zona di produzione, del latte e del formaggio, ivi compresa la 
stagionatura, comprende l’intero territorio amministrativo delle provin-
ce di: Novara, Vercelli, Biella, Torino, Cuneo, Verbano Cusio Ossola, 
nonché dei comuni di Monastero Bormida, Roccaverano, Mombaldone, 
Olmo Gentile e Serole in provincia di Asti, e di Acqui Terme, Terzo, 
Bistagno, Ponti e Denice in provincia di Alessandria. 

 Art. 4. 

  Prova dell’origine  

 Ogni fase del processo produttivo viene monitorata documen-
tando per ognuna gli input e gli output. In questo modo, e attraverso 
l’iscrizione in appositi elenchi gestiti dalla struttura di controllo di tutti 
i componenti della fi liera, nonché attraverso la denuncia tempestiva alla 
struttura di controllo delle quantità prodotte, è garantita la tracciabilità 
del prodotto. Tutte le persone, fi siche o giuridiche, iscritte nei relativi 
elenchi, sono assoggettate al controllo da parte della struttura di control-
lo, secondo quanto disposto dal disciplinare di produzione e del relativo 
piano di controllo. 

 Art. 5. 

  Metodo di ottenimento  

 L’alimentazione prevalente del bestiame vaccino, deve essere co-
stituita da foraggi verdi e/o conservati oppure da foraggi affi enati che 
derivano da prato, da pascolo o da prato-pascolo e da fi eno provenienti 
per la maggior parte dalla zona geografi ca delimitata. (art. 3). 

 Il latte da impiegare per la produzione delle tipologie indicate 
nell’art. 2 deve provenire da una o più mungiture. 

 Il latte può essere lasciato riposare in caldaia sino ad un massimo 
di 12 ore per il formaggio a latte intero, e fi no ad un massimo di 24 ore 
per il formaggio semigrasso, può essere eventualmente inoculato con 
fermenti lattici e/o innesti naturali, raggiunta una temperatura compresa 
tra i 32 °C e i 38 °C ed una pH non inferiore a 6, si immette il caglio di 
vitello, la cui dose è in relazione alla temperatura ed acidità della massa. 
Si procede a rimescolare e si lascia riposare per tutto il tempo di presa 
fi no ad un massimo di 40 minuti. 

 Verifi cata la consistenza della cagliata così ottenuta, si procede ad 
una prima grossolana rottura, spesso con rivoltamento dello strato più 
superfi ciale che si è raffreddato; a questa fase segue una breve sosta 
che favorisce un primo massiccio spurgo del siero. Si procede poi ad 
un’ulteriore spinatura della massa, spesso accompagnata da un ulteriore 
riscaldamento che può portare alla temperatura di semicottura fi no ad un 
massimo di 48 °C. La rottura della cagliata si protrae fi no a che i grumi 
abbiano raggiunto le dimensioni di un chicco di mais o di un grano di 
riso, rispettivamente per la tipologia a latte intero e per la tipologia se-
migrasso, di consistenza elastica e ben spurgati. Si lascia poi riposare la 
massa per alcuni minuti. 

 La cagliata raccolta viene messa in fascere e/o stampi, è ammesso 
l’uso di tela, e dopo una prima pressatura, viene lasciata sgrondare dal 
siero superfl uo in ambienti idonei; durante questa sosta che varia dalle 
3 alle 24 ore per la tipologia a latte intero e dalle 3 alle 72 ore per la 
tipologia semigrasso, il formaggio subisce più rivoltamenti. In questa 
fase viene applicato il marchio di origine impresso a mezzo di appositi 
stampi su una delle facce. Si procede poi alla salatura a secco tradi-
zionalmente a mano, con sale grosso sparso alternativamente sulle due 
facce per non oltre 15 giorni, oppure in salamoia fi no ad un massimo di 
48 ore a seconda della dimensione delle forme. 

 La stagionatura avviene nelle tradizionali grotte od in ambien-
ti idonei con un’umidità dell’ 85% più o meno 13 punti percentuali e 
una temperatura positiva non superiore a 13 °C, durante questa fase i 
formaggi sono rivoltati più volte, talora lavando le forme con una solu-
zione di acqua e sale. La durata minima di questo periodo è di 60 giorni 
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per le forme di peso superiore a 6 kg. e di 15 giorni per le forme di peso 
inferiore. 

 Si produce per l’intero arco dell’anno. 

 Art. 6. 

  Legame con l’ambiente  

 Come molti formaggi tipici del nord Italia, il Toma Piemontese 
nasce nelle zone montuose per svilupparsi successivamente nella pia-
nura contigua. 

 Lo stesso nome Piemonte signifi ca ai piedi del monte e sintetizza la 
principale caratteristica territoriale di questa regione. 

 Infatti il territorio è costituito per il 43% da aree classifi cate come 
montane, dal 30% da aree di alta collina e collina e dal residuo 27% di 
pianura (oltre 75% dell’area di produzione e stagionatura si trova sopra 
i 500 m s.l.m.). 

 Chiuso tra i monti coperti da ghiacciai e nevai, il Piemonte è tra le 
regioni più ricche d’Italia di corsi d’acqua. 

 Le condizioni climatiche e pedologiche sono omogenee ed unifor-
mi e ciò può essere attribuito all’azione protettiva esercitata dall’arco 
alpino che cinge da nord sino a sud-ovest l’intera regione. 

 La piovosità annua è comunque tra gli 800 e i 1500 mm/annui. 
 Il clima è di tipo continentale, agli inverni freddi si alternano, nella 

norma, estati mai troppo afose come invece accade nelle aree più a est 
della pianura padana grazie ai benefi ci infl ussi dell’arco alpino incom-
bente sulla pianura. 

 Le ridotte condizioni di stress termico ed idrico vanno a benefi -
cio delle colture, delle cotiche erbose e sono anche un vantaggio per 
il benessere animale oltre che naturalmente per la qualità del latte che 
caratterizza la produzione di Toma Piemontese DOP. 

 Il formaggio Toma Piemontese DOP a latte intero, presenta una 
crosta liscia ed elastica, non edibile, di colore dal paglierino chiaro al 
bruno rossiccio, a seconda della durata e delle condizioni di stagionatura. 

 La pasta ha un colore bianco paglierino, con occhiatura minuta e 
diffusa. 

 L’intensità dell’odore è media con nuances di burro fresco, erba 
verde aromatica. 

 L’aroma è intenso con sentori di burro fresco, di frutti di bosco e di 
miele, con una leggera pronuncia di tartufo. 

 Il sapore è dolce, gradevole, percepibile sia l’acido sia il salato, 
poco avvertibile l’amaro. 

 La struttura è morbida, non dura (nelle condizioni medie di 
stagionatura). 

 Si presta a lavorazioni in cucina con polenta, fonduta o fuso sulla 
carne. 

 Il formaggio Toma Piemontese semigrasso, prodotto con latte par-
zialmente scremato, nasce dalla necessità dei margari di recuperare una 
parte della panna per fare il burro (nella tradizione si ricordano soste 
per l’affi oramento in epoche anteriori alle centrifughe, di 24/36/48 fi no 
a 72   ore)  . 

 Il formaggio presenta crosta non edibile, poco elastica, di aspetto 
rustico; il colore varia dal paglierino al bruno rossiccio (a seconda della 
durata e delle condizioni di stagionatura). 

 La pasta da elastica a semidura è di colore bianco o paglierino con 
occhiatura minuta. 

 Sapore intenso, aroma tipico che aumenta notevolmente con la 
stagionatura. 

 Fonde facilmente, adatto per arricchire primi e pietanze. 
 Il formaggio Toma Piemontese sin dall’epoca medievale è stret-

tamente legato all’aereale alpino piemontese e alle pianure contigue ai 
rilievi. 

 L’origine del prodotto è chiaramente della montagna trasferitosi 
poi anche nella zona di pianura attigua. 

 Numerose testimonianze storiche indicano la presenza di tale for-
maggio e la relativa tradizione produttiva sin dal XV secolo. 

 Il Toma Piemontese nato come formaggio tipicamente di aeree 
montane e di valle si è diffuso con il tempo nelle contigue zone di pia-
nura grazie al fenomeno della transumanza. 

 Ovunque, al di la dei localismi e delle più o meno nobili “enclaves” 
produttive, è da tempo immemorabile diffusa la coscienza che esiste un 
fi lo conduttore che accomuna le produzioni in una unica denominazio-
ne: il Toma Piemontese. 

 Questo formaggio caratterizzato da una “ricetta” condivisa, da una 
fi liera produttiva che assicura che le proprietà chimico-fi siche e micro-
biologiche sono tali da salvaguardare le specifi che caratteristiche e le 
qualità del Toma Piemontese. 

 Art. 7. 

 Controlli 

 Il controllo sulla conformità del prodotto al disciplinare è svolto 
conformemente a quanto stabilito dagli articoli 10 e 11 del Reg. CE 
510/06 dall’organismo di controllo I.N.O.Q. – Istituto Nord Ovest Qua-
lità – Soc. Coop. a r.l., Piazza Carlo Alberto Grosso 82, Moretta (CN) 
12033. 

 Telefono: +390172911323; Fax: +390172911320; E-mail: inoq@
inoq.it. 

 Art. 8. 

  Etichettatura  

 Il marchio di conformità è dato dall’apposizione, nella fase che 
prelude la commercializzazione, del contrassegno cartaceo (di diametro 
da cm. 14 a cm. 27) e dalla marchiatura (di origine) precedentemente 
impressa, in fase di formatura, al centro di una faccia di ogni forma me-
diante l’impiego di appositi stampi imprimenti, riportanti il logo della 
DOP, e la “S” per il prodotto semigrasso. 

 Nel contrassegno cartaceo risultano individuati la provenienza ge-
ografi ca e gli estremi della normativa con cui è riconosciuta la denomi-
nazione stessa a garanzia delle rispondenze alle specifi che prescrizioni. 

 Solo a seguito di tale marchiatura ed etichettatura il prodotto potrà 
essere immesso al consumo con la Denominazione di origine protetta 
“Toma Piemontese”. 

 Per l’applicazione del contrassegno cartaceo è ammesso l’utilizzo 
di colla alimentare. 

 Il contrassegno in carta riporta al centro il logo della Toma Piemon-
tese DOP e nella corona circolare esterna di colore verde la scritta Toma 
Piemontese DOP. Nel caso del Toma Piemontese Semigrasso deve com-
parire anche la parola Semigrasso. Il medesimo logo deve essere ripro-
dotto sul prodotto porzionato. 

 Il logo del formaggio DOP Toma Piemontese, è costituito da una 
vacca stilizzata di colore blu sulla quale compare la scritta Toma Pie-
montese in bianco e cerchiato da una fascia circolare riportante i colori 
della bandiera italiana.  
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   Il marchio di origine è costituito da uno stampo in plastica su cui è riportato la testa di una vacca che “comprende” una T stilizzata; nel corpo 
centrale viene indicato il codice alfanumerico distintivo del produttore, indicato con una lettera maiuscola e un numero di due cifre. Nel caso del 
Toma Piemontese “semigrasso” sopra il logo e in posizione centrale deve comparire nell’apposita fi nestrella una S maiuscola. 

 Il formaggio può essere venduto sia intero che al taglio, sia porzionato che preconfezionato. Le operazioni di porzionamento e preconfeziona-
tura possono essere effettuate anche al di fuori dell’area geografi ca di produzione e stagionatura.   

  15A01522

    MINISTERO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO

  DECRETO  11 dicembre 2014 .

      Liquidazione coatta amministrativa della «Società cooperativa sociale a responsabilità limitata Agorà siglabile Agorà 
- S.c.s.r.l.», in Saluzzo e nomina del commissario liquidatore.    

     IL MINISTRO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 5 dicembre 2013, n. 158, recante il regolamento di orga-
nizzazione del Ministero dello sviluppo economico, per le competenze in materia di vigilanza sugli enti cooperativi; 

 Visto il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito nella legge 7 agosto 2012, n. 135; 
 Vista l’istanza del 24 giugno 2014, e pervenuta a questa Autorità di vigilanza in data 1° agosto 2014, con la quale 

la Confederazione cooperative italiane ha chiesto che la società “Società Cooperativa sociale a responsabilità limitata 
Agorà siglabile Agorà - S.C.S.R.L.” sia ammessa alla procedura di liquidazione coatta amministrativa; 

 Viste le risultanze della revisione dell’Associazione di rappresentanza conclusa in data 22 gennaio 2014 e del 
successivo accertamento concluso in data 21 maggio 2014, dalle quali si rileva lo stato d’insolvenza della suddetta 
società cooperativa; 

 Considerato quanto emerge dalla visura camerale aggiornata, effettuata d’uffi cio presso il competente registro 
delle imprese, relativamente agli organi societari, alla sede sociale ed al rispetto degli obblighi relativi ai depositi di 
bilancio; 

 Considerato che in data 1° ottobre 2013 é stato comunicato, ai sensi dell’art. 7 della legge 241/90, l’avvio del pro-
cedimento di liquidazione coatta amministrativa al legale rappresentante della cooperativa, al Tribunale e alla Camera 
di Commercio competenti per territorio, nonché all’Associazione nazionale di rappresentanza; 

 Considerato che è scaduto il termine per partecipare al procedimento e il legale rappresentante non ha presentato 
osservazioni e controdeduzioni; 

 Vista la proposta con la quale la direzione generale per la vigilanza sugli enti, il sistema cooperativo e le gestioni 
commissariali all’esito dell’istruttoria condotta, richiede l’adozione del provvedimento di sottoposizione della coope-
rativa in oggetto alla procedura di liquidazione coatta amministrativa; 

 Visto l’art. 2545  -terdecies   c.c. e ritenuto di dover disporre la liquidazione coatta amministrativa della suddetta 
società; 

 Visto l’art. 198 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267; 
 Visto che l’Associazione nazionale di rappresentanza, cui la cooperativa è aderente, non propone candidature; 
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  Decreta:    

  Art. 1.
     La società cooperativa “Società Cooperativa so-

ciale a responsabilità limitata Agorà siglabile Agorà - 
S.C.S.R.L.”, con sede in Saluzzo (CN) (codice fi scale 
02405750049) è posta in liquidazione coatta amministra-
tiva, ai sensi dell’art. 2545  -terdecies   c.c. 

 Considerati gli specifi ci requisiti professionali, come 
risultanti dal    curriculum vitae   , è nominato commissario 
liquidatore il dott. Matteo Rellecke Nasi, nato a Mon-
dovì (CN) il 22 aprile 1980 (codice fi scale RLLMTT-
80D22F3510), domiciliato in Vicoforte (CN), via Colla-
rei, n. 38.   

  Art. 2.
     Con successivo provvedimento sarà defi nito il tratta-

mento economico del commissario liquidatore ai sensi 
della legislazione vigente. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Il presente provvedimento potrà essere impugnato din-
nanzi al competente Tribunale amministrativo regionale, 
ovvero a mezzo di ricorso straordinario direttamente al 
Presidente della Repubblica ove ne sussistano i presup-
posti di legge. 

 Roma, 11 dicembre 2014 

 Il Ministro: GUIDI   

  15A01495

    DECRETO  24 dicembre 2014 .

      Liquidazione coatta amministrativa della «Multiservi-
ces immobiliare elpidiense società cooperativa», in Porto 
Sant’Elpidio e nomina del commissario liquidatore.    

     IL MINISTRO
DELLLO SVILUPPO ECONOMICO 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 5 dicembre 2013, n. 158, recante il regolamento di 
organizzazione del Ministero dello sviluppo economi-
co, per le competenze in materia di vigilanza sugli enti 
cooperativi; 

 Visto il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito 
nella legge 7 agosto 2012, n. 135; 

 Viste le risultanze della revisione ministeriale conclu-
sa in data 27 settembre 2013 e del successivo mancato 
accertamento concluso in data 31 gennaio 2014, dalle 
quali si rileva lo stato d’insolvenza della società coope-
rativa “Multiservices Immobiliare Elpidiense Società 
cooperativa”; 

 Considerato quanto emerge dalla visura camerale ag-
giornata, effettuata d’uffi cio presso il competente registro 
delle imprese, relativamente agli organi societari, alla 

sede sociale ed al rispetto degli obblighi relativi ai depo-
siti di bilancio; 

 Considerato che in data 25 settembre 2014 é stato co-
municato, ai sensi dell’art. 7 della legge 241/90, l’avvio 
del procedimento di liquidazione coatta amministrativa 
al legale rappresentante della cooperativa, al Tribunale e 
alla Camera di commercio competenti per territorio; 

 Visto che il termine per proporre osservazioni e contro-
deduzioni é scaduto senza che all’Amministrazione siano 
pervenute comunicazioni da parte degli interessati; 

 Vista la proposta con la quale la direzione generale per 
la vigilanza sugli enti, il sistema cooperativo e le gestioni 
commissariali all’esito dell’istruttoria condotta, propone 
l’adozione del provvedimento di sottoposizione della co-
operativa in oggetto alla procedura di liquidazione coatta 
amministrativa; 

 Visto l’art. 2545  -terdecies   c.c. e ritenuto di dover di-
sporre la liquidazione coatta amministrativa della suddet-
ta società; 

 Visto l’art. 198 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     La società cooperativa “Multiservices Immobilia-
re Elpidiense Società cooperativa”, con sede in Por-
to Sant’Elpidio (FM) (codice fi scale 01736040443) è 
posta in liquidazione coatta amministrativa, ai sensi 
dell’art. 2545  -terdecies   c.c. 

 Considerati gli specifi ci requisiti professionali, come 
risultanti dal    curriculum vitae   , è nominato commissario 
liquidatore l’avv. Antonio de Cicco, nato a Roma il 7 giu-
gno 1959 e ivi domiciliato in via Gian Domenico Roma-
gnosi, n. l /b.   

  Art. 2.

     Con successivo provvedimento sarà defi nito il tratta-
mento economico del commissario liquidatore ai sensi 
della legislazione vigente. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Il presente provvedimento potrà essere impugnato din-
nanzi al competente Tribunale amministrativo regionale, 
ovvero a mezzo di ricorso straordinario direttamente al 
Presidente della Repubblica ove ne sussistano i presup-
posti di legge. 

 Roma, 24 dicembre 2014 

 Il Ministro: GUIDI   

  15A01494
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    DECRETO  24 dicembre 2014 .

      Sostituzione del commissario liquidatore della «Con-
dor società cooperativa in liquidazione», in Milano.    

     IL MINISTRO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 5 dicembre 2013, n. 158, recante il regolamento di 
organizzazione del Ministero dello sviluppo economi-
co, per le competenze in materia di vigilanza sugli enti 
cooperativi; 

 Visto il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito 
nella legge 7 agosto 2012, n. 135; 

 Visto il decreto ministeriale del 9 ottobre 2014, 
n. 442/14, con il quale la società cooperativa «Condor so-
cietà cooperativa in liquidazione», con sede in Milano, è 
stata posta in liquidazione coatta amministrativa e la dott.
ssa Beatrice Bompieri ne è stata nominata commissario 
liquidatore; 

 Vista la nota del 3 novembre 2014, pervenuta in data 
11 novembre 2014, con la quale il citato commissario li-
quidatore non ha accettato l’incarico; 

 Vista la proposta con la quale la Direzione generale per 
la vigilanza sugli enti, il sistema cooperativo e le gestioni 
commissariali all’esito dell’istruttoria condotta, richiede 
la sostituzione del commissario liquidatore; 

 Visto l’art. 198 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     Considerati gli specifi ci requisiti professionali, come 
risultanti dal    curriculum vitae   , è nominato commissario 
liquidatore della società in premessa, il dott. Nicola Ci-
nelli, nato a Bologna il 9 gennaio 1966, e domiciliato a 
Milano in piazza San Sepolcro n. 1, in sostituzione della 
dott.ssa Beatrice Bompieri, rinunciataria.   

  Art. 2.

     Con successivo provvedimento sarà defi nito il tratta-
mento economico del commissario liquidatore ai sensi 
della legislazione vigente. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Tale provvedimento potrà essere impugnato dinnanzi 
al competente Tribunale amministrativo, ovvero in via 
straordinaria dinnanzi al Presidente della Repubblica 
qualora sussistano i presupposti di legge. 

 Roma, 24 dicembre 2014 

 Il Ministro: GUIDI   

  15A01496

    DECRETO  24 dicembre 2014 .

      Liquidazione coatta amministrativa della «Enertech so-
cietà cooperativa in liquidazione», in Montemurlo e nomina 
del commissario liquidatore.    

     IL MINISTRO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 5 dicembre 2013, n. 158, recante il regolamento di 
organizzazione del Ministero dello sviluppo economi-
co, per le competenze in materia di vigilanza sugli enti 
cooperativi; 

 Visto il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito 
nella legge 7 agosto 2012, n. 135; 

 Viste le risultanze della revisione ministeriale conclusa 
in data 28 novembre 2012, dalle quali si rileva lo stato 
d’insolvenza della società cooperativa “Enertech Società 
Cooperativa in liquidazione”; 

 Considerato quanto emerge dalla visura camerale ag-
giornata, effettuata d’uffi cio presso il competente registro 
delle imprese, relativamente agli organi societari, alla 
sede sociale ed al rispetto degli obblighi relativi ai depo-
siti di bilancio; 

 Considerato che in data 4 dicembre 2012 è stato comu-
nicato, ai sensi dell’art. 7 della legge 241/90, l’avvio del 
procedimento di liquidazione coatta amministrativa al le-
gale rappresentante della cooperativa, al Tribunale e alla 
Camera di commercio competenti per territorio; 

 Visto che il termine per proporre osservazioni e contro-
deduzioni è scaduto senza che all’Amministrazione siano 
pervenute comunicazioni da parte degli interessati; 

 Vista la proposta con la quale la Direzione generale per 
la vigilanza sugli enti, il sistema cooperativo e le gestioni 
commissariali all’esito dell’istruttoria condotta, propone 
l’adozione del provvedimento di sottoposizione della co-
operativa in oggetto alla procedura di liquidazione coatta 
amministrativa; 

 Visto l’art. 2545  -terdecies   c.c. e ritenuto di dover di-
sporre la liquidazione coatta amministrativa della suddet-
ta società; 

 Visto l’art. 198 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     La società cooperativa “Enertech Società Cooperativa 
in liquidazione”, con sede in Montemurlo (PO) (codice 
fi scale 02151310972) è posta in liquidazione coatta am-
ministrativa, ai sensi dell’art. 2545  -terdecies   c.c.. 
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 Considerati gli specifi ci requisiti professionali, come 
risultanti dal    curriculum vitae   , è nominato commissa-
rio liquidatore il dott. Michele Morganti, nato a Prato il 
19 gennaio 1971 e domiciliato in Montale (PT), via Mar-
tiri della Libertà, n. 55/1.   

  Art. 2.

     Con successivo provvedimento sarà defi nito il tratta-
mento economico del Commissario liquidatore ai sensi 
della legislazione vigente. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Il presente provvedimento potrà essere impugnato din-
nanzi al competente Tribunale amministrativo regionale, 
ovvero a mezzo di ricorso straordinario direttamente al 
Presidente della Repubblica ove ne sussistano i presup-
posti di legge. 

 Roma, 24 dicembre 2014 

 Il Ministro: GUIDI   

  15A01541

    DECRETO  24 dicembre 2014 .

      Liquidazione coatta amministrativa della «FLA service 
società cooperativa», in Francavilla Fontana e nomina del 
commissario liquidatore.    

     IL MINISTRO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 5 dicembre 2013, n. 158, recante il regolamento di 
organizzazione del Ministero dello sviluppo economi-
co, per le competenze in materia di vigilanza sugli enti 
cooperativi; 

 Visto il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito 
nella legge 7 agosto 2012, n. 135; 

 Viste le risultanze della revisione ministeriale conclusa 
in data 21 febbraio 2013 dalle quali si rileva lo stato d’in-
solvenza della società cooperativa «FLA Service Società 
Cooperativa»; 

 Considerato quanto emerge dalla visura camerale ag-
giornata, effettuata d’uffi cio presso il competente registro 
delle imprese, relativamente agli organi societari, alla 
sede sociale ed al rispetto degli obblighi relativi ai depo-
siti di bilancio; 

 Considerato che in data 24 aprile 2014 è stato comuni-
cato, ai sensi dell’art. 7 della legge n. 241/90, l’avvio del 
procedimento di liquidazione coatta amministrativa al le-
gale rappresentante della cooperativa, al Tribunale e alla 
Camera di commercio competenti per territorio; 

 Visto che il termine per proporre osservazioni e contro-
deduzioni è scaduto senza che all’Amministrazione siano 
pervenute comunicazioni da parte degli interessati; 

 Vista la proposta con la quale la Direzione generale per 
la vigilanza sugli enti, il sistema cooperativo e le gestioni 
commissariali all’esito dell’istruttoria condotta, propone 
l’adozione del provvedimento di sottoposizione della co-
operativa in oggetto alla procedura di liquidazione coatta 
amministrativa; 

 Visto l’art. 2545  -terdecies   c.c. e ritenuto di dover di-
sporre la liquidazione coatta amministrativa della suddet-
ta società; 

 Visto l’art. 198 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     La società cooperativa «FLA Service Società Coopera-
tiva», con sede in Francavilla Fontana (BR) (codice fi sca-
le 02128710742) è posta in liquidazione coatta ammini-
strativa, ai sensi dell’art. 2545  -terdecies   c.c.. 

 Considerati gli specifi ci requisiti professionali, come 
risultanti dal    curriculum vitae   , è nominato commissario 
liquidatore l’avv. Francesco Grieco, nato a Bari il 29 lu-
glio 1977 e domiciliato in Monopoli (BA) in via F.11i 
Bandiera, 18.   

  Art. 2.

     Con successivo provvedimento sarà defi nito il tratta-
mento economico del commissario liquidatore ai sensi 
della legislazione vigente. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Il presente provvedimento potrà essere impugnato din-
nanzi al competente Tribunale amministrativo regionale, 
ovvero a mezzo di ricorso straordinario direttamente al 
Presidente della Repubblica ove ne sussistano i presup-
posti di legge. 

 Roma, 24 dicembre 2014 

 Il Ministro: GUIDI   

  15A01542  
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      Testo del decreto-legge 5 gennaio 2015, n. 1     (in     Gazzetta Uf-
fi ciale     - serie generale - n. 3 del 5 gennaio 2015)    , coordi-
nato con la legge di conversione 4 marzo 2015 , n. 20     (in 
questa stessa     Gazzetta Uffi ciale     alla pag. 2)    , recante: «Di-
sposizioni urgenti per l’esercizio di imprese di interesse 
strategico nazionale in crisi e per lo sviluppo della città e 
dell’area di Taranto.».    

      AVVERTENZA:  

 Il testo coordinato qui pubblicato è stato redatto dal Ministero della 
giustizia ai sensi dell’art. 11, comma 1, del testo unico delle disposi-
zioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emanazione dei decreti del 
Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni uffi ciali della Repub-
blica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 1985, n.1092, nonché 
dell’art.10, comma 3, del medesimo testo unico, al solo fi ne di facilitare 
la lettura sia delle disposizioni del decreto-legge, integrate con le mo-
difi che apportate dalla legge di conversione, che di quelle richiamate 
nel decreto, trascritte nelle note. Restano invariati il valore e l’effi cacia 
degli atti legislativi qui riportati. 

 Le modifi che apportate dalla legge di conversione sono stampate 
con caratteri corsivi. 

 A norma dell’art.15, comma 5, della legge 23 agosto 1988, n. 400 
(Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della Presiden-
za del Consiglio dei Ministri), le modifi che apportate dalla legge di 
conversione hanno effi cacia dal giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione.   

  Art. 1.
      Rafforzamento della disciplina dell’amministrazione 

straordinaria delle imprese di interesse strategico 
nazionale in crisi    

     1. All’articolo 2, comma 2, secondo periodo, del decre-
to-legge 23 dicembre 2003, n. 347, convertito, con modi-
fi cazioni, dalla legge 18 febbraio 2004, n. 39, di seguito 
denominato «decreto-legge n. 347», dopo le parole: «Per 
le imprese operanti nel settore dei servizi pubblici essen-
ziali» sono inserite le seguenti: «ovvero che gestiscono 
almeno uno stabilimento industriale di interesse strate-
gico nazionale ai sensi dell’articolo 1 del decreto-legge 
3 dicembre 2012, n. 207, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 24 dicembre 2012, n. 231». 

 2. Dopo il comma 2  -bis   dell’articolo 2 del decreto-
legge n. 347, è inserito il seguente: «2  -ter  . L’istanza per 
l’ammissione alla procedura di amministrazione straordi-
naria di imprese che gestiscono almeno uno stabilimen-
to industriale di interesse strategico nazionale ai sensi 
dell’articolo 1 del decreto-legge 3 dicembre 2012, n. 207, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 24 dicembre 
2012, n. 231, che sono soggette al commissariamento 
straordinario ai sensi del decreto-legge 4 giugno 2013, 
n. 61, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 3 agosto 
2013, n. 89, è presentata dal commissario straordinario. 
In tal caso, il commissario straordinario ai sensi del me-
desimo decreto-legge n. 61 del 2013 può essere nominato 
commissario straordinario della procedura di amministra-
zione straordinaria.». 

  2  -bis  . All’articolo 3 del decreto-legge n. 347, dopo il 
comma 1  -bis    è inserito il seguente:   

  «1  -ter  . Per le imprese che gestiscono almeno uno sta-
bilimento industriale di interesse strategico nazionale ai 

sensi dell’articolo 1 del decreto-legge 3 dicembre 2012, 
n. 207, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 24 di-
cembre 2012, n. 231, e che sono ammesse alla proce-
dura di amministrazione straordinaria di cui al presente 
decreto, i crediti anteriori all’ammissione alla procedu-
ra, vantati da piccole e medie imprese individuate dal-
la raccomandazione 2003/361/CE della Commissione, 
del 6 maggio 2003, relativi a prestazioni necessarie al 
risanamento ambientale, alla sicurezza e alla continuità 
dell’attività degli impianti produttivi essenziali nonché 
i crediti anteriori relativi al risanamento ambientale, 
alla sicurezza e all’attuazione degli interventi in materia 
di tutela dell’ambiente e della salute previsti dal piano 
di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 14 marzo 2014, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
n. 105 dell’ 8 maggio 2014, sono prededucibili ai sensi 
dell’articolo 111 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, 
e successive modifi cazioni».  

 3. All’articolo 4, comma 2, del decreto-legge n. 347, 
le parole: «operanti nel settore dei servizi pubblici essen-
ziali» sono sostituite dalle seguenti: «di cui all’articolo 2, 
comma 2, secondo periodo,». 

 4. All’articolo 4 del decreto-legge n. 347, il com-
ma 4  -quater   è sostituito dal seguente: «4  -quater  . Fermo 
restando il rispetto dei princìpi di trasparenza e non di-
scriminazione per ogni operazione disciplinata dal pre-
sente decreto, in deroga al disposto dell’articolo 62 del 
decreto legislativo 8 luglio 1999, n. 270, e con riferimen-
to alle imprese di cui all’articolo 2, comma 2, secondo 
periodo, e alle imprese del gruppo, il commissario stra-
ordinario individua l’affi ttuario o l’acquirente, a trattati-
va privata, tra i soggetti che garantiscono, a seconda dei 
casi, la continuità nel medio periodo del relativo servizio 
pubblico essenziale ovvero la continuità produttiva dello 
stabilimento industriale di interesse strategico naziona-
le anche con riferimento alla garanzia di adeguati livelli 
occupazionali, nonché la rapidità    ed effi cienza    dell’inter-
vento e il rispetto dei requisiti previsti dalla legislazione 
nazionale e dai Trattati sottoscritti dall’Italia. Il canone di 
affi tto o il prezzo di cessione non sono inferiori a quelli di 
mercato come risultanti da perizia effettuata da primaria 
istituzione fi nanziaria con funzione di esperto indipen-
dente, individuata con decreto del Ministro dello svilup-
po economico.    Il commissario straordinario richiede al 
potenziale affi ttuario o acquirente, contestualmente alla 
presentazione dell’offerta, la presentazione di un piano 
industriale e fi nanziario nel quale devono essere indicati 
gli investimenti, con le risorse fi nanziarie necessarie e le 
relative modalità di copertura, che si intendono effettua-
re per garantire le predette fi nalità nonché gli obiettivi 
strategici della produzione industriale degli stabilimenti 
del gruppo.    Si applicano i commi terzo, quinto e sesto 
dell’articolo 104  -bis   del regio decreto 16 marzo 1942, 
n. 267. L’autorizzazione di cui al quinto comma dell’ar-
ticolo 104  -bis   del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, 
è rilasciata dal Ministro dello sviluppo economico e al 
comitato dei creditori previsto dal terzo e quinto comma 
si sostituisce il comitato di sorveglianza. Si applicano i 
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commi dal quarto al nono dell’articolo 105 del regio de-
creto 16 marzo 1942, n. 267.». 

 5.    All’articolo 4 del decreto-legge n. 347, il com-
ma 4  -sexies   è sostituito dal seguente: «4  -sexies  . L’am-
missione delle imprese di cui all’articolo 2, comma 2, 
secondo periodo, alla procedura di amministrazione 
straordinaria di cui al presente decreto e lo stato econo-
mico e fi nanziario di tali imprese non comportano, per 
un periodo di diciotto mesi dalla data di ammissione alla 
procedura prevista dal presente decreto, il venir meno dei 
requisiti per il mantenimento, in capo alle stesse, delle 
eventuali autorizzazioni, certifi cazioni, licenze, conces-
sioni o altri atti o titoli per l’esercizio e la conduzione 
delle relative attività svolte alla data di sottoposizione 
delle stesse alla procedura prevista dal presente decreto. 
In caso di affi tto o cessione di aziende e rami di aziende ai 
sensi del presente decreto, le autorizzazioni, certifi cazio-
ni, licenze, concessioni o altri atti o titoli sono rispettiva-
mente trasferiti all’affi ttuario o all’acquirente»   . 

 6. Ai commi 1 e 4 dell’articolo 4  -bis   del decreto-legge 
n. 347, le parole: «di ristrutturazione» sono soppresse. 

 7. All’articolo 6, comma 1, del decreto-legge n. 347 
dopo il primo periodo è inserito il seguente: «Non sono 
in ogni caso soggetti ad azione revocatoria gli atti e i 
pagamenti compiuti in pendenza del commissariamento 
straordinario di cui al decreto-legge 4 giugno 2013, n. 61, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 3 agosto 2013, 
n. 89, in attuazione della fi nalità di cui all’articolo 1, com-
ma 2, del medesimo decreto-legge n. 61 del 2013.».   

  Riferimenti normativi:
      Si riporta il testo dell’articolo 2, comma 2, del decreto-legge 23 di-

cembre 2003, n. 347, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 18 feb-
braio 2004, n. 39 (Ammissione immediata all’amministrazione straor-
dinaria), pubblicato nella Gazz. Uff. 24 dicembre 2003, n. 298, come 
modifi cato dalla presente legge:  

 “2. Con proprio decreto il Ministro delle attività produttive prov-
vede, valutati i requisiti di cui all’articolo 1 all’ammissione immedia-
ta dell’impresa alla procedura di amministrazione straordinaria e alla 
nomina del commissario straordinario, con le modalità di cui all’ar-
ticolo 38 del decreto legislativo n. 270 in conformità ai criteri fi ssati 
dal medesimo Ministro. Per le imprese operanti nel settore dei servizi 
pubblici essenziali    ovvero che gestiscono almeno uno stabilimento in-
dustriale di interesse strategico nazionale ai sensi dell’articolo 1 del 
decreto-legge 3 dicembre 2012, n. 207, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 24 dicembre 2012, n. 231   , l’ammissione immediata alla 
procedura di amministrazione straordinaria, la nomina del commissa-
rio straordinario e la determinazione del relativo compenso, ivi incluse 
le altre condizioni dell’incarico anche in deroga alla vigente normativa 
in materia, sono disposte con decreto del Presidente del Consiglio dei 
Ministri o del Ministro dello sviluppo economico, con le modalità di cui 
all’articolo 38 del decreto legislativo n. 270, in quanto compatibili, e in 
conformità ai criteri fi ssati dal medesimo decreto. Tale decreto può pre-
scrivere il compimento di atti necessari al conseguimento delle fi nalità 
della procedura.”. 

  Si riporta il testo dell’articolo 1 del decreto-legge 3 dicembre 2012, 
n. 207, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 24 dicembre 2012, 
n. 231:  

 “Art.1. Effi cacia dell’autorizzazione integrata ambientale in caso 
di crisi di stabilimenti industriali di interesse strategico nazionale 

 1. In caso di stabilimento di interesse strategico nazionale, indi-
viduato con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, quando 
presso di esso sono occupati un numero di lavoratori subordinati, com-
presi quelli ammessi al trattamento di integrazione dei guadagni, non 
inferiore a duecento da almeno un anno, qualora vi sia una assoluta ne-
cessità di salvaguardia dell’occupazione e della produzione, il Ministro 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare può autorizzare, in 
sede di riesame dell’autorizzazione integrata ambientale, la prosecuzio-

ne dell’attività produttiva per un periodo di tempo determinato non su-
periore a 36 mesi ed a condizione che vengano adempiute le prescrizioni 
contenute nel provvedimento di riesame della medesima autorizzazione, 
secondo le procedure ed i termini ivi indicati, al fi ne di assicurare la più 
adeguata tutela dell’ambiente e della salute secondo le migliori tecniche 
disponibili. 

 2. Nei casi di cui al comma 1, le misure volte ad assicurare la pro-
secuzione dell’attività produttiva sono esclusivamente e ad ogni effetto 
quelle contenute nel provvedimento di autorizzazione integrata ambien-
tale, nonché le prescrizioni contenute nel provvedimento di riesame. È 
fatta comunque salva l’applicazione degli articoli 29  -octies  , comma 4, 
e 29  -nonies   e 29  -decies   del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e 
successive modifi cazioni. 

 3. Fermo restando quanto previsto dagli articoli 29  -decies   e 
29-quattuordecies del decreto legislativo n. 152 del 2006 e dalle altre 
disposizioni di carattere sanzionatorio penali e amministrative contenu-
te nelle normative di settore, la mancata osservanza delle prescrizioni 
contenute nel provvedimento di cui al comma 1 è punita con sanzione 
amministrativa pecuniaria, escluso il pagamento in misura ridotta, da 
euro 50.000 fi no al 10 per cento del fatturato della società risultante 
dall’ultimo bilancio approvato. La sanzione è irrogata, ai sensi della leg-
ge 24 novembre 1981, n. 689, dal prefetto competente per territorio. Le 
attività di accertamento, contestazione e notifi cazione delle violazioni 
sono svolte dall’IS.P.R.A. Agli ispettori dell’ISPRA, nello svolgimento 
di tali attività, è attribuita la qualifi ca di uffi ciale di polizia giudizia-
ria. I proventi delle sanzioni irrogate sono versati ad apposito capitolo 
dell’entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnati al pertinente 
capitolo dello stato di previsione del Ministero dell’ambiente e della 
tutela del territorio e del mare per il fi nanziamento degli interventi di 
messa in sicurezza, bonifi ca e risanamento ambientale del territorio 
interessato. 

 4. Le disposizioni di cui al comma 1 trovano applicazione anche 
quando l’autorità giudiziaria abbia adottato provvedimenti di sequestro 
sui beni dell’impresa titolare dello stabilimento. In tale caso i provve-
dimenti di sequestro non impediscono, nel corso del periodo di tempo 
indicato nell’autorizzazione, l’esercizio dell’attività d’impresa a norma 
del comma 1. 

 5. Il Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare 
riferisce semestralmente al Parlamento circa l’ottemperanza delle pre-
scrizioni contenute nel provvedimento di riesame dell’autorizzazione 
integrata ambientale nei casi di cui al presente articolo. 

 5  -bis  . Il Ministro della salute riferisce annualmente alle competenti 
Commissioni parlamentari sul documento di valutazione del danno sa-
nitario, sullo stato di salute della popolazione coinvolta, sulle misure di 
cura e prevenzione messe in atto e sui loro benefi ci.”. 

  Si riporta il testo dell’articolo 3 del citato decreto-legge 23 dicem-
bre 2003, n. 347, come modifi cato dalla presente legge:  

 “Art. 3. (Funzioni del commissario straordinario) 1. Il commissario 
straordinario, sino alla dichiarazione dello stato di insolvenza, provvede 
all’amministrazione dell’impresa, compiendo ogni atto utile all’accerta-
mento dello stato di insolvenza. 

 1  -bis  . Il giudice delegato, prima dell’autorizzazione del program-
ma, può autorizzare il commissario straordinario al pagamento di credi-
tori anteriori, quando ciò sia necessario per evitare un grave pregiudizio 
alla continuazione dell’attività d’impresa o alla consistenza patrimonia-
le dell’impresa stessa. 

  1  -ter   Per le imprese che gestiscono almeno uno stabilimento in-
dustriale di interesse strategico nazionale ai sensi dell’articolo 1 del 
decreto-legge 3 dicembre 2012, n. 207, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 24 dicembre 2012, n. 231, e che sono ammesse alla pro-
cedura di amministrazione straordinaria di cui al presente decreto, i 
crediti anteriori all’ammissione alla procedura, vantati da piccole e 
medie imprese individuate dalla raccomandazione 2003/361/CE della 
Commissione, del 6 maggio 2003, relativi a prestazioni necessarie al 
risanamento ambientale, alla sicurezza e alla continuità dell’attività 
degli impianti produttivi essenziali nonché i crediti anteriori relativi al 
risanamento ambientale, alla sicurezza e all’attuazione degli interventi 
in materia di tutela dell’ambiente e della salute previsti dal piano di 
cui al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 14 marzo 2014, 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 105 dell’8 maggio 2014, sono 
prededucibili ai sensi dell’articolo 111 del regio decreto 16 marzo 1942, 
n. 267, e successive modifi cazioni.  

 2. 
 3. Quando ricorrono le condizioni di cui all’articolo 81 del decreto 

legislativo n. 270, il commissario straordinario può richiedere al Mini-
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stro delle attività produttive l’ammissione alla procedura di amministra-
zione straordinaria di altre imprese del gruppo, presentando contestuale 
ricorso per la dichiarazione dello stato di insolvenza al tribunale che ha 
dichiarato l’insolvenza dell’impresa di cui all’articolo 2, comma 1. Per 
«imprese del gruppo» si intendono anche le imprese partecipate che in-
trattengono, in via sostanzialmente esclusiva, rapporti contrattuali con 
l’impresa sottoposta alle procedure previste dal presente decreto, per la 
fornitura di servizi necessari allo svolgimento dell’attività. Alle imprese 
del gruppo si applica la stessa disciplina prevista dal presente decreto 
per l’impresa soggetta alle procedure di cui al presente comma. 

 3  -bis  . Le procedure relative alle imprese del gruppo di cui al com-
ma 3 possono attuarsi unitariamente a quella relativa alla capogruppo, a 
norma dell’articolo 4, comma 2, ovvero in via autonoma, attraverso un 
programma di ristrutturazione o mediante un programma di cessione, 
nel rispetto dei termini di cui all’articolo 4, commi 2 e 3.”. 

  Si riporta il testo dell’articolo 111 del regio decreto 16 marzo 1942, 
n. 267 (Disciplina del fallimento, del concordato preventivo, dell’ammi-
nistrazione controllata e della liquidazione coatta amministrativa):  

  “Art. 111. (Ordine di distribuzione delle somme). Le somme ri-
cavate dalla liquidazione dell’attivo sono erogate nel seguente ordine:  

 1) per il pagamento dei crediti prededucibili; 
 2) per il pagamento dei crediti ammessi con prelazione sulle cose 

vendute secondo l’ordine assegnato dalla legge; 
 3) per il pagamento dei creditori chirografari, in proporzione 

dell’ammontare del credito per cui ciascuno di essi fu ammesso, com-
presi i creditori indicati al n. 2, qualora non sia stata ancora realizzata la 
garanzia, ovvero per la parte per cui rimasero non soddisfatti da questa. 

 Sono considerati crediti prededucibili quelli così qualifi cati da una 
specifi ca disposizione di legge, e quelli sorti in occasione o in funzione 
delle procedure concorsuali di cui alla presente legge; tali crediti sono 
soddisfatti con preferenza ai sensi del primo comma n. 1).”. 

  Si riporta il testo dell’articolo 4, comma 2, del citato decreto-legge 
23 dicembre 2003, n. 347, come modifi cato dalla presente legge:  

 “2. Salvo che per le imprese    di cui all’articolo 2, comma 2, secon-
do periodo   , per le quali sia stato fatto immediato ricorso alla trattativa di 
cui al comma 4  -quater   del presente articolo, e con esclusivo riferimento 
ai beni, rami e complessi aziendali oggetto della stessa, entro centottanta 
giorni dalla data del decreto di nomina, il commissario straordinario 
presenta al Ministro delle attività produttive il programma di cui all’ar-
ticolo 54 del decreto legislativo n. 270, redatto secondo l’indirizzo di 
cui all’articolo 27, comma 2, lettera   a)  , ovvero lettera   b)  , del decreto 
medesimo, considerando specifi camente, anche ai fi ni di cui all’artico-
lo 4  -bis  , la posizione dei piccoli risparmiatori persone fi siche, che abbia-
no investito in obbligazioni, emesse o garantite dall’impresa in ammi-
nistrazione straordinaria. Contestualmente, il commissario presenta al 
giudice delegato la relazione contenente la descrizione particolareggiata 
delle cause di insolvenza, prevista dall’articolo 28 del decreto legislati-
vo n. 270, accompagnata dallo stato analitico ed estimativo delle attività 
e dall’elenco nominativo dei creditori, con l’indicazione dei rispettivi 
crediti e delle cause di prelazione.”. 

 Si riporta il testo degli articoli 104  -bis    e 105 del citato regio decre-
to n. 267 del 1942:  

 “Art. 104  -bis  . (Affi tto dell’azienda o di rami dell’azienda) Anche 
prima della presentazione del programma di liquidazione di cui all’arti-
colo 104  -ter   su proposta del curatore, il giudice delegato, previo parere 
favorevole del comitato dei creditori, autorizza l’affi tto dell’azienda del 
fallito a terzi anche limitatamente a specifi ci rami quando appaia utile al 
fi ne della più profi cua vendita dell’azienda o di parti della stessa. 

 La scelta dell’affi ttuario è effettuata dal curatore a norma dell’arti-
colo 107, sulla base di stima, assicurando, con adeguate forme di pub-
blicità, la massima informazione e partecipazione degli interessati. La 
scelta dell’affi ttuario deve tenere conto, oltre che dell’ammontare del 
canone offerto, delle garanzie prestate e della attendibilità del piano di 
prosecuzione delle attività imprenditoriali, avuto riguardo alla conser-
vazione dei livelli occupazionali. 

 Il contratto di affi tto stipulato dal curatore nelle forme previste 
dall’articolo 2556 del codice civile deve prevedere il diritto del cura-
tore di procedere alla ispezione della azienda, la prestazione di idonee 
garanzie per tutte le obbligazioni dell’affi ttuario derivanti dal contratto 
e dalla legge, il diritto di recesso del curatore dal contratto che può es-
sere esercitato, sentito il comitato dei creditori, con la corresponsione 
all’affi ttuario di un giusto indennizzo da corrispondere ai sensi dell’arti-
colo 111, primo comma, n. 1). 

 Il diritto di prelazione a favore dell’affi ttuario può essere con-
cesso convenzionalmente, previa espressa autorizzazione del giudice 
delegato e previo parere favorevole del comitato dei creditori. In tale 
caso, esaurito il procedimento di determinazione del prezzo di vendita 
dell’azienda o del singolo ramo, il curatore, entro dieci giorni, lo comu-
nica all’affi ttuario, il quale può esercitare il diritto di prelazione entro 
cinque giorni dal ricevimento della comunicazione. 

 La retrocessione al fallimento di aziende, o rami di aziende, non 
comporta la responsabilità della procedura per i debiti maturati sino alla 
retrocessione, in deroga a quanto previsto dagli articoli 2112 e 2560 del 
codice civile. Ai rapporti pendenti al momento della retrocessione si 
applicano le disposizioni di cui alla sezione IV del Capo III del titolo II.” 

 “Art.. 105. (Vendita dell’azienda, di rami, di beni e rapporti in 
blocco). La liquidazione dei singoli beni ai sensi degli articoli seguenti 
del presente capo è disposta quando risulta prevedibile che la vendita 
dell’intero complesso aziendale, di suoi rami, di beni o rapporti giuridici 
individuabili in blocco non consenta una maggiore soddisfazione dei 
creditori. 

 La vendita del complesso aziendale o di rami dello stesso è ef-
fettuata con le modalità di cui all’articolo 107, in conformità a quanto 
disposto dall’articolo 2556 del codice civile. 

 Nell’ambito delle consultazioni sindacali relative al trasferimen-
to d’azienda, il curatore, l’acquirente e i rappresentanti dei lavoratori 
possono convenire il trasferimento solo parziale dei lavoratori alle di-
pendenze dell’acquirente e le ulteriori modifi che del rapporto di lavoro 
consentite dalle norme vigenti. 

 Salva diversa convenzione, è esclusa la responsabilità dell’acqui-
rente per i debiti relativi all’esercizio delle aziende cedute, sorti prima 
del trasferimento. 

 Il curatore può procedere altresì alla cessione delle attività e delle 
passività dell’azienda o dei suoi rami, nonché di beni o rapporti giuridi-
ci individuabili in blocco, esclusa comunque la responsabilità dell’alie-
nante prevista dall’articolo 2560 del codice civile. 

 La cessione dei crediti relativi alle aziende cedute, anche in man-
canza di notifi ca al debitore o di sua accettazione, ha effetto, nei con-
fronti dei terzi, dal momento dell’iscrizione del trasferimento nel regi-
stro delle imprese. Tuttavia il debitore ceduto è liberato se paga in buona 
fede al cedente. 

 I privilegi e le garanzie di qualsiasi tipo, da chiunque prestate o 
comunque esistenti a favore del cedente, conservano la loro validità e il 
loro grado a favore del cessionario. 

 Il curatore può procedere alla liquidazione anche mediante il con-
ferimento in una o più società, eventualmente di nuova costituzione, 
dell’azienda o di rami della stessa, ovvero di beni o crediti, con i relativi 
rapporti contrattuali in corso, esclusa la responsabilità dell’alienante ai 
sensi dell’articolo 2560 del codice civile ed osservate le disposizioni 
inderogabili contenute nella presente sezione. Sono salve le diverse di-
sposizioni previste in leggi speciali. 

 Il pagamento del prezzo può essere effettuato mediante accollo di 
debiti da parte dell’acquirente solo se non viene alterata la graduazione 
dei crediti.”. 

 Si riporta il testo dell’articolo 4  -bis    e 6, comma 1, del citato de-
creto-legge 23 dicembre 2003, n. 347, come modifi cato dalla presente 
legge:  

 “Art. 4  -bis   . (Concordato)- 1. Nel programma il commissario stra-
ordinario può prevedere la soddisfazione dei creditori attraverso un con-
cordato, di cui deve indicare dettagliatamente le condizioni e le eventua-
li garanzie. Il concordato può prevedere:  

   a)   la suddivisione dei creditori in classi secondo la posizione giuri-
dica ed interessi economici omogenei; 

   b)   trattamenti differenziati fra creditori appartenenti a classi 
diverse; 

   c)   la ristrutturazione dei debiti e la soddisfazione dei creditori at-
traverso qualsiasi forma tecnica, o giuridica, anche mediante accollo, 
fusione o altra operazione societaria; in particolare, la proposta di con-
cordato può prevedere l’attribuzione ai creditori, o ad alcune categorie 
di essi nonché a società da questi partecipate, di azioni o quote, ovvero 
obbligazioni, anche convertibili in azioni o altri strumenti fi nanziari e 
titoli di debito; 

 c  -bis  ) l’attribuzione ad un assuntore delle attività delle imprese in-
teressate dalla proposta di concordato. Potranno costituirsi come assun-
tori anche i creditori o società da questi partecipate o società, costituite 
dal commissario straordinario, le cui azioni siano destinate ad essere 
attribuite ai creditori per effetto del concordato. Come patto di concor-
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dato, potranno essere trasferite all’assuntore le azioni revocatorie, di cui 
all’articolo 6, promosse dal commissario straordinario fi no alla data di 
pubblicazione della sentenza di approvazione del concordato. 

 (  Omissis  ). 
 4. Nel caso di cui al comma 1, entro tre giorni dall’autorizzazione 

del Ministro delle attività produttive, di cui all’articolo 57 del decreto 
legislativo n. 270, all’esecuzione del programma, il commissario straor-
dinario trasmette alla cancelleria del tribunale copia del programma au-
torizzato, depositando presso il giudice delegato istanza di concordato.” 

 “Art. 6. (Azioni revocatorie) 1. Il commissario straordinario può 
proporre le azioni revocatorie previste dagli articoli 49 e 91 del decreto 
legislativo n. 270 anche nel caso di autorizzazione all’esecuzione del 
programma di ristrutturazione, purché si traducano in un vantaggio per i 
creditori.    Non sono in ogni caso soggetti ad azione revocatoria gli atti e 
i pagamenti compiuti in pendenza del commissariamento straordinario 
di cui al decreto-legge 4 giugno 2013, n. 61, convertito, con modifi ca-
zioni, dalla legge 3 agosto 2013, n. 89, in attuazione della fi nalità di cui 
all’articolo 1, comma 2, del medesimo decreto-legge n. 61 del 2013.   ”. 

  Si riporta il testo dell’articolo 1 del decreto legge n. 61 del 2013:  
 “Art. 1. (Commissariamento straordinario). 1. Il Consiglio dei Mi-

nistri, su proposta del Presidente del Consiglio, può deliberare il com-
missariamento straordinario dell’impresa, esercitata anche in forma di 
società, che impieghi un numero di lavoratori subordinati, compresi 
quelli ammessi al trattamento di integrazione guadagni, non inferiore 
a mille e che gestisca almeno uno stabilimento industriale di interesse 
strategico nazionale ai sensi dell’articolo 1 del decreto-legge 3 dicem-
bre 2012, n. 207, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 24 dicem-
bre 2012, n. 231, la cui attività produttiva abbia comportato e comporti 
oggettivamente pericoli gravi e rilevanti per l’integrità dell’ambiente e 
della salute a causa della inosservanza reiterata , dell’autorizzazione in-
tegrata ambientale, di seguito anche “a.i.a.”. Il commissario è nominato 
con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri entro sette giorni 
dalla delibera del Consiglio dei Ministri e si avvale di un sub commissa-
rio nominato dal Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare. Con gli stessi procedimenti si provvede all’eventuale sostituzione 
o revoca del commissario e del sub commissario. Al commissario e al 
sub commissario sono attribuiti poteri per i piani e le azioni di bonifi ca 
previsti dall’a.i.a. 

 1  -bis  . A decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di con-
versione del presente decreto, il commissariamento di cui al comma 1 
è disposto, previo parere delle competenti Commissioni parlamentari, 
nei confronti dell’impresa ovvero, previa offerta di idonee garanzie pa-
trimoniali o fi nanziarie, nei confronti dello specifi co ramo d’azienda o 
stabilimento di cui al comma 1, previo accertamento dell’inosservanza 
delle prescrizioni contenute nell’a.i.a. da parte dell’Istituto superiore 
per la protezione e la ricerca ambientale (ISPRA), con il supporto delle 
Agenzie regionali e provinciali per la protezione dell’ambiente (ARPA), 
in contraddittorio con l’impresa interessata. 

 1  -ter  . Il commissariamento di cui al comma 1, fermo restando 
quanto disposto dall’articolo 29  -decies  , comma 10, del decreto legisla-
tivo 3 aprile 2006, n. 152, costituisce deroga all’articolo 29  -decies  , com-
ma 9, del medesimo decreto, qualora siano compiuti gli adempimenti 
previsti dal comma 9 del presente articolo. (4) 

 2. Il commissariamento di cui al comma 1 ha durata di 12 mesi 
eventualmente prorogabili di 12 mesi fi no ad un massimo di 36. La pro-
secuzione dell’attività produttiva durante il commissariamento è funzio-
nale alla conservazione della continuità aziendale ed alla destinazione 
prioritaria delle risorse aziendali alla copertura dei costi necessari per gli 
interventi conseguenti alle situazioni di cui al comma 1. 

 3. Per la durata del commissariamento sono attribuiti al commis-
sario tutti i poteri e le funzioni degli organi di amministrazione dell’im-
presa ed è sospeso l’esercizio dei poteri di disposizione e gestione dei 
titolari dell’impresa. Nel caso di impresa costituita in forma societaria, 
i poteri dell’assemblea sono sospesi per l’intera durata del commissa-
riamento. Al commissario è attribuito il potere di redigere e approvare 
il bilancio di esercizio e, laddove applicabile, il bilancio consolidato 
dell’impresa soggetta a commissariamento. Le linee di credito ed i rela-
tivi rapporti debitori, concernenti l’attività dell’azienda, oggetto di com-
missariamento, anche in carico a società del medesimo gruppo, sono 
trasferite al commissario ai sensi degli articoli 1339 e 2558 del codice 
civile. 

 4. È garantita al titolare dell’impresa, ovvero al socio di maggio-
ranza, nonché al rappresentante legale all’atto del commissariamento 
o ad altro soggetto, appositamente designato dall’Assemblea dei soci, 
l’informazione sull’andamento della gestione e sulle misure di cui al 

comma 2. Il Presidente del Consiglio dei Ministri, con decreto motivato, 
può sostituire fi no a due terzi dei componenti degli organi di controllo; 
il restante terzo è nominato dagli azionisti di minoranza. Tutti i compo-
nenti restano in carica per la durata del commissariamento. 

 5. Contestualmente alla nomina del commissario straordinario, il 
Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, sentiti i 
Ministri della salute e dello sviluppo economico, nomina un comitato di 
tre esperti, scelti tra soggetti di comprovata esperienza e competenza in 
materia di tutela dell’ambiente e della salute e di ingegneria impianti-
stica, che, sentito il commissario straordinario, predispone e propone al 
Ministro, entro sessanta giorni dalla nomina, in conformità alle norme 
dell’Unione europea e internazionali nonché alle leggi nazionali e regio-
nali, il piano delle misure e delle attività di tutela ambientale e sanitaria 
che prevede le azioni e i tempi necessari per garantire il rispetto delle 
prescrizioni di legge e dell’a.i.a. Lo schema di piano è reso pubblico, an-
che attraverso la pubblicazione nei siti web dei Ministeri dell’ambiente 
e della tutela del territorio e del mare e della salute, nonché attraverso 
link nei siti web della regione e degli enti locali interessati, a cura del 
commissario straordinario, che acquisisce le eventuali osservazioni, che 
possono essere proposte nei successivi trenta giorni e sono valutate dal 
comitato ai fi ni della defi nitiva proposta entro il termine di centoventi 
giorni dalla nomina del medesimo comitato. 

 6. Entro il termine di trenta giorni dal decreto di approvazione del 
piano di cui al comma 5, il commissario straordinario, comunicato il 
piano industriale al titolare dell’impresa, ovvero al socio di maggioran-
za, nonché al rappresentante legale all’atto del commissariamento o ad 
altro soggetto, appositamente designato dall’assemblea dei soci, e ac-
quisite e valutate le eventuali osservazioni pervenute entro i successivi 
dieci giorni anche da parte degli enti locali interessati nel cui territorio 
insistono gli impianti dell’impresa commissariata, predispone il piano 
industriale di conformazione delle attività produttive, che consente la 
continuazione dell’attività produttiva nel rispetto delle prescrizioni di 
tutela ambientale, sanitaria e di sicurezza di cui al comma 5. 

 7. l piano di cui al comma 5 è approvato con decreto del Presidente 
del Consiglio dei ministri, previa delibera del Consiglio dei ministri, 
su proposta del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare, sentito il Ministro della salute, entro quindici giorni dalla proposta 
e comunque entro il 28 febbraio 2014. Il Ministro dell’ambiente e della 
tutela del territorio e del mare, al fi ne della formulazione della proposta 
di cui al periodo precedente, acquisisce sulla proposta del comitato di 
esperti di cui al comma 5, ultimo periodo, il parere del Commissario 
straordinario e quello della regione competente, che sono resi entro die-
ci giorni dalla richiesta, decorsi i quali la proposta del Ministro può 
essere formulata anche senza i pareri richiesti. La proposta del Ministro 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare è formulata entro 
quindici giorni dalla richiesta dei pareri e comunque non oltre quaran-
tacinque giorni dal ricevimento della proposta del comitato di esperti di 
cui al comma 5, ultimo periodo. Il piano di cui al comma 6 è approvato 
con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, previa delibera-
zione del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dello svilup-
po economico, formulata entro quindici giorni dalla presentazione del 
piano medesimo. Il rappresentante dell’impresa di cui al comma 4 può 
proporre osservazioni al piano di cui al comma 5 entro dieci giorni dalla 
sua pubblicazione; le stesse sono valutate dal comitato ai sensi dell’ul-
timo periodo del comma 5. L’approvazione del piano di cui al comma 5 
equivale a modifi ca dell’a.i.a, limitatamente alla modulazione dei tempi 
di attuazione delle relative prescrizioni, che consenta il completamento 
degli adempimenti previsti nell’a.i.a. non oltre trentasei mesi dalla data 
di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. In 
attuazione dell’articolo 1  -bis   del decreto-legge 3 dicembre 2012, n. 207, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 24 dicembre 2012, n. 231, i 
rapporti di valutazione del danno sanitario si conformano ai criteri me-
todologici stabiliti dal decreto interministeriale di cui al comma 2 del 
medesimo articolo 1  -bis  . Il rapporto di valutazione del danno sanitario 
non può unilateralmente modifi care le prescrizioni dell’a.i.a. in corso 
di validità, ma legittima la regione competente a chiedere il riesame ai 
sensi dell’articolo 29  -octies  , comma 4, del decreto legislativo 3 apri-
le 2006, n. 152. Fatta salva l’applicazione dell’articolo 12 del decre-
to-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 30 ottobre 2013, n. 125, il decreto di approvazione del piano di 
cui al comma 5 conclude i procedimenti di riesame previsti dall’auto-
rizzazione integrata ambientale, costituisce integrazione alla medesima 
autorizzazione integrata ambientale, e i suoi contenuti possono essere 
modifi cati con i procedimenti di cui agli articoli 29  -octies   e 29  -nonies   
del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e successive modifi cazioni. 

 8. Fino all’adozione del decreto di approvazione del piano delle 
misure e delle attività di tutela ambientale e sanitaria di cui al comma 7, 
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il commissario straordinario garantisce comunque la progressiva ado-
zione delle misure previste dall’autorizzazione integrata ambientale e 
dalle altre autorizzazioni e prescrizioni in materia di tutela ambientale 
e sanitaria, curando altresì la prosecuzione dell’attività di impresa nel 
rispetto delle disposizioni del presente comma. La progressiva adozione 
delle misure, prevista dal periodo precedente, si interpreta nel senso che 
la stessa è rispettata qualora sussistano tutte le seguenti condizioni:   a)   
la qualità dell’aria nella zona esterna allo stabilimento, per la parte ri-
conducibile alle sue emissioni, valutata sulla base dei parametri misura-
ti dalle apposite centraline di monitoraggio gestite dall’A.R.P.A. risulti 
conforme alle prescrizioni delle vigenti disposizioni europee e nazionali 
in materia, e comunque non abbia registrato un peggioramento rispetto 
alla data di inizio della gestione commissariale;   b)   alla data di approva-
zione del piano, siano stati avviati gli interventi necessari ad ottempera-
re ad almeno l’80 per cento del numero complessivo delle prescrizioni 
contenute nelle autorizzazioni integrate ambientali, ferma restando la 
non applicazione dei termini previsti dalle predette autorizzazioni e pre-
scrizioni. Il Commissario, entro trenta giorni dall’approvazione del pia-
no di cui al comma 5, trasmette all’Istituto superiore per la protezione e 
la ricerca ambientale una relazione che indica analiticamente i suddetti 
interventi. 

 9. La predisposizione dei piani di cui ai commi 5 e 6 nei termini 
ivi previsti, l’osservanza delle prescrizioni dei piani di cui ai medesimi 
commi, e, nelle more dell’adozione degli stessi piani, il rispetto delle 
previsioni di cui al comma 8, equivalgono e producono i medesimi ef-
fetti, ai fi ni dell’accertamento di responsabilità per il commissario, il 
sub commissario e gli esperti del comitato, derivanti dal rispetto dei 
modelli di organizzazione dell’ente in relazione alla responsabilità dei 
soggetti in posizione apicale per fatti di rilievo penale o amministrativo 
di cui all’articolo 6 del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, per gli 
illeciti strettamente connessi all’attuazione dell’a.i.a. e delle altre norme 
a tutela dell’ambiente e della salute. In applicazione del generale prin-
cipio di semplifi cazione procedimentale, al fi ne dell’acquisizione delle 
autorizzazioni, intese concerti, pareri, nulla osta e assensi comunque de-
nominati degli enti locali, regionali, dei ministeri competenti, di tutti gli 
altri enti comunque coinvolti, necessari per realizzare le opere e i lavori 
previsti dall’autorizzazione integrata ambientale, dal piano delle misu-
re e delle attività di tutela ambientale e sanitaria, dal piano industriale 
di conformazione delle attività produttive, il Ministero dell’ambiente e 
della tutela del territorio e del mare, su proposta del commissario stra-
ordinario, convoca una conferenza dei servizi ai sensi degli articoli 14 
e seguenti della legge 7 agosto 1990, n. 241, che si deve pronunciare 
entro il termine di sessanta giorni dalla convocazione. La conferenza di 
servizi si esprime dopo avere acquisito, se dovuto, il parere della com-
missione tecnica di verifi ca dell’impatto ambientale di cui all’articolo 8 
del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, che si esprime sulla valuta-
zione di impatto ambientale del progetto entro sessanta giorni dalla sua 
presentazione, o sulla verifi ca di assoggettabilità alla procedura medesi-
ma entro trenta giorni. I predetti termini sono comprensivi dei quindici 
giorni garantiti al pubblico interessato al fi ne di esprimere osservazioni 
sugli elaborati progettuali messi a disposizione. Nei casi di attivazione 
delle procedure di VIA, il termine di conclusione della conferenza di 
servizi è sospeso per un massimo di novanta giorni. Decorso tale ter-
mine, i pareri non espressi si intendono resi in senso favorevole. Solo 
nel caso di motivata richiesta di approfondimento tecnico, tale termine 
può essere prorogato una sola volta fi no ad un massimo di trenta giorni. 
La determinazione conclusiva della conferenza di servizi è adottata con 
decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare 
e costituisce variante ai piani territoriali ed urbanistici, per la quale non 
è necessaria la valutazione ambientale strategica. Nel caso di motivato 
dissenso delle autorità preposte alla tutela ambientale, sanitaria, cultura-
le o paesaggistica, il Consiglio dei Ministri si pronuncia sulla proposta, 
previa intesa con la regione o provincia autonoma interessata, entro i 
venti giorni successivi all’intesa. L’intesa si intende comunque acquisita 
decorsi trenta giorni dalla relativa richiesta. Le cubature degli edifi ci 
di copertura di materie prime, sottoprodotti, rifi uti e impianti, previsti 
dall’autorizzazione integrata ambientale o da altre prescrizioni ambien-
tali, sono considerate “volumi tecnici”. 

 9  -bis  . Durante la gestione commissariale, qualora vengano rispet-
tate le prescrizioni dei piani di cui ai commi 5 e 6, nonché le previsioni 
di cui al comma 8, non si applicano, per atti o comportamenti impu-
tabili alla gestione commissariale, le sanzioni previste dall’articolo 1, 
comma 3, del decreto-legge 3 dicembre 2012, n. 207, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 24 dicembre 2012, n. 231. Dette sanzioni, 
ove riferite a atti o comportamenti imputabili alla gestione precedente 
al commissariamento, non possono essere poste a carico dell’impresa 
commissariata per tutta la durata del commissariamento e sono irrogate 

al titolare dell’impresa o al socio di maggioranza che abbiano posto in 
essere detti atti o comportamenti. 

 10. L’attività di gestione dell’impresa eseguita in presenza dei pre-
supposti di cui al comma 8 e, successivamente, nel rispetto dei piani, 
è considerata di pubblica utilità ad ogni effetto ed il commissario non 
risponde delle eventuali diseconomie dei risultati ai sensi dell’artico-
lo 2236 del codice civile, tranne che abbia agito con dolo o colpa grave. 

 11. Il giudice competente provvede allo svincolo delle somme per 
le quali in sede penale sia stato disposto il sequestro, anche ai sensi 
del decreto legislativo n. 231 del 2001, in danno dei soggetti nei cui 
confronti l’autorità amministrativa abbia disposto l’esecuzione degli 
obblighi di attuazione delle prescrizioni dell’a.i.a. e di messa in sicurez-
za, risanamento e bonifi ca ambientale, nonché degli enti o dei soggetti 
controllati o controllanti, in relazione a reati comunque connessi allo 
svolgimento dell’attività di impresa. Le predette somme sono messe a 
disposizione del commissario e vincolate alle fi nalità indicate al periodo 
precedente. Le somme di cui al presente comma, messe a disposizio-
ne del commissario e utilizzate per l’adempimento delle prescrizioni 
dell’a.i.a., non sono mai ripetibili, attesa la loro destinazione per fi nalità 
aziendali e di salute pubblica. 

 11  -bis   . Al commissario straordinario, previa approvazione del pia-
no industriale, è attribuito il potere, al fi ne di fi nanziare gli investimenti 
ivi previsti per l’attuazione dell’autorizzazione integrata ambientale e 
per l’adozione delle altre misure previste nel piano delle misure e delle 
attività di tutela ambientale e sanitaria:  

   a)   nel caso di impresa esercitata in forma individuale, di richiede-
re al titolare dell’impresa le somme necessarie ai fi ni del risanamento 
ambientale; 

   b)   nel caso di impresa esercitata in forma societaria, di aumen-
tare il capitale sociale a pagamento nella misura necessaria ai fi ni del 
risanamento ambientale, in una o più volte, con o senza sovrapprezzo 
a seconda dei casi: offrendo le azioni emittende in opzione ai soci in 
proporzione al numero delle azioni possedute, con le modalità previste 
dall’articolo 2441, secondo comma, del codice civile e nel rispetto del 
diritto di prelazione di cui al medesimo articolo 2441, terzo comma, pri-
mo periodo, ovvero, nel caso in cui non siano stati esercitati, in tutto o in 
parte, i diritti di opzione, collocando l’aumento di capitale presso terzi; 
ovvero anche con esclusione o limitazione del diritto di opzione, previa 
predisposizione della relazione di cui al citato articolo 2441, sesto com-
ma, primo periodo, e rilascio, in tale ultimo caso, da parte del collegio 
sindacale, del parere sulla congruità del prezzo di emissione delle azioni 
entro quindici giorni dalla comunicazione della predetta relazione allo 
stesso e al soggetto incaricato della revisione legale dei conti. In tutti i 
casi di cui alla presente lettera, le azioni di nuova emissione possono 
essere liberate esclusivamente mediante conferimenti in denaro. 

 11  -ter  . Il soggetto o i soggetti che intendono sottoscrivere le azioni 
offerte in opzione e quelli individuati per il collocamento dell’aumen-
to di capitale presso terzi devono, prima di dare corso all’operazione, 
impegnarsi, nei confronti dell’impresa soggetta a commissariamen-
to nonché del Ministero dello sviluppo economico e del Ministero 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, a far sì che le risor-
se fi nanziarie rivenienti dall’aumento di capitale siano messe a disposi-
zione dell’impresa soggetta a commissariamento ai fi ni dell’attuazione 
del piano delle misure e delle attività di tutela ambientale e sanitaria e 
del piano industriale. 

 11  -quater  . Le somme eventualmente messe a disposizione dal tito-
lare dell’impresa o dal socio di maggioranza sono scomputate in sede di 
confi sca delle somme sequestrate, anche ai sensi del decreto legislativo 
8 giugno 2001, n. 231, per reati ambientali o connessi all’attuazione 
dell’autorizzazione integrata ambientale. 

 11  -quinquies  . Ai fi ni dell’attuazione e della realizzazione del pia-
no delle misure e delle attività di tutela ambientale e sanitaria dell’im-
presa soggetta a commissariamento, il giudice procedente, su richiesta 
del commissario straordinario, dispone il versamento in una contabilità 
speciale intestata al commissario straordinario delle somme sottoposte 
a sequestro penale, nei limiti di quanto costituisce oggetto di seque-
stro, anche in relazione ai procedimenti penali diversi da quelli per reati 
ambientali o connessi all’attuazione dell’autorizzazione integrata am-
bientale, a carico del titolare dell’impresa, ovvero, in caso di impresa 
esercitata in forma societaria, a carico dei soci di maggioranza o degli 
enti, ovvero dei rispettivi soci o amministratori, che abbiano esercitato 
attività di direzione e coordinamento sull’impresa commissariata prima 
del commissariamento, con il vincolo, quanto al loro utilizzo, all’at-
tuazione degli obblighi connessi alla funzione commissariale esercitata. 
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 12. I proventi derivanti dall’attività dell’impresa commissaria-
ta restano nella disponibilità del commissario nella misura necessaria 
all’attuazione dell’a.i.a. ed alla gestione dell’impresa nel rispetto delle 
previsioni del presente decreto e altresì, nei limiti delle disponibilità 
residue, a interventi di bonifi ca dell’area dello stabilimento secondo le 
modalità previste dall’ordinamento vigente. 

 13. Il compenso omnicomprensivo del commissario straordinario 
è determinato con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, nel 
rispetto dei limiti previsti dall’articolo 23  -bis  , comma 5  -bis  , del decreto-
legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modifi cazioni, dalla leg-
ge 22 dicembre 2011, n. 214, o, se dipendenti pubblici, dall’articolo 23  -
ter  , comma 1, del citato decreto-legge n. 201 del 2011. Il compenso del 
sub commissario è determinato nella misura del 50 per cento di quella 
fi ssata per il commissario. Se dipendenti pubblici, il commissario e il 
sub commissario sono collocati in aspettativa senza assegni. Il compen-
so dei componenti del comitato è determinato nella misura del 15 per 
cento di quella fi ssata per il commissario. Tutti i trattamenti economi-
ci nonché gli eventuali ulteriori oneri di funzionamento della struttura 
commissariale sono per intero a carico dell’impresa. 

 13  -bis  . Al fi ne di consentire il monitoraggio sull’attività di ispezio-
ne e di accertamento svolta dall’ISPRA e dalle ARPA in relazione alle 
autorizzazioni integrate ambientali rilasciate alle imprese di cui ai com-
mi 1 e 1  -bis  , il Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare presenta semestralmente alle Camere una relazione sullo stato dei 
controlli ambientali che dà conto anche dell’adeguatezza delle attività 
svolte dall’ISPRA e dalle ARPA.”.   

  Art. 2.

      Disciplina applicabile ad ILVA S.p.A.    

     1. L’ammissione di ILVA S.p.A. alla amministrazione 
straordinaria di cui al decreto-legge n. 347 determina la 
cessazione del commissariamento straordinario di cui al 
decreto-legge 4 giugno 2013, n. 61, convertito, con modi-
fi cazioni, dalla legge 3 agosto 2013, n. 89, di seguito de-
nominato «decreto-legge n. 61». Il commissario straordi-
nario subentra nei poteri attribuiti per i piani e le azioni di 
bonifi ca previsti dal decreto del Presidente del Consiglio 
dei Ministri 14 marzo 2014, pubblicato nella   Gazzetta Uf-
fi ciale   n. 105 dell’8 maggio 2014, di seguito «D.P.C.M. 
14 marzo 2014». 

 2. In attuazione dell’articolo 1  -bis   del decreto-legge 
3 dicembre 2012, n. 207, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 24 dicembre 2012, n. 231, i rapporti di valuta-
zione del danno sanitario si conformano ai criteri metodo-
logici stabiliti dal decreto ministeriale di cui al comma 2 
del medesimo articolo 1  -bis   del decreto-legge n. 207 del 
2012. Il rapporto di valutazione del danno sanitario non 
può unilateralmente modifi care le prescrizioni dell’auto-
rizzazione integrata ambientale in corso di validità, ma 
legittima la regione competente a chiedere il riesame ai 
sensi dell’articolo 29  -octies  , comma 4, del decreto legi-
slativo 3 aprile 2006, n. 152 e successive modifi cazioni. 
Fatta salva l’applicazione dell’articolo 12 del decreto-
legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modifi ca-
zioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, i contenuti del 
D.P.C.M. 14 marzo 2014 possono essere modifi cati con 
i procedimenti di cui agli articoli 29  -octies   e 29  -nonies   
del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e successive 
modifi cazioni. 

 3. L’attività di gestione dell’impresa eseguita nel rispet-
to delle prescrizioni del D.P.C.M. 14 marzo 2014 è consi-
derata di pubblica utilità ad ogni effetto e gli interventi ivi 
previsti sono dichiarati indifferibili, urgenti e di pubblica 
utilità e costituiscono varianti ai piani urbanistici. 

 4. Per l’attuazione degli interventi previsti dal piano 
di cui al D.P.C.M. 14 marzo 2014, il procedimento di cui 
all’articolo 1, comma 9, del decreto-legge n. 61 è avviato 
su proposta del commissario entro quindici giorni dalla 
   comunicazione    dei relativi progetti. I termini per l’espres-
sione dei pareri, visti e nulla osta relativi agli interventi 
previsti per l’attuazione del detto piano devono essere 
resi dalle amministrazioni o enti competenti entro venti 
giorni dalla richiesta, prorogati di ulteriori venti giorni in 
caso di richiesta motivata e, qualora non resi entro tali 
termini, si intendono acquisiti con esito positivo. Per la 
valutazione d’impatto ambientale e per i pareri in materia 
di tutela sanitaria e paesaggistica, restano ferme le previ-
sioni del citato articolo 1, comma 9, secondo periodo, del 
decreto-legge n. 61. 

  4  -bis  . Il Ministro dell’ambiente e della tutela del ter-
ritorio e del mare presenta alle Camere, con cadenza se-
mestrale, una relazione sullo stato di attuazione del piano 
di cui al D.P.C.M. 14 marzo 2014 e sulle risultanze dei 
controlli ambientali effettuati.  

 5   . Il piano di cui al D.P.C.M. 14 marzo 2014 si inten-
de attuato se entro il 31 luglio 2015 sia stato realizzato, 
almeno nella misura dell’80 per cento, il numero di pre-
scrizioni in scadenza a quella data.    Entro il 31 dicembre 
2015, il commissario straordinario presenta al Ministe-
ro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare e 
all’ISPRA una relazione sulla osservanza delle prescri-
zioni del piano di cui al primo periodo. Con apposito de-
creto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su propo-
sta del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio 
e del mare, è stabilito il termine ultimo per l’attuazione di 
tutte le altre prescrizioni   , nel rispetto dei termini massi-
mi già previsti dall’articolo 2, comma 3  -ter  , del decreto-
legge n. 61   . 

 6. L’osservanza delle disposizioni contenute nel Piano 
di cui al D.P.C.M. 14 marzo 2014, nei termini previsti dai 
commi 4 e 5 del presente articolo, equivale all’adozio-
ne ed effi cace attuazione dei modelli di organizzazione 
e gestione, previsti dall’articolo 6 del decreto legislati-
vo 8 giugno 2001, n. 231, ai fi ni della valutazione delle 
condotte strettamente connesse all’attuazione dell’A.I.A. 
e delle altre norme a tutela dell’ambiente, della salute e 
dell’incolumità pubblica. Le condotte poste in essere in 
attuazione del Piano di cui al periodo precedente non pos-
sono dare luogo a responsabilità penale o amministrativa 
del commissario straordinario e dei soggetti da questo 
funzionalmente delegati, in quanto costituiscono adempi-
mento delle migliori regole preventive in materia ambien-
tale, di tutela della salute e dell’incolumità pubblica e di 
sicurezza sul lavoro. 

  6  -bis  . La regione Puglia, al fi ne di assicurare adeguati 
livelli di tutela della salute pubblica e una più effi cace 
lotta ai tumori, con particolare riferimento alla lotta alle 
malattie infantili, è autorizzata ad effettuare interventi 
per il potenziamento della prevenzione e della cura nel 
settore della onco-ematologia pediatrica nella provincia 
di Taranto, nei limiti di spesa di 0,5 milioni di euro per 
l’anno 2015 e di 4,5 milioni di euro per l’anno 2016.  

  6  -ter  . Ai maggiori oneri di cui al comma 6  -bis  , pari a 
0,5 milioni di euro per l’anno 2015 e a 4,5 milioni di euro 
per l’anno 2016, si provvede mediante corrispondente ri-
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duzione dello stanziamento del fondo speciale di parte 
corrente iscritto, ai fi ni del bilancio triennale 2015-2017, 
nell’ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» 
della missione «Fondi da ripartire» dello stato di pre-
visione del Ministero dell’economia e delle fi nanze per 
l’anno 2015, allo scopo parzialmente utilizzando l’ac-
cantonamento relativo al medesimo Ministero. Il Ministro 
dell’economia e delle fi nanze è autorizzato ad apportare, 
con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.  

 7. All’articolo 217  -bis  , comma 1, del regio decreto 
16 marzo 1942, n. 267, è aggiunto, in fi ne, il seguente 
periodo: «e alle operazioni di fi nanziamento effettuate ai 
sensi dell’articolo 22  -quater  , comma 1, del decreto-legge 
24 giugno 2014, n. 91, convertito, con modifi cazioni, dal-
la legge 11 agosto 2014, n. 116, nonché ai pagamenti ed 
alle operazioni compiuti, per le fi nalità di cui alla mede-
sima disposizione, con impiego delle somme provenienti 
da tali fi nanziamenti.». 

 8. Si applica, in quanto compatibile, la disciplina del 
decreto-legge n. 61. Si applica l’articolo 12 del decreto-
legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modifi ca-
zioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, come modifi -
cato dal presente decreto. 

  8  -bis  . Per le imprese di autotrasporto e per le piccole 
imprese, come defi nite ai sensi della raccomandazione 
2003/361/CE della Commissione, del 6 maggio 2003, che 
vantino crediti nei confronti di ILVA S.p.A. per presta-
zioni svolte a favore della medesima società prima del 
deposito della domanda di accertamento dello stato di 
insolvenza, ai sensi dell’articolo 3 del decreto legislativo 
8 luglio 1999, n. 270, sono sospesi i termini dei versamen-
ti di tributi erariali che scadono nel periodo compreso tra 
la data di entrata in vigore della legge di conversione 
del presente decreto e il 15 settembre 2015; per lo stesso 
periodo sono sospese le procedure esecutive e cautelari 
relative ai predetti tributi. La sospensione non si applica 
alle ritenute che i predetti soggetti, in qualità di sostituti 
d’imposta, devono continuare ad operare e versare. Sono 
altresì sospesi i termini relativi ai versamenti derivanti 
da cartelle di pagamento emesse dagli agenti della ri-
scossione, nonché dagli atti previsti dall’articolo 29 del 
decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con mo-
difi cazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, ancorché 
scaduti prima della data di entrata in vigore della legge 
di conversione del presente decreto. Le somme non ver-
sate per effetto della sospensione di cui al presente com-
ma sono versate in unica soluzione entro il 21 dicembre 
2015.  

  8  -ter  . Al fi ne di consentire di rimodulare il piano di 
ammortamento dei mutui e dei fi nanziamenti per le pic-
cole e medie imprese individuate dalla raccomandazione 
2003/361/CE della Commissione, del 6 maggio 2003, che 
vantano crediti verso imprese che gestiscono almeno uno 
stabilimento industriale di interesse strategico naziona-
le ai sensi dell’articolo 1 del decreto-legge 3 dicembre 
2012, n. 207, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
24 dicembre 2012, n. 231, e che sono ammesse all’ammi-
nistrazione straordinaria di cui al decreto-legge n. 347, 
il Ministero dell’economia e delle fi nanze e il Ministero 
dello sviluppo economico, entro il termine previsto dal 
comma 246 dell’articolo 1 della legge 23 dicembre 2014, 

n. 190, e previo accordo con l’Associazione bancaria 
italiana e con le associazioni dei rappresentanti delle 
imprese e dei consumatori, concordano, senza nuovi o 
maggiori oneri per la fi nanza pubblica, tutte le misure 
necessarie al fi ne di sospendere il pagamento della quota 
capitale delle rate per gli anni dal 2015 al 2017.  

 9. I riferimenti al commissario e al sub-commissario, 
nonché al commissariamento e alla gestione commissa-
riale contenuti negli articoli 1 e 2  -quinquies   del decreto-
legge n. 61, nell’articolo 12 del decreto-legge 31 agosto 
2013, n. 101, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
30 ottobre 2013, n. 125, e nell’articolo 22  -quater  , com-
ma 2, del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 91, converti-
to, con modifi cazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 116, 
si devono intendere come riferimenti, rispettivamente, al 
commissario straordinario e alla procedura di ammini-
strazione straordinaria di cui al decreto-legge n. 347, e il 
riferimento al piano di cui al comma 5 dell’articolo 1 del 
decreto-legge n. 61 si deve intendere come riferimento al 
piano di cui al D.P.C.M. 14 marzo 2014. 

 10. Il riferimento alla gestione commissariale, di cui 
al comma 9  -bis   dell’articolo 1 del decreto-legge n. 61, si 
intende riferito alla gestione aziendale da parte del com-
missario e dell’avente titolo, sia esso affi ttuario o cessio-
nario, e la disciplina ivi prevista si applica all’impresa 
commissariata o affi ttata o ceduta, fi no alla data di cessa-
zione del commissariamento ovvero a diversa data fi ssata 
con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su 
proposta del Ministro dello sviluppo economico. 

11. Al comma 1 dell’articolo 252-bis del decreto legi-
slativo 3 aprile 2006, n. 152, è aggiunto, in fi ne, il seguen-
te periodo: «L’esclusione cessa di avere effetto nel caso 
in cui l’impresa è ammessa alla procedura di amministra-
zione straordinaria di cui al decreto-legge 23 dicembre 
2003, n. 347, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
18 febbraio 2004, n. 39.».  
  Riferimenti normativi:

     Si riporta il testo dell’articolo 1  -bis    del decreto-legge 3 dicembre 
2012, n. 207, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 24 dicembre 
2012, n. 231:  

 “Art. 1  -bis  . (Valutazione del danno sanitario). 1.In tutte le aree in-
teressate dagli stabilimenti di cui al comma 1 dell’articolo 1 e al com-
ma 1 dell’articolo 3, l’azienda sanitaria locale e l’Agenzia regionale per 
la protezione dell’ambiente competenti per territorio redigono congiun-
tamente, con aggiornamento almeno annuale, un rapporto di valutazione 
del danno sanitario (VDS) anche sulla base del registro tumori regiona-
le e delle mappe epidemiologiche sulle principali malattie di carattere 
ambientale. 

 2. Con decreto del Ministro della salute, adottato di concerto con 
il Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, da ema-
nare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di 
conversione del presente decreto, sono stabiliti i criteri metodologici 
utili per la redazione del rapporto di VDS. 

 3. Dall’attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi 
o maggiori oneri a carico della fi nanza pubblica. Le amministrazioni in-
teressate provvedono alle attività di cui al presente articolo con le risor-
se umane, strumentali e fi nanziarie disponibili a legislazione vigente.”. 

 Si riporta il testo dell’articolo 29  -octies    del decreto legislativo 
3 aprile 2006, n. 152:  

 “Art. 29  -octies  . (Rinnovo e riesame).1. L’autorità competente ri-
esamina periodicamente l’autorizzazione integrata ambientale, confer-
mando o aggiornando le relative condizioni. 

 2. Il riesame tiene conto di tutte le conclusioni sulle BAT, nuove o 
aggiornate, applicabili all’installazione e adottate da quando l’autoriz-
zazione è stata concessa o da ultimo riesaminata, nonché di eventuali 
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nuovi elementi che possano condizionare l’esercizio dell’installazione. 
Nel caso di installazioni complesse, in cui siano applicabili più con-
clusioni sulle BAT, il riferimento va fatto, per ciascuna attività, pre-
valentemente alle conclusioni sulle BAT pertinenti al relativo settore 
industriale. 

  3. Il riesame con valenza, anche in termini tariffari, di rinnovo 
dell’autorizzazione è disposto sull’installazione nel suo complesso:  

   a)   entro quattro anni dalla data di pubblicazione nella   Gazzetta Uf-
fi ciale   dell’Unione europea delle decisioni relative alle conclusioni sulle 
BAT riferite all’attività principale di un’installazione; 

   b)   quando sono trascorsi 10 anni dal rilascio dell’autorizzazio-
ne integrata ambientale o dall’ultimo riesame effettuato sull’intera 
installazione. 

  4 Il riesame è inoltre disposto, sull’intera installazione o su parti di 
essa, dall’autorità competente, anche su proposta delle amministrazioni 
competenti in materia ambientale, comunque quando:  

   a)   a giudizio dell’autorità competente ovvero, in caso di installa-
zioni di competenza statale, a giudizio dell’amministrazione competen-
te in materia di qualità della specifi ca matrice ambientale interessata, 
l’inquinamento provocato dall’installazione è tale da rendere necessa-
ria la revisione dei valori limite di emissione fi ssati nell’autorizzazio-
ne o l’inserimento in quest’ultima di nuovi valori limite, in particolare 
quando è accertato che le prescrizioni stabilite nell’autorizzazione non 
garantiscono il conseguimento degli obiettivi di qualità ambientale sta-
biliti dagli strumenti di pianifi cazione e programmazione di settore; 

   b)   le migliori tecniche disponibili hanno subito modifi che sostan-
ziali, che consentono una notevole riduzione delle emissioni; 

   c)   a giudizio di una amministrazione competente in materia di igie-
ne e sicurezza del lavoro, ovvero in materia di sicurezza o di tutela dal 
rischio di incidente rilevante, la sicurezza di esercizio del processo o 
dell’attività richiede l’impiego di altre tecniche; 

   d)   sviluppi delle norme di qualità ambientali o nuove disposizioni 
legislative comunitarie, nazionali o regionali lo esigono; 

   e)   una verifi ca di cui all’articolo 29  -sexies  , comma 4  -bis  , lettera 
  b)  , ha dato esito negativo senza evidenziare violazioni delle prescrizioni 
autorizzative, indicando conseguentemente la necessità di aggiornare 
l’autorizzazione per garantire che, in condizioni di esercizio normali, le 
emissioni corrispondano ai “livelli di emissione associati alle migliori 
tecniche disponibili. 

 5. A seguito della comunicazione di avvio del riesame da parte 
dell’autorità competente, il gestore presenta, entro il termine determi-
nato dall’autorità competente in base alla prevista complessità della do-
cumentazione, e compreso tra 30 e 180 giorni, ovvero, nel caso in cui 
la necessità di avviare il riesame interessi numerose autorizzazioni, in 
base ad un apposito calendario annuale, tutte le informazioni necessarie 
ai fi ni del riesame delle condizioni di autorizzazione, ivi compresi, in 
particolare, i risultati del controllo delle emissioni e altri dati, che con-
sentano un confronto tra il funzionamento dell’installazione, le tecniche 
descritte nelle conclusioni sulle BAT applicabili e i livelli di emissione 
associati alle migliori tecniche disponibili nonché, nel caso di riesami 
relativi all’intera installazione, l’aggiornamento di tutte le informazioni 
di cui all’articolo 29  -ter  , comma 1. Nei casi di cui al comma 3, lettera 
  b)  , la domanda di riesame è comunque presentata entro il termine ivi 
indicato. Nel caso di inosservanza del predetto termine l’autorizzazione 
si intende scaduta. La mancata presentazione nei tempi indicati di tale 
documentazione, completa dell’attestazione del pagamento della tarif-
fa, comporta la sanzione amministrativa da 10.000 euro a 60.000 euro, 
con l’obbligo di provvedere entro i successivi 90 giorni. Al permane-
re dell’inadempimento la validità dell’autorizzazione, previa diffi da, è 
sospesa. In occasione del riesame l’autorità competente utilizza anche 
tutte le informazioni provenienti dai controlli o dalle ispezioni. 

 6. Entro quattro anni dalla data di pubblicazione nella   Gazzetta Uf-
fi ciale    della Unione europea delle decisioni sulle conclusioni sulle BAT 
riferite all’attività principale di un’installazione, l’autorità competente 
verifi ca che:  

   a)   tutte le condizioni di autorizzazione per l’installazione interessa-
ta siano riesaminate e, se necessario, aggiornate per assicurare il rispetto 
del presente decreto in particolare, se applicabile, dell’articolo 29  -se-
xies  , commi 3, 4 e 4  -bis  ; 

   b)   l’installazione sia conforme a tali condizioni di autorizzazione. 
 7. Il ritardo nella presentazione della istanza di riesame, nel caso 

disciplinato al comma 3, lettera   a)  , non può in alcun modo essere tenuto 
in conto per dilazionare i tempi fi ssati per l’adeguamento dell’esercizio 
delle installazioni alle condizioni dell’autorizzazione. 

 8. Nel caso di un’installazione che, all’atto del rilascio dell’auto-
rizzazione di cui all’articolo 29  -quater  , risulti registrata ai sensi del re-
golamento (CE) n. 1221/2009, il termine di cui al comma 3, lettera   b)  , è 
esteso a sedici anni. Se la registrazione ai sensi del predetto regolamento 
è successiva all’autorizzazione di cui all’articolo 29  -quater  , il riesame 
di detta autorizzazione è effettuato almeno ogni sedici anni, a partire dal 
primo successivo riesame. 

 9. Nel caso di un’installazione che, all’atto del rilascio dell’autoriz-
zazione di cui all’articolo 29  -quater  , risulti certifi cato secondo la norma 
UNI EN ISO 14001, il termine di cui al comma 3, lettera   b)  , è esteso a 
dodici anni. Se la certifi cazione ai sensi della predetta norma è succes-
siva all’autorizzazione di cui all’articolo 29  -quater  , il riesame di detta 
autorizzazione è effettuato almeno ogni dodici anni, a partire dal primo 
successivo riesame. 

 10. Il procedimento di riesame è condotto con le modalità di cui 
agli articoli 29  -ter  , comma 4, e 29  -quater  . In alternativa alle modalità di 
cui all’articolo 29  -quater  , comma 3, la partecipazione del pubblico alle 
decisioni può essere assicurata attraverso la pubblicazione nel sito web 
istituzionale dell’autorità competente. 

 11. Fino alla pronuncia dell’autorità competente in merito al rie-
same, il gestore continua l’attività sulla base dell’autorizzazione in suo 
possesso.”. 

  Si riporta il testo dell’articolo 12 del decreto-legge 31 agosto 2013, 
n. 101, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, 
n. 125:  

 “Art. 12. (Disposizioni in materia di imprese di interesse strate-
gico nazionale). 1. Al fi ne di garantire l’attuazione del Piano delle mi-
sure e delle attività di tutela ambientale e sanitaria di cui al comma 5 
dell’articolo 1 del decreto-legge 4 giugno 2013, n. 61, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 3 agosto 2013, n. 89, necessarie per assicu-
rare il rispetto delle prescrizioni di legge e dell’autorizzazione integrata 
ambientale rilasciata allo stabilimento ILVA di Taranto, in considera-
zione dell’urgente necessità di provvedere e di evitare ulteriori ritardi, 
è autorizzata la costruzione e la gestione delle discariche per rifi uti spe-
ciali pericolosi e non pericolosi localizzate nel perimetro dell’impianto 
produttivo dell’ILVA di Taranto, che hanno ottenuto parere di compa-
tibilità ambientale, per la discarica di rifi uti non pericolosi nel 2010, e 
valutazione d’impatto ambientale, per la discarica di rifi uti pericolosi 
nel 1995, positivi alla data di entrata in vigore del presente decreto-
legge, da destinarsi esclusivamente al conferimento dei rifi uti prodotti 
dall’attività dell’ILVA di Taranto e dagli interventi necessari per il risa-
namento ambientale. 

 2. Sono approvate le modalità di costruzione e di gestione delle 
discariche di cui al comma 1 per rifi uti non pericolosi e pericolosi, pre-
sentate in data 19 dicembre 2014 dal sub-commissario di cui all’artico-
lo 1, comma 1, del decreto legge 4 giugno 2013, n. 61, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 3 agosto 2013, n. 89. Successive modifi che 
sono approvate ed autorizzate dall’autorità competente ai sensi e con 
le procedure di cui al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 e suc-
cessive modifi cazioni. Con decreto del Ministro dell’ambiente e della 
tutela del territorio e del mare, di concerto con il Ministro dello sviluppo 
economico, sentiti i comuni interessati, sono defi nite le misure di com-
pensazione ambientale e le eventuali ulteriori garanzie fi nanziarie di cui 
all’articolo 208, comma 11, lettera   g)  , del decreto legislativo 3 aprile 
2006, n. 152. La mancata prestazione delle garanzie entro 120 giorni 
dall’adozione del decreto di cui al periodo precedente comporta la deca-
denza dall’esercizio dell’attività di cui al presente comma. 

 3. Il commissario straordinario, di cui all’articolo 1, comma 1, 
del decreto-legge n. 61 del 2013, può sciogliersi dai contratti con par-
ti correlate in corso d’esecuzione alla data del decreto che dispone il 
commissariamento dell’impresa, ove questi siano incompatibili con la 
predisposizione e l’attuazione dei piani di cui ai commi 5 e 6 del predet-
to articolo. Le disposizioni di cui al presente comma non si applicano ai 
rapporti di lavoro subordinato nonché ai contratti di cui agli articoli 72, 
ottavo comma, 72  -ter   e 80, primo comma, del regio decreto 16 marzo 
1942, n. 267. 

 4. La disciplina della responsabilità per il commissario, il sub-
commissario e gli esperti del comitato, di cui all’articolo 1, comma 9, 
del decreto-legge n. 61 del 2013, deve intendersi estesa anche ai sog-
getti da questi funzionalmente delegati che curino la predisposizione 
e l’attuazione dei piani di cui ai commi 5 e 6 del medesimo articolo. 
Tale disciplina trova applicazione dalla data di nomina del commissario 
straordinario. 

 5. I fi nanziamenti a favore dell’impresa commissariata di cui all’ar-
ticolo 1, comma 1 del decreto-legge n. 61 del 2013, in qualsiasi forma 
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effettuati, anche da parte di società controllanti o sottoposte a comu-
ne controllo, funzionali alla predisposizione e all’attuazione dei piani 
di cui ai commi 5 e 6 del predetto articolo sono prededucibili ai sensi 
e agli effetti di cui all’articolo 182  -quater   del regio decreto 16 marzo 
1942, n. 267. Anche a prescindere dalla predisposizione dei piani di 
cui al periodo precedente, l’impresa commissariata di cui all’artico-
lo 1, comma 1, del citato decreto-legge n. 61 del 2013, può contrarre 
fi nanziamenti, prededucibili a norma dell’articolo 111 del regio decreto 
16 marzo 1942, n. 267, funzionali a porre in essere le misure e le atti-
vità di tutela ambientale e sanitaria ovvero funzionali alla continuazio-
ne dell’esercizio dell’impresa e alla gestione del relativo patrimonio. 
La funzionalità di cui al periodo precedente è attestata dal Ministro 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, sentito il Ministro 
dello sviluppo economico, relativamente alle misure e alle attività di 
tutela ambientale e sanitaria. In caso di fi nanziamenti funzionali alla 
continuazione dell’esercizio dell’impresa e alla gestione del relativo 
patrimonio, l’attestazione è di competenza del Ministro dello sviluppo 
economico, sentito il Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio 
e del mare. L’attestazione può riguardare anche fi nanziamenti indivi-
duati soltanto per tipologia, entità e condizioni essenziali, sebbene non 
ancora oggetto di trattative. 

 5  -bis   . All’articolo 53 del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, 
è aggiunto, in fi ne, il seguente comma:  

 “1  -bis  . Ove il sequestro, eseguito ai fi ni della confi sca per equiva-
lente prevista dal comma 2 dell’articolo 19, abbia ad oggetto società, 
aziende ovvero beni, ivi compresi i titoli, nonché quote azionarie o li-
quidità anche se in deposito, il custode amministratore giudiziario ne 
consente l’utilizzo e la gestione agli organi societari esclusivamente al 
fi ne di garantire la continuità e lo sviluppo aziendali, esercitando i poteri 
di vigilanza e riferendone all’autorità giudiziaria. In caso di violazione 
della predetta fi nalità l’autorità giudiziaria adotta i provvedimenti con-
seguenti e può nominare un amministratore nell’esercizio dei poteri di 
azionista. Con la nomina si intendono eseguiti gli adempimenti di cui 
all’articolo 104 delle norme di attuazione, di coordinamento e transito-
rie del codice di procedura penale, di cui al decreto legislativo 28 luglio 
1989, n. 271. In caso di sequestro in danno di società che gestiscono 
stabilimenti di interesse strategico nazionale e di loro controllate, si 
applicano le disposizioni di cui al decreto-legge 4 giugno 2013, n. 61, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 3 agosto 2013, n. 89.”. 

 5  -ter  . All’articolo 1, comma 3, del decreto-legge 4 giugno 2013, 
n. 61, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 3 agosto 2013, n. 89, 
dopo il secondo periodo è inserito il seguente: “Al commissario è at-
tribuito il potere di redigere e approvare il bilancio di esercizio e, 
laddove applicabile, il bilancio consolidato dell’impresa soggetta a 
commissariamento”. 

 5  -quater  . L’articolo 3, comma 3, del decreto-legge 3 dicembre 
2012, n. 207, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 24 dicembre 
2012, n. 231, si interpreta nel senso che per beni dell’impresa si devo-
no intendere anche le partecipazioni dirette e indirette in altre imprese, 
nonché i cespiti aziendali alle stesse facenti capo. 

 5  -quinquies  . L’articolo 1, comma 3, del decreto-legge 4 giugno 
2013, n. 61, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 3 agosto 2013, 
n. 89, si interpreta nel senso che, ferma restando la legittimazione del 
commissario straordinario a gestire e disporre delle linee di credito e 
dei fi nanziamenti ivi richiamati, la titolarità dei medesimi resta in capo 
all’impresa commissariata. 

 6. Sono approvate le modalità di gestione e smaltimento dei rifi uti 
del ciclo produttivo dell’Ilva di Taranto presentate in data 11 dicembre 
2014 dal sub-commissario di cui all’articolo 1, comma 1, del decreto 
legge 4 giugno 2013, n. 61, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
3 agosto 2013, n. 89. Successive modifi che sono approvate ed autoriz-
zate dall’autorità competente ai sensi e con le procedure di cui al decreto 
legislativo 3 aprile 2006, n. 152 e successive modifi cazioni. Con decreto 
del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, di con-
certo con il Ministro dello sviluppo economico, sono defi nite eventuali 
ulteriori garanzie fi nanziarie di cui all’articolo 208, comma 11, lettera 
  g)  , del decreto legislativo 3 aprile 2006 n. 152. La mancata prestazione 
delle garanzie entro 120 giorni dall’adozione del decreto di cui al perio-
do precedente comporta la decadenza dall’esercizio dell’attività di cui 
al presente comma. 

 7. Gli oneri derivanti dall’attuazione dei commi 1, 2 e 6, sono a cari-
co dell’ILVA S.p.A., senza alcun onere a carico della fi nanza pubblica.”. 

 Il decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 (Norme in materia am-
bientale) è pubblicato nella Gazz. Uff. 14 aprile 2006, n. 88, S.O. n. 96. 

 Si riporta il testo degli articoli 1, comma 9, e 2, comma 3  -ter   , del 
decreto-legge n. 61 del 2013, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
n. 89 del 2013:  

 “Art. 1. (Commissariamento straordinario) . (  Omissis  ). 
 9. La predisposizione dei piani di cui ai commi 5 e 6 nei termini 

ivi previsti, l’osservanza delle prescrizioni dei piani di cui ai medesimi 
commi, e, nelle more dell’adozione degli stessi piani, il rispetto delle 
previsioni di cui al comma 8, equivalgono e producono i medesimi ef-
fetti, ai fi ni dell’accertamento di responsabilità per il commissario, il 
sub commissario e gli esperti del comitato, derivanti dal rispetto dei 
modelli di organizzazione dell’ente in relazione alla responsabilità dei 
soggetti in posizione apicale per fatti di rilievo penale o amministrativo 
di cui all’articolo 6 del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, per gli 
illeciti strettamente connessi all’attuazione dell’a.i.a. e delle altre norme 
a tutela dell’ambiente e della salute. In applicazione del generale prin-
cipio di semplifi cazione procedimentale, al fi ne dell’acquisizione delle 
autorizzazioni, intese concerti, pareri, nulla osta e assensi comunque de-
nominati degli enti locali, regionali, dei ministeri competenti, di tutti gli 
altri enti comunque coinvolti, necessari per realizzare le opere e i lavori 
previsti dall’autorizzazione integrata ambientale, dal piano delle misu-
re e delle attività di tutela ambientale e sanitaria, dal piano industriale 
di conformazione delle attività produttive, il Ministero dell’ambiente e 
della tutela del territorio e del mare, su proposta del commissario stra-
ordinario, convoca una conferenza dei servizi ai sensi degli articoli 14 
e seguenti della legge 7 agosto 1990, n. 241, che si deve pronunciare 
entro il termine di sessanta giorni dalla convocazione. La conferenza di 
servizi si esprime dopo avere acquisito, se dovuto, il parere della com-
missione tecnica di verifi ca dell’impatto ambientale di cui all’articolo 8 
del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, che si esprime sulla valuta-
zione di impatto ambientale del progetto entro sessanta giorni dalla sua 
presentazione, o sulla verifi ca di assoggettabilità alla procedura medesi-
ma entro trenta giorni. I predetti termini sono comprensivi dei quindici 
giorni garantiti al pubblico interessato al fi ne di esprimere osservazioni 
sugli elaborati progettuali messi a disposizione. Nei casi di attivazione 
delle procedure di VIA, il termine di conclusione della conferenza di 
servizi è sospeso per un massimo di novanta giorni. Decorso tale ter-
mine, i pareri non espressi si intendono resi in senso favorevole. Solo 
nel caso di motivata richiesta di approfondimento tecnico, tale termine 
può essere prorogato una sola volta fi no ad un massimo di trenta giorni. 
La determinazione conclusiva della conferenza di servizi è adottata con 
decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare 
e costituisce variante ai piani territoriali ed urbanistici, per la quale non 
è necessaria la valutazione ambientale strategica. Nel caso di motivato 
dissenso delle autorità preposte alla tutela ambientale, sanitaria, cultura-
le o paesaggistica, il Consiglio dei Ministri si pronuncia sulla proposta, 
previa intesa con la regione o provincia autonoma interessata, entro i 
venti giorni successivi all’intesa. L’intesa si intende comunque acquisita 
decorsi trenta giorni dalla relativa richiesta. Le cubature degli edifi ci 
di copertura di materie prime, sottoprodotti, rifi uti e impianti, previsti 
dall’autorizzazione integrata ambientale o da altre prescrizioni ambien-
tali, sono considerate “volumi tecnici”. 

 Art. 2. (Commissariamento della S.p.A. ILVA). (  Omissis  ). 
 3  -ter  . Per l’osservanza del piano di cui all’articolo 1, comma 5, 

nei termini ivi previsti, si intende che, trattandosi di un numero elevato 
di prescrizioni con interconnessioni critiche, entro il 31 luglio 2015 sia 
attuato almeno l’80 per cento delle prescrizioni in scadenza a quella 
data. Entro il 31 dicembre 2015, il commissario straordinario presen-
ta al Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare e 
all’ISPRA una relazione sulla osservanza delle prescrizioni del piano di 
cui al primo periodo. Rimane il termine ultimo già previsto del 4 agosto 
2016 per l’attuazione di tutte le altre prescrizioni, fatto salvo il termine 
per l’applicazione della decisione 2012/135/UE della Commissione, del 
28 febbraio 2012, relativa alle conclusioni sulle migliori tecniche dispo-
nibili (BAT) per la produzione di ferro ed acciaio.”. 

  Si riporta il testo dell’articolo 6 del decreto legislativo 8 giugno 
2001, n. 231:  

 “Art. 6. (Soggetti in posizione apicale e modelli di organizzazione 
dell’ente). 1. Se il reato è stato commesso dalle persone indicate nell’ar-
ticolo 5, comma 1, lettera   a)   , l’ente non risponde se prova che:  

   a)   l’organo dirigente ha adottato ed effi cacemente attuato, prima 
della commissione del fatto, modelli di organizzazione e di gestione 
idonei a prevenire reati della specie di quello verifi catosi; 

   b)   il compito di vigilare sul funzionamento e l’osservanza dei mo-
delli di curare il loro aggiornamento è stato affi dato a un organismo 
dell’ente dotato di autonomi poteri di iniziativa e di controllo; 
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   c)   le persone hanno commesso il reato eludendo fraudolentemente 
i modelli di organizzazione e di gestione; 

   d)   non vi è stata omessa o insuffi ciente vigilanza da parte dell’or-
ganismo di cui alla lettera   b)  . 

 2. In relazione all’estensione dei poteri delegati e al rischio di com-
missione dei reati, i modelli di cui alla lettera   a)   , del comma 1, devono 
rispondere alle seguenti esigenze:  

   a)   individuare le attività nel cui àmbito possono essere commessi 
reati; 

   b)   prevedere specifi ci protocolli diretti a programmare la forma-
zione e l’attuazione delle decisioni dell’ente in relazione ai reati da 
prevenire; 

   c)   individuare modalità di gestione delle risorse fi nanziarie idonee 
ad impedire la commissione dei reati; 

   d)   prevedere obblighi di informazione nei confronti dell’organismo 
deputato a vigilare sul funzionamento e l’osservanza dei modelli; 

   e)   introdurre un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il manca-
to rispetto delle misure indicate nel modello. 

 3. I modelli di organizzazione e di gestione possono essere adottati, 
garantendo le esigenze di cui al comma 2, sulla base di codici di com-
portamento redatti dalle associazioni rappresentative degli enti, comuni-
cati al Ministero della giustizia che, di concerto con i Ministeri compe-
tenti, può formulare, entro trenta giorni, osservazioni sulla idoneità dei 
modelli a prevenire i reati. 

 4. Negli enti di piccole dimensioni i compiti indicati nella lettera   b)  , 
del comma 1, possono essere svolti direttamente dall’organo dirigente. 

 4  -bis  . Nelle società di capitali il collegio sindacale, il consiglio di 
sorveglianza e il comitato per il controllo della gestione possono svolge-
re le funzioni dell’organismo di vigilanza di cui al comma 1, lettera   b)  . 

 5. È comunque disposta la confi sca del profi tto che l’ente ha tratto 
dal reato, anche nella forma per equivalente.”. 

 Si riporta il testo dell’articolo 217  -bis   , comma 1, del regio decreto 
16 marzo 1942, n. 267:  

 “Art. 217  -bis   (Esenzioni dai reati di bancarotta). (  Omissis  ). 
 1: Le disposizioni di cui all’articolo 216, terzo comma, e 217 non 

si applicano ai pagamenti e alle operazioni compiuti in esecuzione di un 
concordato preventivo di cui all’articolo 160 o di un accordo di ristrut-
turazione dei debiti omologato ai sensi dell’articolo 182  -bis   o del piano 
di cui all’articolo 67, terzo comma, lettera   d)  , ovvero di un accordo di 
composizione della crisi omologato ai sensi dell’articolo 12 della legge 
27 gennaio 2012, n. 3, nonché ai pagamenti e alle operazioni di fi nan-
ziamento autorizzati dal giudice a norma dell’articolo 182  -quinquies   e 
alle operazioni di fi nanziamento effettuate ai sensi dell’articolo 22  -qua-
ter  , comma 1, del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 91, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 116, nonché ai pagamenti 
ed alle operazioni compiuti, per le fi nalità di cui alla medesima dispo-
sizione, con impiego delle somme provenienti da tali fi nanziamenti.”. 

 Si riporta il testo dell’articolo 22  -quater   , comma 1, del decreto-
legge 24 giugno 2014, n. 91, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
11 agosto 2014, n. 116:  

 “1. All’articolo 12, comma 5, del decreto-legge 31 agosto 2013, 
n. 101, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, 
n. 125, sono aggiunti, in fi ne, i seguenti periodi: «Anche a prescindere 
dalla predisposizione dei piani di cui al periodo precedente, l’impresa 
commissariata di cui all’articolo 1, comma 1, del citato decreto-legge 
n. 61 del 2013, può contrarre fi nanziamenti, prededucibili a norma 
dell’articolo 111 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, funzionali 
a porre in essere le misure e le attività di tutela ambientale e sanitaria 
ovvero funzionali alla continuazione dell’esercizio dell’impresa e alla 
gestione del relativo patrimonio. La funzionalità di cui al periodo pre-
cedente è attestata dal Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio 
e del mare, sentito il Ministro dello sviluppo economico, relativamente 
alle misure e alle attività di tutela ambientale e sanitaria. In caso di fi -
nanziamenti funzionali alla continuazione dell’esercizio dell’impresa e 
alla gestione del relativo patrimonio, l’attestazione è di competenza del 
Ministro dello sviluppo economico, sentito il Ministro dell’ambiente e 
della tutela del territorio e del mare. L’attestazione può riguardare anche 
fi nanziamenti individuati soltanto per tipologia, entità e condizioni es-
senziali, sebbene non ancora oggetto di trattative».”. 

  Si riporta il testo dell’articolo 3 del citato decreto legislativo 8 lu-
glio 1999, n. 270:  

 “Art. 3. (Accertamento dello stato di insolvenza). 1. Se un’impresa 
avente i requisiti previsti dall’articolo 2 si trova in stato di insolvenza, il 

tribunale del luogo in cui essa ha la sede principale, su ricorso dell’im-
prenditore, di uno o più creditori, del pubblico ministero, ovvero d’uffi -
cio, dichiara tale stato con sentenza in camera di consiglio. 

 2. Il tribunale provvede a norma del comma 1 anche quando, in 
base alle disposizioni contenute nei titoli III e IV del regio decreto 
16 marzo 1942, n. 267 («legge fallimentare»), si dovrebbe far luogo alla 
dichiarazione di fallimento di un’impresa ammessa alla procedura di 
concordato preventivo o di amministrazione controllata.”. 

  Si riporta il testo dell’articolo 29 del decreto-legge 31 maggio 
2010, n. 78, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 30 luglio 2010, 
n. 122:  

 “Art. 29. (Concentrazione della riscossione nell’accertamen-
to).1. Le attività di riscossione relative agli atti indicati nella seguente 
lettera   a)    emessi a partire dal 1° ottobre 2011 e relativi ai periodi d’im-
posta in corso alla data del 31 dicembre 2007 e successivi, sono poten-
ziate mediante le seguenti disposizioni:  

   a)   l’avviso di accertamento emesso dall’Agenzia delle Entrate ai 
fi ni delle imposte sui redditi, dell’imposta regionale sulle attività pro-
duttive e dell’imposta sul valore aggiunto ed il connesso provvedimento 
di irrogazione delle sanzioni, devono contenere anche l’intimazione ad 
adempiere, entro il termine di presentazione del ricorso, all’obbligo di 
pagamento degli importi negli stessi indicati, ovvero, in caso di tem-
pestiva proposizione del ricorso ed a titolo provvisorio, degli impor-
ti stabiliti dall’articolo 15 del decreto del Presidente della Repubblica 
29 settembre 1973, n. 602. L’intimazione ad adempiere al pagamento è 
altresì contenuta nei successivi atti da notifi care al contribuente, anche 
mediante raccomandata con avviso di ricevimento, in tutti i casi in cui 
siano rideterminati gli importi dovuti in base agli avvisi di accertamento 
ai fi ni delle imposte sui redditi, dell’imposta regionale sulle attività pro-
duttive e dell’imposta sul valore aggiunto ed ai connessi provvedimenti 
di irrogazione delle sanzioni ai sensi dell’articolo 8, comma 3  -bis   del 
decreto legislativo 19 giugno 1997, n. 218, dell’articolo 48, comma 3  -
bis  , e dell’articolo 68 del decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 546, 
e dell’articolo 19 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472, non-
ché in caso di defi nitività dell’atto di accertamento impugnato. In tali ul-
timi casi il versamento delle somme dovute deve avvenire entro sessanta 
giorni dal ricevimento della raccomandata; la sanzione amministrati-
va prevista dall’ articolo 13 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, 
n. 471, non si applica nei casi di omesso, carente o tardivo versamento 
delle somme dovute, nei termini di cui ai periodi precedenti, sulla base 
degli atti ivi indicati; 

   b)   gli atti di cui alla lettera   a)   divengono esecutivi decorsi sessanta 
giorni dalla notifi ca e devono espressamente recare l’avvertimento che, 
decorsi trenta giorni dal termine ultimo per il pagamento, la riscossione 
delle somme richieste, in deroga alle disposizioni in materia di iscrizio-
ne a ruolo, è affi data in carico agli agenti della riscossione anche ai fi ni 
dell’esecuzione forzata, con le modalità determinate con provvedimento 
del direttore dell’Agenzia delle Entrate, di concerto con il Ragioniere 
generale dello Stato. L’esecuzione forzata è sospesa per un periodo di 
centottanta giorni dall’affi damento in carico agli agenti della riscossione 
degli atti di cui alla lettera   a)  ; tale sospensione non si applica con rife-
rimento alle azioni cautelari e conservative, nonché ad ogni altra azio-
ne prevista dalle norme ordinarie a tutela del creditore. L’agente della 
riscossione, con raccomandata semplice spedita all’indirizzo presso il 
quale è stato notifi cato l’atto di cui alla lettera   a)  , informa il debitore di 
aver preso in carico le somme per la riscossione; 

   c)   in presenza di fondato pericolo per il positivo esito della riscos-
sione, decorsi sessanta giorni dalla notifi ca degli atti di cui alla lettera 
  a)  , la riscossione delle somme in essi indicate, nel loro ammontare in-
tegrale comprensivo di interessi e sanzioni, può essere affi data in carico 
agli agenti della riscossione anche prima dei termini previsti alle lettere 
  a)   e   b)  . Nell’ipotesi di cui alla presente lettera, e ove gli agenti della 
riscossione, successivamente all’affi damento in carico degli atti di cui 
alla lettera   a)  , vengano a conoscenza di elementi idonei a dimostrare il 
fondato pericolo di pregiudicare la riscossione, non opera la sospensio-
ne di cui alla lettera   b)   e l’agente della riscossione non invia l’informa-
tiva di cui alla lettera   b)  ; 

   d)   all’atto dell’affi damento e, successivamente, in presenza di nuo-
vi elementi, il competente uffi cio dell’Agenzia delle Entrate fornisce, 
anche su richiesta dell’agente della riscossione, tutti gli elementi utili ai 
fi ni del potenziamento dell’effi cacia della riscossione, acquisiti anche in 
fase di accertamento; 

   e)   l’agente della riscossione, sulla base del titolo esecutivo di cui 
alla lettera   a)   e senza la preventiva notifi ca della cartella di pagamento, 
procede ad espropriazione forzata con i poteri, le facoltà e le modalità 
previste dalle disposizioni che disciplinano la riscossione a mezzo ruo-
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lo. Ai fi ni dell’espropriazione forzata l’esibizione dell’estratto dell’atto 
di cui alla lettera   a)  , come trasmesso all’agente della riscossione con le 
modalità determinate con il provvedimento di cui alla lettera   b)  , tiene 
luogo, a tutti gli effetti, dell’esibizione dell’atto stesso in tutti i casi in 
cui l’agente della riscossione ne attesti la provenienza. Decorso un anno 
dalla notifi ca degli atti indicati alla lettera   a)  , l’espropriazione forzata 
è preceduta dalla notifi ca dell’avviso di cui all’articolo 50 del decreto 
del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602. L’espropria-
zione forzata, in ogni caso, è avviata, a pena di decadenza, entro il 
31 dicembre del terzo anno successivo a quello in cui l’accertamento è 
divenuto defi nitivo; 

   f)   a partire dal primo giorno successivo al termine ultimo per la pre-
sentazione del ricorso, le somme richieste con gli atti di cui alla lettera 
  a)   sono maggiorate degli interessi di mora nella misura indicata dall’ar-
ticolo 30 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, 
n. 602, calcolati a partire dal giorno successivo alla notifi ca degli atti 
stessi; all’agente della riscossione spettano l’aggio, interamente a carico 
del debitore, e il rimborso delle spese relative alle procedure esecutive, 
previsti dall’articolo 17 del decreto legislativo 13 aprile 1999, n. 112; 

   g)   ai fi ni della procedura di riscossione contemplata dal presente 
comma, i riferimenti contenuti in norme vigenti al ruolo e alla cartella 
di pagamento si intendono effettuati agli atti indicati nella lettera   a)   ed i 
riferimenti alle somme iscritte a ruolo si intendono effettuati alle somme 
affi date agli agenti della riscossione secondo le disposizioni del presente 
comma; la dilazione del pagamento prevista dall’articolo 19 dello stes-
so decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, 
può essere concessa solo dopo l’affi damento del carico all’agente della 
riscossione e in caso di ricorso avverso gli atti di cui alla lettera   a)   si 
applica l’articolo 39 del decreto del Presidente della Repubblica 29 set-
tembre 1973, n. 602; 

   h)   in considerazione della necessità di razionalizzare e velociz-
zare tutti i processi di riscossione coattiva, assicurando il recupero di 
effi cienza di tale fase dell’attività di contrasto all’evasione, con uno o 
più regolamenti da adottare ai sensi dell’articolo 17, comma 2, della 
legge 23 agosto 1988, n. 400, anche in deroga alle norme vigenti, sono 
introdotte disposizioni fi nalizzate a razionalizzare, progressivamente, 
coerentemente con le norme di cui al presente comma, le procedure di 
riscossione coattiva delle somme dovute a seguito dell’attività di liqui-
dazione, controllo e accertamento sia ai fi ni delle imposte sui redditi e 
sul valore aggiunto che ai fi ni degli altri tributi amministrati dall’Agen-
zia delle Entrate e delle altre entrate riscuotibili a mezzo ruolo. 

 2. All’articolo 182  -ter    del Regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, 
sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   al primo comma, dopo le parole: «con riguardo all’imposta sul 
valore aggiunto» sono inserite le seguenti: «ed alle ritenute operate e 
non versate»; 

   b)   il secondo periodo del sesto comma è sostituito dai seguenti: 
«La proposta di transazione fi scale, unitamente con la documentazione 
di cui all’articolo 161, è depositata presso gli uffi ci indicati nel secondo 
comma, che procedono alla trasmissione ed alla liquidazione ivi previ-
ste. Alla proposta di transazione deve altresì essere allegata la dichia-
razione sostitutiva, resa dal debitore o dal suo legale rappresentante ai 
sensi dell’articolo 47 del decreto del Presidente della Repubblica 28 di-
cembre 2000, n. 445, che la documentazione di cui al periodo che prece-
de rappresenta fedelmente ed integralmente la situazione dell’impresa, 
con particolare riguardo alle poste attive del patrimonio.»; 

   c)   dopo il sesto comma è aggiunto il seguente: «La transazione fi -
scale conclusa nell’ambito dell’accordo di ristrutturazione di cui all’ar-
ticolo 182  -bis   è revocata di diritto se il debitore non esegue integral-
mente, entro 90 giorni dalle scadenze previste, i pagamenti dovuti alle 
Agenzie fi scali ed agli enti gestori di forme di previdenza e assistenza 
obbligatorie.». 

  3. All’articolo 87 del decreto del Presidente della Repubblica 
29 settembre 1973, n. 602, dopo il comma 2 è aggiunto il seguente:  

 «2  -bis  . L’agente della riscossione cui venga comunicata la propo-
sta di concordato, ai sensi degli articoli 125 o 126 del Regio decreto 
16 marzo 1942, n. 267, la trasmette senza ritardo all’Agenzia delle En-
trate, anche in deroga alle modalità indicate nell’articolo 36 del decreto 
legislativo 13 aprile 1999, n. 112, e la approva, espressamente od omet-
tendo di esprimere dissenso, solamente in base a formale autorizzazione 
dell’Agenzia medesima.». 

  4. L’articolo 11 del decreto legislativo 10 marzo 2000, n. 74, è so-
stituito dal seguente:  

 «Art. 11. Sottrazione fraudolenta al pagamento di imposte 

 1. E’ punito con la reclusione da sei mesi a quattro anni chiun-
que, al fi ne di sottrarsi al pagamento di imposte sui redditi o sul valore 
aggiunto ovvero di interessi o sanzioni amministrative relativi a dette 
imposte di ammontare complessivo superiore ad euro cinquantamila, 
aliena simulatamente o compie altri atti fraudolenti sui propri o su al-
trui beni idonei a rendere in tutto o in parte ineffi cace la procedura di 
riscossione coattiva. Se l’ammontare delle imposte, sanzioni ed interessi 
è superiore ad euro duecentomila si applica la reclusione da un anno a 
sei anni. 

 2. E’ punito con la reclusione da sei mesi a quattro anni chiunque, 
al fi ne di ottenere per sé o per altri un pagamento parziale dei tributi e 
relativi accessori, indica nella documentazione presentata ai fi ni della 
procedura di transazione fi scale elementi attivi per un ammontare in-
feriore a quello effettivo od elementi passivi fi ttizi per un ammontare 
complessivo superiore ad euro cinquantamila. Se l’ammontare di cui 
al periodo precedente è superiore ad euro duecentomila si applica la 
reclusione da un anno a sei anni.». 

 5. All’articolo 27, comma 7, primo periodo, del decreto-legge 
29 novembre 2008, n. 185 convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
28 gennaio 2009, n. 2, le parole: «In relazione agli importi iscritti a 
ruolo in base ai provvedimenti indicati al comma 6 del presente articolo, 
le misure cautelari» sono sostituite dalle seguenti: «Le misure cautelari, 
che, in base al processo verbale di constatazione, al provvedimento con 
il quale vengono accertati maggiori tributi, al provvedimento di irroga-
zione della sanzione oppure all’atto di contestazione, sono». 

 6. In caso di fallimento, il curatore, entro i quindici giorni successi-
vi all’accettazione a norma dell’articolo 29 del Regio decreto 16 marzo 
1942, n. 267, comunica ai sensi dell’articolo 9 del decreto-legge 31 gen-
naio 2007, n. 7, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 2 aprile 2007, 
n. 40, i dati necessari ai fi ni dell’eventuale insinuazione al passivo della 
procedura concorsuale. Per la violazione dell’obbligo di comunicazione 
sono raddoppiate le sanzioni applicabili. 

 7. All’articolo 319  -bis   del codice penale, dopo le parole: «alla qua-
le il pubblico uffi ciale appartiene» sono aggiunte le seguenti: «nonché il 
pagamento o il rimborso di tributi». Con riguardo alle valutazioni di di-
ritto e di fatto operate ai fi ni della defi nizione del contesto mediante gli 
istituti previsti dall’articolo 182  -ter   del Regio decreto 16 marzo 1942, 
n. 267, dal decreto legislativo 19 giugno 1997, n. 218, dall’articolo 48 
del decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 546, e successive modi-
fi cazioni, dall’articolo 8 del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, e 
successive modifi cazioni, dagli articoli 16 e 17 del decreto legislativo 
18 dicembre 1997, n. 472, e successive modifi cazioni, nonché al fi ne 
della defi nizione delle procedure amichevoli relative a contribuenti indi-
viduati previste dalle vigenti convenzioni contro le doppie imposizioni 
sui redditi e dalla convenzione 90/436/CEE, resa esecutiva con legge 
22 marzo 1993, n. 99, la responsabilità di cui all’articolo 1, comma 1, 
della legge 14 gennaio 1994, n. 20, e successive modifi cazioni, è limi-
tata alle ipotesi di dolo.”. 

  Si riporta il testo del comma 246 dell’articolo 1 della legge 23 di-
cembre 2014, n. 190:  

 “246. Al fi ne di consentire di allungare il piano di ammortamento 
dei mutui e dei fi nanziamenti per le famiglie e le micro, piccole e medie 
imprese individuate dalla raccomandazione 2003/361/CE della Com-
missione, del 6 maggio 2003, il Ministero dell’economia e delle fi nanze 
e il Ministero dello sviluppo economico, entro novanta giorni dalla data 
di entrata in vigore della presente legge e previo accordo con l’Asso-
ciazione bancaria italiana e con le associazioni dei rappresentanti delle 
imprese e dei consumatori, concordano, senza nuovi o maggiori oneri 
per la fi nanza pubblica, tutte le misure necessarie al fi ne di sospendere il 
pagamento della quota capitale delle rate per gli anni dal 2015 al 2017.”. 

 Si riporta il testo dell’articolo 2  -quinquies    del citato decreto-legge 
n. 61 del 2013, convertito, con modifi cazioni, dalla legge n. 89 del 2013:  

 “Art. 2  -quinquies   (Autorizzazione degli interventi previsti dal pia-
no delle misure ambientali e sanitarie per l’Ilva di Taranto ricadenti in 
area   SIN)  . 1. Nell’area dello stabilimento Ilva di Taranto, limitatamente 
alle porzioni che all’esito della caratterizzazione hanno evidenziato il ri-
spetto delle concentrazioni soglia di contaminazione (CSC) per le matri-
ci suolo e sottosuolo, gli interventi previsti dalle autorizzazioni integrate 
ambientali e dal piano delle misure e delle attività di tutela ambientale e 
sanitaria avvengono nel rispetto dei commi 2 e 3. 

  2. Gli interventi di cui al comma 1 sono dichiarati indifferibili ed 
urgenti, e devono essere realizzati nel rispetto dei seguenti criteri e mo-
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dalità, al fi ne di non interferire con la successiva bonifi ca delle acque 
sotterranee e delle altre matrici ambientali contaminate:  

   a)   ogni singolo intervento deve essere comunicato alla regione, alla 
provincia, al comune territorialmente competenti e all’A.R.P.A. Puglia 
almeno 10 giorni prima la data di inizio dei lavori, unitamente al relativo 
cronoprogramma; 

   b)   nell’esecuzione degli interventi, con particolare riferimento 
all’attività di scavo, devono essere adottate tutte le precauzioni e gli ac-
corgimenti idonei a prevenire e impedire un peggioramento della qualità 
delle acque sotterranee; 

   c)   prima di realizzare ogni singolo intervento deve essere effettuato 
sul fondo scavo il campionamento del suolo superfi ciale per una profon-
dità dal piano di fondo scavo di 0-1 metri, con le modalità previste al 
comma 3 e in contraddittorio con l’A.R.P.A. Puglia. I costi delle analisi 
effettuate dall’A.R.P.A. Puglia sono a carico della società Ilva Spa; 

   d)   se nel corso delle attività di scavo vengono rinvenuti rifi uti, il 
commissario straordinario provvede all’avvio del recupero o allo smal-
timento dei rifi uti, prima del campionamento sul suolo superfi ciale e 
della prosecuzione dell’intervento, dandone comunicazione agli enti 
locali e al Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare 
per la necessaria pubblicazione. Con le medesime modalità si procede 
alla rimozione dei rifi uti contenenti amianto, al conferimento dei me-
desimi rifi uti nelle discariche di cui all’allegato 2 al decreto legislativo 
13 gennaio 2003, n. 36, e successive modifi cazioni, e alla contestuale 
mappatura dei materiali contenenti amianto presenti nello stabilimento; 

   e)   se, all’esito degli accertamenti da effettuare ai sensi del com-
ma 3, il fondo scavo presenta valori superiori alle concentrazioni soglia 
di contaminazione (CSC), il commissario straordinario procede agli 
idonei interventi garantendo il raggiungimento del rispetto delle CSC, 
prima di procedere alla esecuzione degli interventi di cui al comma 1; 

   f)   il suolo e il sottosuolo conformi alle CSC possono essere riutiliz-
zati in sito solo dopo essere stati analizzati dall’A.R.P.A. Puglia. I costi 
delle analisi sono a carico della società Ilva Spa. 

 3. Il campionamento del suolo superfi ciale, di cui al comma 2, let-
tera   c)   , deve essere effettuato con le seguenti modalità:  

   a)   individuazione di celle uniformi per litologia di terreno; 
   b)   prelievo di almeno due campioni per ogni cella litologica; 
   c)   formazione di un unico campione composito per cella ottenuto 

dalla miscelazione delle aliquote; 
   d)   confronto della concentrazione misurata per il campione, che 

deve riguardare i medesimi analiti già ricercati in esecuzione del piano 
di caratterizzazione, con i valori di concentrazione soglia di contamina-
zione (CSC); 

   e)   conservazione di un’aliquota di campione a disposizione 
dell’A.R.P.A. Puglia. 

 4. Nelle aree non caratterizzate o che all’esito della caratterizzazio-
ne hanno evidenziato valori per le matrici suolo o sottosuolo superiori 
alle concentrazioni soglia di contaminazione (CSC), gli interventi di cui 
al comma 1 possono essere realizzati solo previa verifi ca della compa-
tibilità con i successivi o contestuali interventi di messa in sicurezza e 
bonifi ca che risulteranno necessari; tale verifi ca è effettuata da A.R.P.A. 
Puglia e la relativa istruttoria con indicazione delle modalità di esecu-
zione deve concludersi entro e non oltre trenta giorni dalla presentazio-
ne del progetto dell’intervento. A tali fi ni il Ministero dell’ambiente e 
della tutela del territorio e del mare defi nisce con A.R.P.A. Puglia entro 
trenta giorni, previo parere di I.S.P.R.A., un apposito protocollo tecnico 
operativo. 

 4  -bis  . Tutti gli interventi e le operazioni previsti e disciplinati dal 
presente articolo devono essere documentati e facilmente rintracciabili 
nel sito internet istituzionale del Ministero dell’ambiente e della tutela 
del territorio e del mare. 

 4  -ter  . Al fi ne di integrare il quadro complessivo delle contamina-
zioni esistenti nella regione Puglia, l’Istituto superiore di sanità analizza 
e pubblica i dati dello studio epidemiologico “Sentieri” relativo ai siti 
di interesse nazionale pugliesi effettuato dal 2003 al 2009 e aggiorna 
lo studio per le medesime aree, stabilendo potenziamenti degli studi 
epidemiologici, in particolare in merito ai registri delle malformazioni 
congenite e ai registri dei tumori, e fornendo dettagli in merito alla som-
matoria dei rischi, con particolare riferimento ai casi di superamento 
dei valori stabiliti per le polveri sottili. Tali attività sono svolte con il 
supporto dell’A.R.P.A. Puglia secondo gli indirizzi comuni e le priorità 
defi niti con direttiva dei Ministri delle politiche agricole alimentari e 
forestali, dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare e della 
salute, d’intesa con il presidente della regione Puglia, da adottare entro 

trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione. 
All’attuazione del presente comma si provvede con le risorse umane, 
strumentali e fi nanziarie già disponibili a legislazione vigente e, comun-
que, senza nuovi o maggiori oneri per la fi nanza pubblica.”. 

 Si riporta il testo dell’articolo 252  -bis    del citato decreto legislativo 
3 aprile 2006, n. 152:  

 “Art. 252  -bis  . (Siti inquinati nazionali di preminente interesse pub-
blico per la riconversione industriale).1. Il Ministro dell’ambiente e del-
la tutela del territorio e del mare e il Ministro dello sviluppo economico, 
d’intesa con la regione territorialmente interessata e, per le materie di 
competenza, con il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, nonché 
con il Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo per gli 
aspetti di competenza in relazione agli eventuali specifi ci vincoli di tu-
tela insistenti sulle aree e sugli immobili, possono stipulare accordi di 
programma con uno o più proprietari di aree contaminate o altri soggetti 
interessati ad attuare progetti integrati di messa in sicurezza o bonifi ca, 
e di riconversione industriale e sviluppo economico in siti di interesse 
nazionale individuati entro il 30 aprile 2007 ai sensi della legge 9 di-
cembre 1998, n. 426, al fi ne di promuovere il riutilizzo di tali siti in 
condizioni di sicurezza sanitaria e ambientale, e di preservare le matrici 
ambientali non contaminate. Sono escluse le aree interessate dalle mi-
sure di cui al decreto-legge 4 giugno 2013, n. 61, convertito, con modi-
fi cazioni, dalla legge 3 agosto 2013, n. 89, e successive modifi cazioni. 
L’esclusione cessa di avere effetto nel caso in cui l’impresa è ammessa 
alla procedura di amministrazione straordinaria di cui al decreto-legge 
23 dicembre 2003, n. 347, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
18 febbraio 2004, n. 39.”.   

  Art. 2  - bis 

      Sostegno alle imprese fornitrici di società che gestiscono 
almeno uno stabilimento industriale di interesse 
strategico nazionale ai sensi dell’articolo 1 del 
decreto-legge 3 dicembre 2012, n. 207, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 24 dicembre 2012, n. 231, 
e che siano soggette ad amministrazione straordinaria    

      1. Le risorse del Fondo di garanzia per le piccole e me-
die imprese di cui all’articolo 2, comma 100, lettera   a)  , 
della legge 23 dicembre 1996, n. 662, fi no a un importo di 
euro 35.000.000, sono destinate per sostenere l’accesso 
al credito delle piccole e medie imprese che siano forni-
trici di beni o servizi connessi al risanamento ambienta-
le o funzionali alla continuazione dell’attività di società 
che gestiscono almeno uno stabilimento industriale di 
interesse strategico nazionale ai sensi dell’articolo 1 del 
decreto-legge 3 dicembre 2012, n. 207, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 24 dicembre 2012, n. 231, e 
che siano soggette ad amministrazione straordinaria, ov-
vero creditrici, per le medesime causali, nei confronti di 
società rispondenti ai suddetti requisiti.  

  2. Ai fi ni dell’accesso alla garanzia del Fondo delle 
operazioni fi nanziarie di cui al comma 1, le relative ri-
chieste devono essere corredate dall’attestazione, rila-
sciata dal Commissario straordinario di cui al decreto-
legge n. 61, ovvero, se nominato, dal commissario della 
procedura di amministrazione straordinaria di cui all’ar-
ticolo 2, comma 2  -ter  , del decreto-legge n. 347, circa la 
sussistenza, alla data della richiesta stessa, della condi-
zione dell’impresa destinataria del fi nanziamento di es-
sere fornitrice di beni o servizi connessi al risanamento 
ambientale o funzionali alla continuazione dell’attività 
di società che gestiscono almeno uno stabilimento indu-
striale di interesse strategico di cui al comma 1 e che 
siano soggette ad amministrazione straordinaria, ovvero 
creditrice per le predette causali.    
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  Riferimenti normativi:

     Si riporta il testo dell’articolo 2, comma 100, lettera   a)   , della legge 
22 dicembre 1996, n. 662:  

  “100. Nell’ambito delle risorse di cui al comma 99, escluse quelle 
derivanti dalla riprogrammazione delle risorse di cui ai commi 96 e 97, 
il CIPE può destinare:  

   a)   una somma fi no ad un massimo di 400 miliardi di lire per il 
fi nanziamento di un fondo di garanzia costituito presso il Mediocredi-
to Centrale Spa allo scopo di assicurare una parziale assicurazione ai 
crediti concessi dagli istituti di credito a favore delle piccole e medie 
imprese;”.   

  Art. 3.

      Disposizioni fi nanziarie    

      1. Nell’ambito della procedura di amministrazione 
straordinaria di cui al decreto-legge n. 347, l’organo 
commissariale di ILVA S.p.A. è autorizzato a richiedere il 
trasferimento delle somme sequestrate, subentrando nel 
procedimento già promosso ai sensi dell’articolo 1, com-
ma 11  -quinquies  , del decreto-legge n. 61, nel testo vigente 
prima della data di entrata in vigore del presente decreto. 
A seguito dell’apertura della procedura di amministra-
zione straordinaria, l’organo commissariale è autoriz-
zato a richiedere che l’autorità giudiziaria procedente 
disponga l’impiego delle somme sequestrate, in luogo 
dell’aumento di capitale, per la sottoscrizione di obbli-
gazioni emesse dalla società in amministrazione stra-
ordinaria. Il credito derivante dalla sottoscrizione delle 
obbligazioni è prededucibile ai sensi dell’articolo 111 del 
regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, e successive modi-
fi cazioni, ma subordinato alla soddisfazione, nell’ordine, 
dei crediti prededucibili di tutti gli altri creditori della 
procedura di amministrazione straordinaria nonché dei 
creditori privilegiati ai sensi dell’articolo 2751  -bis  , nu-
mero 1), del codice civile. L’emissione è autorizzata ai 
sensi dell’articolo 2412, sesto comma, del codice civile. 
Le obbligazioni sono emesse a un tasso di rendimento pa-
rametrato a quello mediamente praticato sui rapporti in-
testati al Fondo unico giustizia ai sensi dell’articolo 2 del 
decreto-legge 16 settembre 2008, n. 143, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 13 novembre 2008, n. 181. Il 
sequestro penale sulle somme si converte in sequestro 
delle obbligazioni. Le obbligazioni di nuova emissione 
sono nominative e devono essere intestate al Fondo unico 
giustizia e, per esso, ad Equitalia Giustizia S.p.A. quale 
gestore   ex lege   del predetto Fondo. Il versamento delle 
somme sequestrate avviene al momento della sottoscri-
zione delle obbligazioni, in misura pari all’ammontare 
di queste ultime. Le attività poste in essere da Equitalia 
Giustizia S.p.A. devono svolgersi, ai sensi dell’articolo 1, 
comma 11  -quinquies  , del decreto-legge n. 61, sulla base 
delle indicazioni fornite dall’autorità giudiziaria pro-
cedente. Le somme rivenienti dalla sottoscrizione delle 
obbligazioni sono versate in un patrimonio dell’emitten-
te destinato in via esclusiva all’attuazione e alla realiz-
zazione del piano delle misure e delle attività di tutela 
ambientale e sanitaria dell’impresa in amministrazione 
straordinaria e, nei limiti delle disponibilità residue, a 
interventi volti alla tutela della sicurezza e della salute, 
nonché di ripristino e di bonifi ca ambientale secondo le 
modalità previste dall’ordinamento vigente. Al patrimo-

nio si applicano le disposizioni del libro V, titolo V, capo 
V, sezione XI, del codice civile.  

  1  -bis  . All’articolo 1, comma 11  -quinquies  , del decre-
to-legge n. 61, al primo periodo, le parole: «, non oltre 
l’anno 2014» sono soppresse e le parole: «il giudice» 
sono sostituite dalle seguenti: «l’autorità giudiziaria» e, 
all’ultimo periodo, la parola: «giurisdizionale» è sostitu-
ita dalla seguente: «giudiziaria».  

  1  -ter  . L’organo commissariale di ILVA S.p.A., al fi ne 
della realizzazione degli investimenti necessari al risana-
mento ambientale, nonché di quelli destinati ad interventi 
a favore di ricerca, sviluppo e innovazione, formazione 
e occupazione, nel rispetto della normativa dell’Unione 
europea in materia, è autorizzato a contrarre fi nanzia-
menti per un ammontare complessivo fi no a 400 milioni 
di euro, assistiti dalla garanzia dello Stato. Il predetto 
fi nanziamento è rimborsato dall’organo commissariale 
in prededuzione rispetto agli altri debiti, ai sensi dell’ar-
ticolo 111, primo comma, numero 1), del regio decreto 
16 marzo 1942, n. 267, e successive modifi cazioni. La 
garanzia dello Stato è a prima richiesta, esplicita, incon-
dizionata e irrevocabile. È istituito nello stato di previsio-
ne del Ministero dell’economia e delle fi nanze un fondo 
a copertura delle garanzie dello Stato concesse ai sensi 
della presente disposizione, con una dotazione iniziale di 
150 milioni di euro per l’anno 2015. È autorizzata, allo 
scopo, l’istituzione di un’apposita contabilità speciale 
su cui confl uiscono le predette risorse. Al relativo onere, 
pari a 150 milioni di euro per l’anno 2015, si provve-
de mediante corrispondente utilizzo delle disponibilità 
in conto residui relative all’autorizzazione di spesa di 
cui all’articolo 37, comma 6, del decreto-legge 24 apri-
le 2014, n. 66, convertito, con modifi cazioni, dalla leg-
ge 23 giugno 2014, n. 89, e successive modifi cazioni. Il 
Ministro dell’economia e delle fi nanze è autorizzato ad 
apportare, con propri decreti, anche in conto residui, le 
occorrenti variazioni di bilancio.  

 2. Ai fi ni dell’attuazione delle prescrizioni di cui al 
D.P.C.M. 14 marzo 2014, il Commissario straordinario 
dell’amministrazione straordinaria    è titolare di conta-
bilità speciali    , aperte presso la tesoreria statale, in cui 
confl uiscono:  

    a)   le risorse assegnate dal CIPE con propria delibera, 
previa presentazione di un progetto di lavori, a valere sul 
Fondo di sviluppo e coesione di cui al decreto legislativo 
31 maggio 2011, n. 88, nel limite delle risorse annual-
mente disponibili e garantendo comunque la neutralità 
dei saldi di fi nanza pubblica;  

    b)   altre eventuali risorse a qualsiasi titolo destinate 
o da destinare agli interventi di risanamento ambientale.  

 3. Il Commissario straordinario rendiconta, secondo la 
normativa vigente, l’utilizzo delle risorse di tutte le con-
tabilità speciali aperte e ne fornisce periodica informativa 
al Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e 
del mare, al Ministero dello sviluppo economico e alle 
autorità giudiziarie interessate    nonché, con una relazione 
semestrale, alle Camere   . 

 4. Resta fermo il diritto di rivalsa da parte dello Stato 
nei confronti dei responsabili del danno ambientale. 
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 5. Allo scopo di defi nire tempestivamente le pendenze 
tuttora aperte, il commissario straordinario, entro sessanta 
giorni dall’entrata in vigore del presente decreto, è auto-
rizzato a sottoscrivere con FINTECNA S.p.A., in qualità 
di avente causa dell’IRI, un atto convenzionale di liqui-
dazione dell’obbligazione contenuta nell’articolo 17.7 
del contratto di cessione dell’ILVA Laminati Piani (oggi 
ILVA S.p.A.).    La liquidazione è determinata nell’impor-
to di 156.000.000 di euro, ha carattere defi nitivo, non è 
soggetta ad azione revocatoria e preclude ogni azione 
concernente il danno ambientale generatosi, relativa-
mente agli stabilimenti produttivi ceduti dall’IRI in sede 
di privatizzazione della ILVA Laminati Piani (oggi ILVA 
S.p.A.), antecedentemente al 16 marzo 1995   . Le somme 
rinvenienti da detta operazione affl uiscono nella contabi-
lità ordinaria del Commissario straordinario. 

  5  -bis  . Ai fi ni della messa in sicurezza e gestione dei 
rifi uti radioattivi in deposito nell’area ex Cemerad ri-
cadente nel comune di Statte, in provincia di Taranto, 
sono destinati fi no a dieci milioni di euro a valere sul-
le risorse disponibili sulla contabilità speciale aperta ai 
sensi dell’articolo 1, comma 4, del decreto-legge 7 ago-
sto 2012, n. 129, convertito dalla legge 4 ottobre 2012, 
n. 171.  

  5  -ter  . Qualora, per effetto dell’attuazione del com-
ma 1, si determinino nuovi o maggiori oneri per la fi -
nanza pubblica, ai medesimi si fa fronte mediante una 
riduzione di pari importo delle risorse del Fondo per lo 
sviluppo e la coesione, per il periodo di programmazione 
2014-2020, indicate all’articolo 1, comma 6, della legge 
27 dicembre 2013, n. 147. A tal fi ne, il CIPE, con propria 
delibera, individua le risorse disponibili sulla program-
mazione 2014-2020, eventualmente riprogrammando le 
assegnazioni che non abbiano dato luogo a obblighi giu-
ridicamente vincolanti.    
  Riferimenti normativi:

     Si riporta il testo dell’articolo 2751  -bis   , numero 1), del Codice 
civile:  

 “Art. 2751  -bis  . (Crediti per retribuzioni e provvigioni, crediti 
dei coltivatori diretti, delle società od enti cooperativi e delle imprese 
artigiane) 

  Hanno privilegio generale sui mobili i crediti riguardanti:  
 1) le retribuzioni dovute, sotto qualsiasi forma, ai prestatori di la-

voro subordinato e tutte le indennità dovute per effetto della cessazione 
del rapporto di lavoro, nonché il credito del lavoratore per i danni con-
seguenti alla mancata corresponsione, da parte del datore di lavoro, dei 
contributi previdenziali ed assicurativi obbligatori ed il credito per il 
risarcimento del danno subito per effetto di un licenziamento ineffi cace, 
nullo o annullabile;”. 

  Si riporta il testo dell’articolo 2 del decreto-legge 16 settembre 
2008, n. 143, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 13 novembre 
2008, n. 181:  

 “Art. 2. (Fondo unico giustizia)1. Il Fondo di cui all’articolo 61, 
comma 23, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, denominato: «Fondo 
unico giustizia», è gestito da Equitalia Giustizia S.p.A. con le modalità 
stabilite con il decreto di cui al predetto articolo 61, comma 23. 

  2. Rientrano nel «Fondo unico giustizia», con i relativi interessi, le 
somme di denaro ovvero i proventi:  

   a)   di cui al medesimo articolo 61, comma 23; 
   b)   di cui all’articolo 262, comma 3  -bis  , del codice di procedura 

penale; 
   c)   relativi a titoli al portatore, a quelli emessi o garantiti dallo Sta-

to anche se non al portatore, ai valori di bollo, ai crediti pecuniari, ai 
conti correnti, ai conti di deposito titoli, ai libretti di deposito e ad ogni 

altra attività fi nanziaria a contenuto monetario o patrimoniale oggetto 
di provvedimenti di sequestro nell’ambito di procedimenti penali o per 
l’applicazione di misure di prevenzione di cui alla legge 31 maggio 
1965, n. 575, e successive modifi cazioni, o di irrogazione di sanzioni 
amministrative, inclusi quelli di cui al decreto legislativo 8 giugno 2001, 
n. 231; 

 c  -bis  ) depositati presso Poste Italiane S.p.A., banche e altri opera-
tori fi nanziari, in relazione a procedimenti civili di cognizione, esecutivi 
o speciali, non riscossi o non reclamati dagli aventi diritto entro cinque 
anni dalla data in cui il procedimento si è estinto o è stato comunque 
defi nito o è divenuta defi nitiva l’ordinanza di assegnazione, di distribu-
zione o di approvazione del progetto di distribuzione ovvero, in caso di 
opposizione, dal passaggio in giudicato della sentenza che defi nisce la 
controversia; 

 c  -ter  ) di cui all’articolo 117, quarto comma, del regio decreto 
16 marzo 1942, n. 267, come sostituito dall’articolo 107 del decreto 
legislativo 9 gennaio 2006, n. 5. 

 3. Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del presente de-
creto, Poste Italiane S.p.A., le banche e gli altri operatori fi nanziari, de-
positari delle somme di denaro, dei proventi, dei crediti, nonché dei beni 
di cui al comma 2, intestano «Fondo unico giustizia» i titoli, i valori, i 
crediti, i conti, i libretti, nonché le attività di cui alla lettera   c)   del com-
ma 2. Entro lo stesso termine Poste Italiane S.p.A., le banche e gli altri 
operatori fi nanziari trasmettono a Equitalia Giustizia S.p.A., con moda-
lità telematica e nel formato elettronico reso disponibile dalla medesima 
società sul proprio sito internet all’indirizzo www.equitaliagiustizia.it, 
le informazioni individuate con decreto del Ministero dell’economia e 
delle fi nanze, di concerto con il Ministero della giustizia, da emanarsi 
entro quindici giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto. 
A decorrere dalla data di intestazione di cui al primo periodo, Equitalia 
Giustizia S.p.A. provvede, se non già eseguite alla medesima data da 
Poste Italiane S.p.A., dalle banche ovvero dagli altri operatori fi nanzia-
ri, alle restituzioni delle somme sequestrate disposte anteriormente alla 
predetta data. 

 3  -bis  . Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della pre-
sente disposizione, in caso di omessa intestazione ovvero di mancata 
trasmissione delle relative informazioni ai sensi del comma 3, il Mi-
nistero dell’economia e delle fi nanze applica nei riguardi della società 
Poste italiane S.p.A., delle banche e degli altri operatori fi nanziari autori 
dell’illecito una sanzione amministrativa pecuniaria nella misura pre-
vista dall’articolo 1, comma 1, primo periodo, del decreto legislativo 
18 dicembre 1997, n. 471, con riferimento all’ammontare delle risorse 
di cui al comma 3 del presente articolo per le quali risulta omessa l’inte-
stazione ovvero la trasmissione delle relative informazioni. Il Ministero 
dell’economia e delle fi nanze verifi ca il corretto adempimento degli ob-
blighi di cui al comma 3 da parte della società Poste italiane S.p.A., del-
le banche e degli altri operatori fi nanziari, anche avvalendosi del Corpo 
della guardia di fi nanza, che opera a tal fi ne con i poteri previsti dalle 
leggi in materia di imposte sui redditi e di imposta sul valore aggiunto. 

 4. Sono altresì intestati «Fondo unico giustizia» tutti i conti corren-
ti ed i conti di deposito che Equitalia Giustizia S.p.A., successivamente 
alla data di entrata in vigore del presente decreto, intrattiene per farvi 
affl uire le ulteriori risorse derivanti dall’applicazione dell’articolo 61, 
comma 23, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, dell’articolo 262, com-
ma 3  -bis  , del codice di procedura penale, i relativi utili di gestione, non-
ché i controvalori degli atti di disposizione dei beni confi scati di cui al 
predetto articolo 61, comma 23. 

 5. Equitalia Giustizia S.p.A. versa in conto entrate al bilancio dello 
Stato per essere riassegnate, con decreto del Ministro dell’economia e 
delle fi nanze, alle unità previsionali di base dello stato di previsione 
della spesa del Ministero della giustizia concernenti le spese di investi-
mento di cui all’articolo 2, comma 614, della legge 24 dicembre 2007, 
n. 244, le somme di denaro per le quali, anteriormente alla data di en-
trata in vigore del presente decreto, ai sensi dell’articolo 676, comma 1, 
del codice di procedura penale, è stata decisa dal giudice dell’esecu-
zione ma non ancora eseguita la devoluzione allo Stato delle somme 
medesime. 

 6. Con il decreto di cui all’articolo 61, comma 23, del decreto-
legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
6 agosto 2008, n. 133, è determinata altresì la remunerazione massima 
spettante a titolo di aggio nei cui limiti il Ministro dell’economia e delle 
fi nanze stabilisce con proprio decreto quella dovuta a Equitalia Giusti-
zia S.p.A. per la gestione delle risorse intestate «Fondo unico giustizia». 
Con il decreto di cui al predetto articolo 61, comma 23, sono inoltre 
stabilite le modalità di utilizzazione delle somme afferenti al Fondo da 
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parte dell’amministratore delle somme o dei beni che formano ogget-
to di sequestro o confi sca, per provvedere al pagamento delle spese di 
conservazione o amministrazione, le modalità di controllo e di rendi-
contazione delle somme gestite da Equitalia Giustizia S.p.A., nonché la 
natura delle risorse utilizzabili ai sensi del comma 7, i criteri e le moda-
lità da adottare nella gestione del Fondo in modo che venga garantita la 
pronta disponibilità delle somme necessarie per eseguire le restituzioni 
eventualmente disposte. Con decreto del Ministro dell’economia e del-
le fi nanze, di concerto con il Ministro della giustizia e con il Ministro 
dell’interno, può essere rideterminata annualmente la misura massima 
dell’aggio spettante a Equitalia Giustizia S.p.A. 

 6  -bis  . Fino al 31 marzo 2011 Equitalia Giustizia Spa effettua i ver-
samenti dovuti al bilancio dello Stato al lordo delle proprie spese di 
gestione e, a decorrere dai versamenti da eseguire dal 1° aprile 2011, 
il recupero di tali spese, a fronte di attività rese dalla stessa Equitalia 
Giustizia Spa nell’ambito dei propri fi ni statutari, e l’incasso della re-
munerazione dovuta a tale società a titolo di aggio ai sensi del comma 6, 
primo periodo, seguono il principio della prededuzione, con le modalità, 
le condizioni e i termini stabiliti nelle convenzioni regolative dei rappor-
ti con i competenti Ministeri. Con riferimento alle risorse sequestrate in 
forma di denaro intestate “Fondo unico giustizia”, Equitalia Giustizia 
Spa trasferisce tali risorse su uno o più conti correnti intrattenuti con gli 
operatori fi nanziari che garantiscono un tasso d’interesse attivo allineato 
alle migliori condizioni di mercato, nonché un adeguato livello di solidi-
tà e di affi dabilità ed idonei livelli di servizio. 

  7. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su propo-
sta del Ministro dell’economia e delle fi nanze, di concerto con il Mini-
stro della giustizia e con il Ministro dell’interno, sono stabilite, fermo 
quanto disposto al comma 5, le quote delle risorse intestate «Fondo uni-
co giustizia», anche frutto di utili della loro gestione fi nanziaria, fi no ad 
una percentuale non superiore al 30 per cento relativamente alle sole 
risorse oggetto di sequestro penale o amministrativo, disponibili per 
massa, in base a criteri statistici e con modalità rotativa, da destinare 
mediante riassegnazione:  

   a)   in misura non inferiore ad un terzo, al Ministero dell’interno per 
la tutela della sicurezza pubblica e del soccorso pubblico, fatta salva 
l’alimentazione del Fondo di solidarietà per le vittime delle richieste 
estorsive di cui all’articolo 18, comma 1, lettera   c)  , della legge 23 feb-
braio 1999, n. 44, e del Fondo di rotazione per la solidarietà delle vittime 
dei reati di tipo mafi oso di cui all’articolo 1 della legge 22 dicembre 
1999, n. 512; 

   b)   in misura non inferiore ad un terzo, al Ministero della giustizia 
per assicurare il funzionamento e il potenziamento degli uffi ci giudiziari 
e degli altri servizi istituzionali; 

   c)   all’entrata del bilancio dello Stato. 
 7  -bis  . Le quote minime delle risorse intestate “Fondo unico giusti-

zia”, di cui alle lettere   a)   e   b)   del comma 7, possono essere modifi cate 
con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri in caso di urgenti 
necessità, derivanti da circostanze gravi ed eccezionali, del Ministero 
dell’interno o del Ministero della giustizia. 

 7  -ter  . Con riferimento alle somme di cui al comma 2, lettere c  -bis  ) 
e c  -ter  ), le quote di cui al comma 7 sono formate destinando le risorse 
in via prioritaria al potenziamento dei servizi istituzionali del Ministero 
della giustizia. 

 7  -quater  . Con decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze, 
di concerto con i Ministri dell’interno e della giustizia, la percentuale 
di cui all’alinea del comma 7 può essere elevata fi no al 50 per cento in 
funzione del progressivo consolidamento dei dati statistici. 

 8. Il comma 24 dell’articolo 61 del decreto-legge 25 giugno 2008, 
n. 112, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, 
è abrogato. 

 9. All’articolo 676, comma 1, del codice di procedura penale, come 
modifi cato dall’articolo 2, comma 613, della legge 24 dicembre 2007, 
n. 244, le parole: «o alla devoluzione allo Stato delle somme di denaro 
sequestrate ai sensi del comma 3  -bis   dell’articolo 262» sono soppresse. 

 10. Dalla gestione del «Fondo unico giustizia», non devono deriva-
re oneri, né obblighi giuridici a carico della fi nanza pubblica.”. 

  Si riporta il testo dell’articolo 37, comma 6, del decreto-legge 
24 aprile 2014, n. 66, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 23 giu-
gno 2014, n. 89:  

 “Art. 37 (Strumenti per favorire la cessione dei crediti certifi cati). 
(  Omissis  ). 

 6. Nello stato di previsione del Ministero dell’Economia e delle Fi-
nanze è istituito, un fondo con una dotazione di 1000 milioni di euro per 

l’anno 2014 fi nalizzato ad integrare le risorse iscritte sul bilancio statale 
destinate alle garanzie rilasciate dallo Stato. Per le fi nalità del presen-
te comma è autorizzata l’istituzione di apposita contabilità speciale. Il 
Ministro dell’economia e delle fi nanze è autorizzato ad apportare con 
propri decreti le occorrenti variazioni di bilancio.”. 

  Si riporta il testo dell’articolo 1, comma 4, del decreto-legge 7 ago-
sto 2012, n. 129, convertito dalla legge 4 ottobre 2012, n. 171:  

  “4. Nel medesimo allegato 2 sono inoltre indicati:  
   a)   i maggiori oneri, per l’anno 2012, destinati alla gestione di cui 

all’articolo 37 della legge 9 marzo 1989, n. 88, per il fi nanziamento de-
gli interventi relativi al sostegno della maternità e della paternità di cui 
alla legge 8 marzo 2000, n. 53; 

   b)   gli importi, utilizzati per il fi nanziamento dei maggiori oneri di 
cui alla lettera   a)  , delle somme risultanti, sulla base del bilancio con-
suntivo dell’Istituto nazionale della previdenza sociale per l’anno 2012, 
accantonate presso la gestione di cui all’articolo 37 della legge 9 marzo 
1989, n. 88, in quanto non utilizzate per i rispettivi scopi.”. 

  Si riporta il testo dell’articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, 
n. 147:  

 “Art. 1. 1. Per assicurare l’attuazione degli interventi previsti dal 
Protocollo d’intesa del 26 luglio 2012, di seguito denominato: «Pro-
tocollo», compresi quelli individuati per un importo complessivo pari 
ad euro 110.167.413 dalle delibere CIPE del 3 agosto 2012, afferenti a 
risorse del Fondo per lo sviluppo e la coesione già assegnate alla regione 
Puglia e ricomprese nel predetto Protocollo, con decreto del Presiden-
te del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro dell’ambiente 
e della tutela del territorio e del mare, è nominato, senza diritto ad al-
cun compenso e senza altri oneri per la fi nanza pubblica, un Commis-
sario straordinario, di seguito denominato: «Commissario» autorizzato 
ad esercitare i poteri di cui all’articolo 13 del decreto-legge 25 marzo 
1997, n. 67, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 23 maggio 1997, 
n. 135, e successive modifi cazioni. Il Commissario resta in carica per la 
durata di un anno, prorogabile con decreto del Presidente del Consiglio 
dei Ministri, su proposta del Ministro dell’ambiente e della tutela del 
territorio e del mare. 

 2. Restano fermi gli interventi di carattere portuale previsti dal Pro-
tocollo con oneri propri della relativa Autorità portuale. A tale fi ne, è 
assicurato il coordinamento fra il Commissario di cui al comma 1 ed il 
commissario straordinario dell’Autorità portuale di Taranto. 

 3. All’attuazione degli altri interventi previsti nel Protocollo sono 
altresì fi nalizzate, nel limite di 20 milioni di euro, le risorse disponibili 
nello stato di previsione del Ministero dell’ambiente e della tutela del 
territorio e del mare per l’esercizio fi nanziario 2012, destinate a trasfe-
rimenti alle regioni per interventi di carattere ambientale e per la tutela 
del territorio contro il dissesto idrogeologico, ai sensi del decreto legi-
slativo 31 marzo 1998, n. 112. 

 4. Le risorse di cui alle delibere indicate nel comma 1 e quelle di 
cui al comma 3 sono trasferite alla regione Puglia per essere destinate al 
Commissario, cui è intestata apposita contabilità speciale aperta presso 
la tesoreria statale. 

 5. Il Commissario è altresì individuato quale soggetto attuatore 
per l’impiego delle risorse del Programma operativo nazionale ricer-
ca e competitività dedotte nel Protocollo, e pari ad euro 30 milioni, da 
utilizzare mediante gli ordinari ed i nuovi strumenti di programmazione 
negoziata, nonché del Programma operativo nazionale reti e mobilità, 
per un importo pari ad euro 14 milioni. 

 6. Per la realizzazione degli interventi di cui ai commi 1 e 3, e per 
ogni adempimento propedeutico o comunque connesso, il Commissa-
rio può avvalersi, tramite delega di funzioni, di un soggetto attuatore, 
anch’esso senza diritto ad alcun compenso e senza altri oneri per la fi -
nanza pubblica, e può in ogni caso avvalersi degli uffi ci e delle strutture 
di amministrazioni pubbliche, centrali, regionali e locali, nell’ambito 
delle risorse umane, fi nanziarie e strumentali disponibili a legislazione 
vigente, senza nuovi o maggiori oneri per la fi nanza pubblica. Il Com-
missario può altresì avvalersi di organismi partecipati, nei termini previ-
sti dall’articolo 4, comma 2, del Protocollo. Alle spese di funzionamento 
degli organismi di cui al comma 1 dell’articolo 4 del Protocollo si prov-
vede nell’ambito delle risorse delle Amministrazioni sottoscrittrici già 
disponibili a legislazione vigente. 

 7. Ai fi ni dell’attuazione del presente articolo si applicano le di-
sposizioni di cui all’articolo 2, commi 2  -septies   e 2  -octies  , del decreto-
legge 29 dicembre 2010, n. 225, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 26 febbraio 2011, n. 10, e successive modifi cazioni. 
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 8. I fi nanziamenti a tasso agevolato di cui all’articolo 57, com-
ma 1, del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, possono essere concessi, 
secondo i criteri e le modalità previsti dallo stesso articolo 57, anche 
per gli interventi di ambientalizzazione e riqualifi cazione ricompresi 
nell’area defi nita del Sito di interesse nazionale di Taranto. A tale fi ne, 
nell’ambito del Fondo istituito con l’articolo 1, comma 1110, della legge 
27 dicembre 2006, n. 296, è destinata una quota di risorse fi no ad un 
massimo di 70 milioni di euro.”.   

  Art. 4.

      Modifi che all’articolo 12 del decreto-legge 31 agosto 
2013, n. 101, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
30 ottobre 2013, n. 125    

     1. Il comma 2 dell’articolo 12 del decreto-legge 
31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, è sostituito dal se-
guente: «2. Sono approvate le modalità di costruzione e di 
gestione delle discariche di cui al comma 1 per rifi uti non 
pericolosi e pericolosi, presentate in data 19 dicembre 
2014 dal sub-commissario di cui all’articolo 1, comma 1, 
del decreto-legge 4 giugno 2013, n. 61, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 3 agosto 2013, n. 89. Successi-
ve modifi che sono approvate ed autorizzate dall’autorità 
competente ai sensi e con le procedure di cui al decreto 
legislativo 3 aprile 2006, n. 152 e successive modifi cazio-
ni.    Sono altresì approvate, a saldi invariati per la fi nan-
za pubblica, le proposte presentate in data 19 dicembre 
2014 al Ministro dell’ambiente e della tutela del territo-
rio e del mare dal sub-commissario di cui all’articolo 1, 
comma 1, del decreto-legge n. 61 del 2013, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge n. 89 del 2013, relative 
alla defi nizione delle misure di compensazione ambien-
tale.    Con decreto del Ministro dell’ambiente e della tu-
tela del territorio e del mare, di concerto con il Ministro 
dello sviluppo economico,    sono defi nite    le eventuali ul-
teriori garanzie fi nanziarie di cui all’articolo 208, com-
ma 11, lettera   g)  , del decreto legislativo 3 aprile 2006, 
n. 152. La mancata prestazione delle garanzie entro 120 
giorni dall’adozione del decreto di cui al periodo prece-
dente comporta la decadenza dall’esercizio dell’attività di 
cui al presente comma.». 

 2. Il comma 6 dell’articolo 12 del decreto legge 31 ago-
sto 2013, n. 101, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 30 ottobre 2013, n. 125, è sostituito dal seguente: 
«6. Sono approvate le modalità di gestione e smaltimen-
to dei rifi uti del ciclo produttivo dell’Ilva di Taranto pre-
sentate in data 11 dicembre 2014 dal sub-commissario di 
cui all’articolo 1, comma 1, del decreto legge 4 giugno 
2013, n. 61, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
3 agosto 2013, n. 89. Successive modifi che sono appro-
vate ed autorizzate dall’autorità competente ai sensi e con 
le procedure di cui al decreto legislativo 3 aprile 2006, 
n. 152 e successive modifi cazioni. Con decreto del Mini-
stro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, 
di concerto con il Ministro dello sviluppo economico, 
sono defi nite eventuali ulteriori garanzie fi nanziarie di cui 
all’articolo 208, comma 11, lettera   g)  , del decreto legisla-
tivo 3 aprile 2006 n. 152. La mancata prestazione delle 
garanzie entro 120 giorni dall’adozione del decreto di cui 
al periodo precedente comporta la decadenza dall’eserci-
zio dell’attività di cui al presente comma.». 

  2  -bis  . Nel rispetto dei princìpi generali dell’ordina-
mento nazionale e dell’Unione europea, l’attività produt-
tiva e le attività di gestione di rifi uti autorizzate in forza 
del presente decreto devono rispettare i princìpi della di-
rettiva 2008/98/CE del Parlamento europeo e del Consi-
glio, del 19 novembre 2008, e, in particolare, la gerarchia 
delle modalità di gestione dei rifi uti, secondo l’ordine di 
priorità della prevenzione, del riutilizzo, del riciclaggio e 
del recupero.  

  2  -ter  . Al fi ne di favorire il preminente interesse al recu-
pero di rifi uti e materiali, nel rispetto dei princìpi defi niti 
dalla citata direttiva 2008/98/CE, i residui della produ-
zione dell’impianto ILVA di Taranto costituiti dalle scorie 
provenienti dalla fusione in forni elettrici, a combustibile 
o in convertitori a ossigeno di leghe di metalli ferrosi e 
dai successivi trattamenti di affi nazione e deferrizzazio-
ne delle stesse classifi cate con codice europeo dei rifi uti 
100201, 100202 o 100903, possono essere recuperati per 
la formazione di rilevati, di alvei di impianti di deposito 
di rifi uti sul suolo, di sottofondi stradali e di massicciate 
ferroviarie (R5) o per riempimenti e recuperi ambientali 
(R10), se conformi al test di cessione di cui al decreto 
del Ministro dell’ambiente 5 febbraio 1998, pubblicato 
nel supplemento ordinario n. 72 alla   Gazzetta Uffi ciale   
n. 88 del 16 aprile 1998, ovvero in applicazione della di-
sciplina del regolamento (CE) n. 1907/2006 del Parla-
mento europeo e del Consiglio, del 18 dicembre 2006, se 
più favorevole. In questo caso, l’Istituto superiore per la 
protezione e la ricerca ambientale provvede ad accertare 
l’assenza di rischi di contaminazione per la falda e per 
la salute, ai sensi dell’articolo 177, comma 4, del decreto 
legislativo 3 aprile 2006, n. 152, nel termine di dodici 
mesi dall’avvenuto recupero.    

  Riferimenti normativi:

      Si riporta il testo degli articoli 208, comma 11, e 177, comma 4, del 
citato decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152:  

  “11. L’autorizzazione individua le condizioni e le prescrizioni ne-
cessarie per garantire l’attuazione dei principi di cui all’articolo 178 e 
contiene almeno i seguenti elementi:  

   a)   i tipi ed i quantitativi di rifi uti che possono essere trattati; 
   b)   per ciascun tipo di operazione autorizzata, i requisiti tecnici con 

particolare riferimento alla compatibilità del sito, alle attrezzature utiliz-
zate, ai tipi ed ai quantitativi massimi di rifi uti e alla modalità di verifi -
ca, monitoraggio e controllo della conformità dell’impianto al progetto 
approvato; 

   c)   le misure precauzionali e di sicurezza da adottare; 
   d)   la localizzazione dell’impianto autorizzato; 
   e)   il metodo da utilizzare per ciascun tipo di operazione; 
   f)   le disposizioni relative alla chiusura e agli interventi ad essa suc-

cessivi che si rivelino necessarie; 
   g)   le garanzie fi nanziarie richieste, che devono essere prestate solo 

al momento dell’avvio effettivo dell’esercizio dell’impianto; le garanzie 
fi nanziarie per la gestione della discarica, anche per la fase successiva 
alla sua chiusura, dovranno essere prestate conformemente a quanto di-
sposto dall’articolo 14 del decreto legislativo 13 gennaio 2003, n. 36; 

   h)   la data di scadenza dell’autorizzazione, in conformità con quan-
to previsto al comma 12; 

   i)   i limiti di emissione in atmosfera per i processi di trattamento 
termico dei rifi uti, anche accompagnati da recupero energetico.” 

  “4. I rifi uti sono gestiti senza pericolo per la salute dell’uomo e 
senza usare procedimenti o metodi che potrebbero recare pregiudizio 
all’ambiente e, in particolare:  

   a)   senza determinare rischi per l’acqua, l’aria, il suolo, nonché per 
la fauna e la fl ora; 
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   b)   senza causare inconvenienti da rumori o odori; 
   c)   senza danneggiare il paesaggio e i siti di particolare interesse, 

tutelati in base alla normativa vigente.”.   

  Art. 4  - bis 
      Anticipazioni del fondo di rotazione    

      1. All’articolo 43 della legge 24 dicembre 2012, n. 234, 
dopo il comma 9 è inserito il seguente: «9  -bis  . Ai fi ni 
della tempestiva esecuzione delle sentenze di condanna 
rese dalla Corte di giustizia dell’Unione europea ai sensi 
dell’articolo 260, paragrafi  2 e 3, del Trattato sul funzio-
namento dell’Unione europea, il fondo di rotazione per 
l’attuazione delle politiche comunitarie di cui all’artico-
lo 5 della legge 16 aprile 1987, n. 183, è autorizzato ad 
anticipare, nei limiti delle proprie disponibilità, gli oneri 
fi nanziari derivanti dalle predette sentenze, entro i termi-
ni di scadenza fi ssati dalle Istituzioni europee. Il fondo di 
rotazione provvede al reintegro delle somme anticipate 
mediante rivalsa a carico delle amministrazioni respon-
sabili delle violazioni che hanno determinato le sentenze 
di condanna, sentite le stesse, anche con compensazione 
con le risorse accreditate dall’Unione europea per il fi -
nanziamento di interventi comunitari riguardanti inizia-
tive a titolarità delle stesse amministrazioni e corrispon-
denti cofi nanziamenti nazionali».    
  Riferimenti normativi:

      Si riporta il testo dell’art. 43 della legge 24 dicembre 2012, n. 234, 
come modifi cato dalla presente legge:  

 “Art. 43. (Diritto di rivalsa dello Stato nei confronti di regioni o 
di altri enti pubblici responsabili di violazioni del diritto dell’Unione 
europea)1. Al fi ne di prevenire l’instaurazione delle procedure d’infra-
zione di cui agli articoli 258 e seguenti del Trattato sul funzionamento 
dell’Unione europea o per porre termine alle stesse, le regioni, le provin-
ce autonome, gli enti territoriali, gli altri enti pubblici e i soggetti equi-
parati adottano ogni misura necessaria a porre tempestivamente rimedio 
alle violazioni, loro imputabili, degli obblighi degli Stati nazionali deri-
vanti dalla normativa dell’Unione europea. Essi sono in ogni caso tenuti 
a dare pronta esecuzione agli obblighi derivanti dalle sentenze rese dalla 
Corte di giustizia dell’Unione europea, ai sensi dell’articolo 260, para-
grafo 1, del Trattato sul funzionamento dell’Unione europea. 

 2. Lo Stato esercita nei confronti dei soggetti di cui al comma 1, 
che si rendano responsabili della violazione degli obblighi derivanti 
dalla normativa dell’Unione europea o che non diano tempestiva ese-
cuzione alle sentenze della Corte di giustizia dell’Unione europea, i 
poteri sostitutivi necessari, secondo i principi e le procedure stabiliti 
dall’articolo 8 della legge 5 giugno 2003, n. 131, e dall’articolo 41 della 
presente legge. 

 3. Lo Stato ha diritto di rivalersi nei confronti dei soggetti di cui 
al comma 1 indicati dalla Commissione europea nelle regolazioni fi -
nanziarie operate a carico dell’Italia a valere sulle risorse del Fondo 
europeo agricolo di garanzia (FEAGA), del Fondo europeo agricolo per 
lo sviluppo rurale (FEASR) e degli altri fondi aventi fi nalità strutturali. 

 4. Lo Stato ha diritto di rivalersi sui soggetti responsabili delle vio-
lazioni degli obblighi di cui al comma 1 degli oneri fi nanziari derivanti 
dalle sentenze di condanna rese dalla Corte di giustizia dell’Unione eu-
ropea ai sensi dell’articolo 260, paragrafi  2 e 3, del Trattato sul funzio-
namento dell’Unione europea. 

  5. Lo Stato esercita il diritto di rivalsa di cui ai commi 3, 4 e 10:  
   a)   nei modi indicati al comma 7, qualora l’obbligato sia un ente 

territoriale; 
   b)   mediante prelevamento diretto sulle contabilità speciali obbli-

gatorie istituite presso le sezioni di tesoreria provinciale dello Stato, ai 
sensi della legge 29 ottobre 1984, n. 720, per tutti gli enti e gli organismi 
pubblici, diversi da quelli indicati nella lettera   a)  , assoggettati al sistema 
di tesoreria unica; 

   c)   nelle vie ordinarie, qualora l’obbligato sia un soggetto equipa-
rato e in ogni altro caso non rientrante nelle previsioni di cui alle lettere 
  a)   e   b)  . 

 6. La misura degli importi dovuti allo Stato a titolo di rivalsa, co-
munque non superiore complessivamente agli oneri fi nanziari di cui ai 

commi 3 e 4, è stabilita con decreto del Ministro dell’economia e delle 
fi nanze da adottare entro tre mesi dalla notifi ca, nei confronti degli ob-
bligati, della sentenza esecutiva di condanna della Repubblica italiana. 
Il decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze costituisce titolo 
esecutivo nei confronti degli obbligati e reca la determinazione dell’en-
tità del credito dello Stato nonché l’indicazione delle modalità e dei ter-
mini del pagamento, anche rateizzato. In caso di oneri fi nanziari a carat-
tere pluriennale o non ancora liquidi, possono essere adottati più decreti 
del Ministro dell’economia e delle fi nanze in ragione del progressivo 
maturare del credito dello Stato. 

 7. I decreti ministeriali di cui al comma 6, qualora l’obbligato sia 
un ente territoriale, sono emanati previa intesa sulle modalità di recu-
pero con gli enti obbligati. Il termine per il perfezionamento dell’inte-
sa è di quattro mesi decorrenti dalla data della notifi ca, nei confronti 
dell’ente territoriale obbligato, della sentenza esecutiva di condanna 
della Repubblica italiana. L’intesa ha ad oggetto la determinazione 
dell’entità del credito dello Stato e l’indicazione delle modalità e dei 
termini del pagamento, anche rateizzato. Il contenuto dell’intesa è rece-
pito, entro un mese dal perfezionamento, con provvedimento del Mini-
stero dell’economia e delle fi nanze, che costituisce titolo esecutivo nei 
confronti degli obbligati. In caso di oneri fi nanziari a carattere plurien-
nale o non ancora liquidi, possono essere adottati più provvedimenti 
del Ministero dell’economia e delle fi nanze in ragione del progressivo 
maturare del credito dello Stato, seguendo il procedimento disciplinato 
nel presente comma. 

 8. In caso di mancato raggiungimento dell’intesa, all’adozione del 
provvedimento esecutivo indicato nel comma 7 provvede il Presidente 
del Consiglio dei Ministri, nei successivi quattro mesi, sentita la Con-
ferenza unifi cata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281, e successive modifi cazioni. In caso di oneri fi nanziari a 
carattere pluriennale o non ancora liquidi, possono essere adottati più 
provvedimenti del Presidente del Consiglio dei Ministri in ragione del 
progressivo maturare del credito dello Stato, seguendo il procedimento 
disciplinato nel presente comma. 

 9. Le notifi che indicate nei commi 6 e 7 sono effettuate a cura e a 
spese del Ministero dell’economia e delle fi nanze. 

  9  -bis  . Ai fi ni della tempestiva esecuzione delle sentenze di condan-
na rese dalla Corte di giustizia dell’Unione europea ai sensi dell’arti-
colo 260, paragrafi  2 e 3, del Trattato sul funzionamento dell’Unione 
europea, il fondo di rotazione per l’attuazione delle politiche comunita-
rie di cui all’articolo 5 della legge 16 aprile 1987, n. 183, è autorizzato 
ad anticipare, nei limiti delle proprie disponibilità, gli oneri fi nanzia-
ri derivanti dalle predette sentenze, entro i termini di scadenza fi ssati 
dalle Istituzioni europee. Il fondo di rotazione provvede al reintegro 
delle somme anticipate mediante rivalsa a carico delle amministrazio-
ni responsabili delle violazioni che hanno determinato le sentenze di 
condanna, sentite le stesse, anche con compensazione con le risorse 
accreditate dall’Unione europea per il fi nanziamento di interventi co-
munitari riguardanti iniziative a titolarità delle stesse amministrazioni 
e corrispondenti cofi nanziamenti nazionali   . 

 10. Lo Stato ha altresì diritto, con le modalità e secondo le procedu-
re stabilite nel presente articolo, di rivalersi sulle regioni, sulle province 
autonome, sugli enti territoriali, sugli altri enti pubblici e sui soggetti 
equiparati, i quali si siano resi responsabili di violazioni delle disposi-
zioni della Convenzione per la salvaguardia dei diritti dell’uomo e delle 
libertà fondamentali, fi rmata a Roma il 4 novembre 1950, resa esecutiva 
dalla legge 4 agosto 1955, n. 848, e dei relativi Protocolli addizionali, 
degli oneri fi nanziari sostenuti per dare esecuzione alle sentenze di con-
danna rese dalla Corte europea dei diritti dell’uomo nei confronti dello 
Stato in conseguenza delle suddette violazioni.”. 

  Si riporta il testo dell’articolo 260 del Trattato sul funzionamento 
dell’Unione europea:  

 “Art. 260. 1. Quando la Corte di giustizia dell’Unione europea ri-
conosca che uno Stato membro ha mancato ad uno degli obblighi ad 
esso incombenti in virtù dei trattati, tale Stato è tenuto a prendere i prov-
vedimenti che l’esecuzione della sentenza della Corte comporta. 

 2. Se ritiene che lo Stato membro in questione non abbia preso 
le misure che l’esecuzione della sentenza della Corte comporta‚ la 
Commissione, dopo aver posto tale Stato in condizione di presentare 
osservazioni, può adire la Corte. Essa precisa l’importo della somma 
forfettaria o della penalità, da versare da parte dello Stato membro in 
questione, che essa consideri adeguato alle circostanze. La Corte, qua-
lora riconosca che lo Stato membro in questione non si è conformato 
alla sentenza da essa pronunciata, può comminargli il pagamento di una 
somma forfettaria o di una penalità. Questa procedura lascia impregiu-
dicate le disposizioni dell’articolo 259. 

 3. La Commissione, quando propone ricorso dinanzi alla Corte in 
virtù dell’articolo 258 reputando che lo Stato membro interessato non 
abbia adempiuto all’obbligo di comunicare le misure di attuazione di 
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una direttiva adottata secondo una procedura legislativa, può, se lo ri-
tiene opportuno, indicare l’importo della somma forfettaria o della pe-
nalità da versare da parte di tale Stato che essa consideri adeguato alle 
circostanze. Se la Corte constata l’inadempimento, può comminare allo 
Stato membro in questione il pagamento di una somma forfettaria o di 
una penalità entro i limiti dell’importo indicato dalla Commissione. Il 
pagamento è esigibile alla data fi ssata dalla Corte nella sentenza.”. 

  Si riporta il testo dell’articolo 5 della citata legge 16 aprile 1987, 
n. 183:  

 “Art. 5. (Fondo di rotazione). 
 1. È istituito, nell’ambito del Ministero del tesoro - Ragioneria ge-

nerale dello Stato, un fondo di rotazione con amministrazione autonoma 
e gestione fuori bilancio, ai sensi dell’articolo 9 della legge 25 novem-
bre 1971, n. 1041. 

  2. Il fondo di rotazione di cui al comma 1 si avvale di un apposito 
conto corrente infruttifero, aperto presso la tesoreria centrale dello Stato 
denominato «Ministero del tesoro - fondo di rotazione per l’attuazione 
delle politiche comunitarie», nel quale sono versate:  

   a)   le disponibilità residue del fondo di cui alla legge 3 ottobre 
1977, n. 863 , che viene soppresso a decorrere dalla data di inizio della 
operatività del fondo di cui al comma 1; 

   b)   le somme erogate dalle istituzioni delle Comunità europee per 
contributi e sovvenzioni a favore dell’Italia; 

   c)   le somme da individuare annualmente in sede di legge fi nan-
ziaria, sulla base delle indicazioni del comitato interministeriale per la 
programmazione economica (CIPE) ai sensi dell’articolo 2, comma 1, 
lettera   c)  , nell’ambito delle autorizzazioni di spesa recate da disposizio-
ni di legge aventi le stesse fi nalità di quelle previste dalle norme comu-
nitarie da attuare; 

   d)   le somme annualmente determinate con la legge di approvazio-
ne del bilancio dello Stato, sulla base dei dati di cui all’articolo 7. 

 3. Restano salvi i rapporti fi nanziari direttamente intrattenuti con 
le Comunità europee dalle amministrazioni e dagli organismi di cui 
all’articolo 2 del decreto del Presidente della Repubblica 16 aprile 1971, 
n. 321 , ed alla legge 26 novembre 1975, n. 748.”.   

  Art. 5.
      Contratto istituzionale di sviluppo per l’area di Taranto    

     1. In considerazione della peculiare situazione dell’area 
di Taranto, l’attuazione degli interventi che riguardano 
detta area è disciplinata dallo specifi co Contratto Istitu-
zionale di Sviluppo di cui all’articolo 6 del decreto le-
gislativo 31 maggio 2011, n. 88, di seguito denominato 
«CIS Taranto». 

 2. Il CIS Taranto è sottoscritto dai soggetti che com-
pongono il Tavolo istituzionale permanente per l’Area di 
Taranto, istituito e disciplinato con decreto del Presidente 
del Consiglio dei Ministri presso la struttura di missione 
«Aquila-Taranto-POIN Attrattori» della Presidenza del 
Consiglio dei Ministri, entro trenta giorni dalla data di en-
trata in vigore della legge di conversione del presente de-
creto. Il Tavolo istituzionale ha il compito di coordinare 
e concertare tutte le azioni in essere nonché defi nire stra-
tegie comuni utili allo sviluppo compatibile e sostenibile 
del territorio ed è presieduto da un rappresentante della 
Presidenza del Consiglio dei Ministri e composto da un 
rappresentante per ciascuno dei Ministeri dello sviluppo 
economico, dell’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare, delle infrastrutture e dei trasporti, della difesa, dei 
beni e delle attività culturali e del turismo,    nonché da tre 
rappresentanti della regione Puglia e da un rappresen-
tante della camera di commercio, industria, artigianato 
e agricoltura di Taranto   , della Provincia di Taranto, del 
Comune di Taranto e dei Comuni ricadenti nella predetta 
area, dell’Autorità Portuale di Taranto, del Commissario 
straordinario per la bonifi ca, ambientalizzazione e riqua-
lifi cazione di Taranto e del Commissario straordinario del 
Porto di Taranto, dell’Agenzia nazionale per l’attrazio-

ne degli investimenti e lo sviluppo d’impresa. Il Tavolo 
istituzionale assorbe le funzioni di tutti i tavoli tecnici 
comunque denominati su Taranto istituiti presso la Presi-
denza del Consiglio dei Ministri e di quelli costituiti pres-
so le amministrazioni centrali, regionali e locali. 

  2  -bis  . Il Tavolo istituzionale ha il compito di verifi care, 
decorsi dodici mesi dalla data di sottoscrizione, lo stato 
di applicazione del CIS Taranto.  

  2  -ter  . Il CIS Taranto deve contenere il Programma per 
le bonifi che di cui all’articolo 6 e il Piano di interventi 
nel comune di Taranto di cui all’articolo 8.  

 3. Dall’attuazione del presente articolo non devono 
derivare nuovi o maggiori oneri a carico della fi nanza 
pubblica.   
  Riferimenti normativi:

      Si riporta il testo dell’articolo 6 del citato decreto legislativo 
31 maggio 2011, n. 88:  

 “Art. 6. (Contratto istituzionale di sviluppo). 1. Per le fi nalità di 
cui all’articolo 1, nonché allo scopo di accelerare la realizzazione degli 
interventi di cui al presente decreto e di assicurare la qualità della spesa 
pubblica, il Ministro delegato, d’intesa con il Ministro dell’economia e 
delle fi nanze e con gli altri Ministri interessati, stipula con le Regioni e 
le amministrazioni competenti un “contratto istituzionale di sviluppo” 
che destina le risorse del Fondo assegnate dal CIPE e individua respon-
sabilità, tempi e modalità di attuazione degli interventi. 

 2. Il contratto istituzionale di sviluppo, esplicita, per ogni interven-
to o categoria di interventi o programma, il soddisfacimento dei criteri 
di ammissibilità di cui all’articolo 5, comma 4, e defi nisce il crono-
programma, le responsabilità dei contraenti, i criteri di valutazione e di 
monitoraggio e le sanzioni per le eventuali inadempienze, prevedendo 
anche le condizioni di defi nanziamento anche parziale degli interventi 
ovvero la attribuzione delle relative risorse ad altro livello di governo, 
nel rispetto del principio di sussidiarietà. In caso di partecipazione dei 
concessionari di servizi pubblici, competenti in relazione all’intervento 
o alla categoria di interventi o al programma da realizzare, il contratto 
istituzionale di sviluppo defi nisce le attività che sono eseguite dai pre-
detti concessionari, il relativo cronoprogramma, meccanismi di control-
lo delle attività loro demandate, sanzioni e garanzie in caso di inadem-
pienza, nonché apposite procedure sostitutive fi nalizzate ad assicurare 
il rispetto degli impegni assunti inserendo a tal fi ne obbligatoriamente, 
nei contratti con i concessionari, clausole inderogabili di responsabilità 
civile e di decadenza. Il contratto istituzionale di sviluppo prevede, qua-
le modalità attuativa, che le amministrazioni centrali, ed eventualmente 
regionali, si avvalgano, anche ai sensi dell’articolo 55  -bis   del decreto-
legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
24 marzo 2012, n. 27, e successive modifi cazioni, dell’Agenzia nazio-
nale per l’attrazione degli investimenti e lo sviluppo d’impresa Spa, co-
stituita ai sensi dell’articolo 1 del decreto legislativo 9 gennaio 1999, 
n. 1, e successive modifi cazioni, ad esclusione di quanto demandato 
all’attuazione da parte dei concessionari di servizi pubblici. (8) 

 3. La progettazione, l’approvazione e la realizzazione degli inter-
venti individuati nel contratto istituzionale di sviluppo è disciplinata 
dalle norme di cui alla parte II, titolo III, capo IV, del decreto legisla-
tivo 12 aprile 2006, n. 163. Nei giudizi che riguardano le procedure di 
progettazione, approvazione e realizzazione degli interventi individua-
ti nel contratto istituzionale di sviluppo si applicano le disposizioni di 
cui all’articolo 125 del decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104. Per i 
medesimi interventi, si applicano le vigenti disposizioni in materia di 
prevenzione e repressione della criminalità organizzata e dei tentativi di 
infi ltrazione mafi osa, ivi comprese quelle concernenti le comunicazioni 
e informazioni antimafi a. 

 4. Le risorse del Fondo sono trasferite ai soggetti assegnatari, in 
relazione allo stato di avanzamento della spesa, in appositi fondi a de-
stinazione vincolata alle fi nalità approvate, che garantiscono la piena 
tracciabilità delle risorse attribuite, anche in linea con le procedure pre-
viste dall’articolo 3 della legge 13 agosto 2010, n. 136 e dall’articolo 30 
della legge 31 dicembre 2009, n. 196. I soggetti assegnatari, al fi ne di 
garantire la specialità e l’addizionalità degli interventi, iscrivono nei re-
lativi bilanci i Fondi a destinazione vincolata di cui al primo periodo, 
attribuendo loro un’autonoma evidenza contabile e specifi cando, nella 
relativa denominazione, che gli stessi sono costituiti da risorse derivanti 
dal Fondo. 

 5. L’attuazione degli interventi è coordinata e vigilata dal Diparti-
mento per lo sviluppo e la coesione economica, di seguito denominato 



—  69  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 535-3-2015

“Dipartimento”, che controlla, monitora e valuta gli obiettivi raggiunti 
anche mediante forme di cooperazione con le amministrazioni statali, 
centrali e periferiche, regionali e locali e in raccordo con i Nuclei di 
valutazione delle amministrazioni statali e delle Regioni, assicurando, 
altresì, il necessario supporto tecnico e operativo senza nuovi o maggio-
ri oneri nell’ambito delle competenze istituzionali. Le amministrazioni 
interessate effettuano i controlli necessari al fi ne di garantire la corret-
tezza e la regolarità della spesa e partecipano al sistema di monitoraggio 
unitario di cui al Quadro Strategico Nazionale 2007/2013 previsto, a le-
gislazione vigente, presso la Ragioneria Generale dello Stato secondo le 
procedure vigenti e, ove previsto, al sistema di monitoraggio del Dipar-
timento, senza nuovi o maggiori oneri per la fi nanza pubblica. I sistemi 
informativi garantiscono la tracciabilità dei fl ussi fi nanziari comunitari e 
nazionali fi no alla realizzazione materiale dell’intervento anche ai sensi 
della legge n. 196 del 2009, assicurando, sulla base di apposite intese, 
l’accesso a tali informazioni da parte della Camera dei deputati, del Se-
nato della Repubblica e della Corte dei conti. 

 6. In caso di inerzia o inadempimento delle amministrazioni pub-
bliche responsabili degli interventi individuati ai sensi del presente de-
creto, anche con riferimento al mancato rispetto delle scadenze del cro-
noprogramma e, comunque, ove si renda necessario al fi ne di evitare il 
disimpegno automatico dei fondi erogati dall’Unione europea, il Gover-
no, al fi ne di assicurare la competitività, la coesione e l’unità economica 
del Paese, esercita il potere sostitutivo ai sensi dell’articolo 120, comma 
secondo, della Costituzione secondo le modalità procedurali individuate 
dall’articolo 8 della legge 5 giugno 2003, n. 131, e dagli articoli 5 e 11 
della legge n. 400 del 1988 e dalle vigenti disposizioni in materia di 
interventi sostitutivi fi nalizzati all’esecuzione di opere e di investimenti 
nel caso di inadempienza di amministrazioni statali ovvero di quanto 
previsto dai contratti istituzionali di sviluppo e dalle concessioni nel 
caso di inadempienza dei concessionari di servizi pubblici, anche attra-
verso la nomina di un commissario straordinario, senza nuovi o mag-
giori oneri per la fi nanza pubblica, il quale cura tutte le attività di com-
petenza delle amministrazioni pubbliche occorrenti all’autorizzazione e 
all’effettiva realizzazione degli interventi programmati, nel limite delle 
risorse allo scopo fi nalizzate.”.   

  Art. 6.
      Programma per la bonifi ca, ambientalizzazione

e riqualifi cazione dell’area di Taranto    

     1.    Il Commissario straordinario per la bonifi ca, am-
bientalizzazione e riqualifi cazione di Taranto di cui al de-
creto-legge 7 agosto 2012, n. 129, convertito dalla legge 
4 ottobre 2012, n. 171, è incaricato di predisporre, tenen-
do conto delle eventuali indicazioni del Tavolo istituzio-
nale di cui all’articolo 5, un Programma di misure, a me-
dio e lungo termine, per la bonifi ca, ambientalizzazione 
e riqualifi cazione dell’intera area di Taranto, dichiarata 
ad elevato rischio di crisi ambientale, volto a garantire, 
ove possibile, mediante ricorso alle BAT (best available 
techniques) riconosciute a livello internazionale, il più 
alto livello di sicurezza per le persone e per l’ambiente   . Il 
Programma è attuato secondo disposizioni contenute nel 
CIS Taranto di cui all’articolo 5 del presente decreto. 

 2. Alla predisposizione ed attuazione del Programma 
di misure di cui al comma 1 sono destinate, per essere 
trasferite sulla contabilità speciale intestata al Commis-
sario straordinario, le risorse effettivamente disponibili 
di cui al decreto-legge 7 agosto 2012, n. 129, convertito 
dalla legge 4 ottobre 2012, n. 171, di cui alla delibera 
CIPE 17/03 e delibere ad essa collegate 83/03 e succes-
sive modifi cazioni e 179/06, nonché le risorse allo scopo 
impegnate dal Ministero dell’ambiente e della tutela del 
territorio e del mare e ulteriori risorse che con propria 
delibera il CIPE può destinare nell’ambito della program-
mazione 2014-2020 del Fondo di sviluppo e coesione, per 
il prosieguo di interventi di bonifi che e riqualifi cazione 
dell’area di Taranto. 

 3. Una quota non superiore all’1,5 per cento delle ri-
sorse di cui al comma 2, trasferite al Commissario stra-

ordinario per la bonifi ca, ambientalizzazione e riqualifi -
cazione dell’area di Taranto per le fi nalità del comma 1, 
può essere utilizzata dal Commissario stesso per tutte le 
attività tecnico-amministrative connesse alla realizzazio-
ne degli interventi. 

 4. Il Commissario straordinario, per le attività di pro-
pria competenza, può avvalersi di altre pubbliche ammi-
nistrazioni, università o loro consorzi e fondazioni, enti 
pubblici di ricerca, secondo le previsioni di cui all’arti-
colo 15, comma 1, della    legge 7 agosto 1990, n. 241   , e 
successive modifi cazioni. 

  4  -bis  . Al fi ne di ottimizzare l’impiego di risorse umane 
e fi nanziarie, nonché di ridurre gli effetti occupaziona-
li negativi connessi con il processo di riorganizzazione 
dei siti produttivi della città di Taranto, il Commissario 
straordinario, nell’individuare i soggetti tenuti all’attua-
zione degli interventi previsti dall’articolo 5 e dal com-
ma 2 del presente articolo, può defi nire procedure volte 
a favorire l’impiego di lavoratori provenienti dai bacini 
di crisi delle aziende dei complessi industriali di Taran-
to già coinvolti in programmi di integrazione del reddi-
to e sospensione dell’attività lavorativa. Il Commissario 
straordinario adotta altresì tutte le procedure necessarie 
volte a ridurre gli eventuali effetti occupazionali negativi 
connessi alla riorganizzazione delle attività d’impresa, 
anche con riferimento a tutti i siti produttivi del gruppo 
presenti sul territorio nazionale.    
  Riferimenti normativi:

      Si riporta il testo dell’articolo 15 della legge 7 agosto 1990, n. 241:  
 “Art. 15 (Accordi fra pubbliche amministrazioni). 1. Anche al di 

fuori delle ipotesi previste dall’articolo 14, le amministrazioni pubbli-
che possono sempre concludere tra loro accordi per disciplinare lo svol-
gimento in collaborazione di attività di interesse comune. 

 2. Per detti accordi si osservano, in quanto applicabili, le disposi-
zioni previste dall’articolo 11, commi 2 e 3. 

 2  -bis  . A fare data dal 30 giugno 2014 gli accordi di cui al comma 1 
sono sottoscritti con fi rma digitale, ai sensi dell’articolo 24 del decreto 
legislativo 7 marzo 2005, n. 82, con fi rma elettronica avanzata, ai sensi 
dell’articolo 1, comma 1, lettera q  -bis  ), del decreto legislativo 7 marzo 
2005, n. 82, ovvero con altra fi rma elettronica qualifi cata, pena la nulli-
tà degli stessi. Dall’attuazione della presente disposizione non devono 
derivare nuovi o maggiori oneri a carico del bilancio dello Stato. All’at-
tuazione della medesima si provvede nell’ambito delle risorse umane, 
strumentali e fi nanziarie previste dalla legislazione vigente.”.   

  Art. 7.
      Disposizioni sul commissario straordinario

del porto di Taranto    

     1. In conformità con le disposizioni di cui all’artico-
lo 1, comma 1002, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, 
i poteri del Commissario straordinario del Porto di Ta-
ranto, nominato con decreto del Presidente del Consiglio 
dei Ministri 17 febbraio 2012, pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   n. 84 del 10 aprile 2012, sono estesi a tutte le 
opere ed agli interventi infrastrutturali necessari per l’am-
pliamento e l’adeguamento del porto medesimo    nonché 
del sistema logistico portuale e retroportuale   . 

 2. Per la realizzazione di tali opere ed interventi, in ap-
plicazione dei generali princìpi di effi cacia dell’attività 
amministrativa e di semplifi cazione procedimentale, au-
torizzazioni, intese, concerti, pareri, nulla osta ed atti di 
assenso, comunque denominati, degli enti locali, regio-
nali, dei Ministeri nonché di tutti gli altri competenti enti 
e agenzie, devono essere resi entro il termine di giorni 



—  70  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 535-3-2015

trenta dalla richiesta del Commissario straordinario del 
Porto di Taranto. Decorso inutilmente detto termine, tali 
atti si intendono resi in senso favorevole. 

  2  -bis  . L’autorità portuale di Taranto pubblica nel pro-
prio sito istituzionale tutte le autorizzazioni, intese, con-
certi, pareri, nulla osta ed atti di assenso resi dagli enti 
di cui al comma 2.  

 3. La pronuncia sulla compatibilità ambientale delle 
opere è emessa nel termine di giorni sessanta dalla richie-
sta, ai sensi dell’articolo 13, comma 3, del decreto-legge 
25 marzo 1997, n. 67, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 23 maggio 1997, n. 135.   
  Riferimenti normativi:

      Si riporta il testo dell’articolo 1, comma 1002, della legge 27 di-
cembre 2006, n. 296:  

 “1002. Al fi ne di garantire gli interventi infrastrutturali volti ad as-
sicurare il necessario adeguamento strutturale, per l’ampliamento del 
porto di Taranto il Ministro delle infrastrutture procede ai sensi dell’ar-
ticolo 163 del codice dei contratti pubblici di cui al decreto legislativo 
12 aprile 2006, n. 163.”. 

  Si riporta il testo dell’articolo 13 del decreto-legge 25 marzo 1997, 
n. 67, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 23 maggio 1997, n. 135:  

 “Art. 13. (Commissari straordinari e interventi sostitutivi).1. Con 
decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Mini-
stro competente, di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nan-
ze, sono individuate le opere ed i lavori, ai quali lo Stato contribuisce, 
anche indirettamente o con apporto di capitale, in tutto o in parte ovvero 
cofi nanziati con risorse dell’Unione europea, di rilevante interesse na-
zionale per le implicazioni occupazionali ed i connessi rifl essi sociali, 
già appaltati o affi dati a general contractor in concessione o comunque 
ricompresi in una convenzione quadro oggetto di precedente gara e la 
cui esecuzione, pur potendo iniziare o proseguire, non sia iniziata o, se 
iniziata, risulti anche in parte temporaneamente comunque sospesa. Con 
i medesimi decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri, da pubbli-
carsi nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana, sono nominati 
uno o più commissari straordinari. 

 2. Nel termine perentorio di trenta giorni dalla data della pubbli-
cazione dell’elenco di cui al comma 1, le amministrazioni competenti 
adottano i provvedimenti, anche di natura sostitutiva, necessari perché 
l’esecuzione dell’opera sia avviata o ripresa senza indugio, salvi gli ef-
fetti dei provvedimenti giurisdizionali. 

 3. La pronuncia sulla compatibilità ambientale delle opere di cui 
al comma 1, ove non ancora intervenuta, è emessa entro sessanta giorni 
dalla richiesta.”.   

  Art. 8.
      Piano nazionale della città

e relativi interventi nel comune di Taranto    

     1. Il Comune di Taranto adotta ad integrazione del pro-
getto presentato per il Piano nazionale delle città un Piano 
di interventi per il recupero, la riqualifi cazione e la valo-
rizzazione della città vecchia di Taranto e lo trasmette al 
Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo 
al fi ne dell’acquisizione degli atti di assenso, comunque 
denominati, di competenza.    Il Piano di interventi può 
prevedere la valorizzazione di eventuali immobili di pro-
prietà pubblica meritevoli di salvaguardia e riqualifi ca-
zione nonché la realizzazione di opere di urbanizzazione 
primaria e secondaria, in particolare di centri culturali, 
ambulatori polispecialistici ed aree verdi attrezzate con 
strutture ludico-ricreative.    Il Ministero, entro sessanta 
giorni dalla ricezione degli atti, valuta la compatibilità 
degli interventi con le esigenze di tutela del patrimonio 
culturale. La valutazione positiva del Ministero, espressa 
con decreto del Ministro sulla base dei pareri degli uffi -
ci periferici e centrali competenti, sostituisce tutte le au-
torizzazioni, i nulla osta e gli atti di assenso comunque 

denominati di competenza del Ministero medesimo. Le 
autorizzazioni, le intese, i concerti, i pareri, i nulla osta 
e ogni altro atto di assenso comunque denominato degli 
enti locali, regionali, degli altri Ministeri, nonché di tutti 
gli altri competenti enti e agenzie, sono resi entro il termi-
ne di giorni trenta dalla richiesta del Comune di Taranto. 
Decorso inutilmente detto termine, tali atti si intendono 
resi in senso favorevole, ferme restando le competenze 
regionali in materia urbanistica. 

  1  -bis  . Il Comune di Taranto pubblica nel proprio sito 
istituzionale tutte le autorizzazioni, intese, concerti, pa-
reri, nulla osta ed atti di assenso resi dagli enti di cui al 
comma 1.  

 2. La pronuncia sulla compatibilità ambientale delle 
opere è emessa nel termine di giorni sessanta dalla richie-
sta, ai sensi dell’articolo 13, comma 3, del decreto-legge 
25 marzo 1997, n. 67, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 23 maggio 1997, n. 135. 

  2  -bis  . Il Comune di Taranto pubblica nel proprio sito 
istituzionale la pronuncia di compatibilità ambientale 
prevista dal comma 2, ai sensi dell’articolo 40 del decre-
to legislativo 14 marzo 2013, n. 33.  

 3. I Ministeri dei beni e delle attività culturali e del 
turismo e della difesa, previa intesa con la Regione Pu-
glia e il Comune di Taranto, da acquisire nell’ambito del 
Tavolo istituzionale di cui all’articolo 5, predispongono, 
entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della 
legge di conversione del presente decreto, un progetto di 
valorizzazione culturale e turistica dell’Arsenale militare 
marittimo di Taranto, ferme restando la prioritaria desti-
nazione ad arsenale del complesso e le prioritarie esigen-
ze operative e logistiche della Marina Militare. Il progetto 
è approvato con decreto del Presidente del Consiglio dei 
Ministri. 

  3  -bis  . Il Comune di Taranto pubblica nel proprio sito 
istituzionale il Piano e il progetto previsti dai commi 1 e 
3, ai sensi dell’articolo 38 del decreto legislativo 14 mar-
zo 2013, n. 33.  

 4. Fermo restando quanto disposto in materia di norme 
e piani urbanistici ed edilizi dall’articolo 2, comma 1, del 
decreto del Presidente della Repubblica 18 aprile 1994, 
n. 383, il decreto di approvazione del progetto sostituisce 
tutte le autorizzazioni, i pareri e gli atti di assenso comun-
que denominati di competenza del Ministero dei beni e 
delle attività culturali e del turismo. 

 5. Il Piano e il progetto di cui ai commi 1 e 3 sono sot-
toposti al CIPE ai fi ni dell’approvazione e assegnazione 
delle risorse fi nanziarie a valere sul Fondo di sviluppo 
e coesione di cui al decreto legislativo 31 maggio 2011, 
n. 88, nel limite delle risorse annualmente disponibili e 
garantendo comunque la neutralità dei saldi di fi nanza 
pubblica.   
  Riferimenti normativi:

      Si riporta il testo dell’articolo 40 del decreto legislativo 14 marzo 
2013, n. 33:  

 “Art. 40 (Pubblicazione e accesso alle informazioni ambienta-
li).1. In materia di informazioni ambientali restano ferme le disposizioni 
di maggior tutela già previste dall’articolo 3  -sexies   del decreto legislati-
vo 3 aprile 2006, n. 152, dalla legge 16 marzo 2001, n. 108, nonché dal 
decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 195. 

 2. Le amministrazioni di cui all’articolo 2, comma 1, lettera   b)  , 
del decreto legislativo n. 195 del 2005, pubblicano, sui propri siti isti-
tuzionali e in conformità a quanto previsto dal presente decreto, le 
informazioni ambientali di cui all’articolo 2, comma 1, lettera   a)  , del 
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decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 195, che detengono ai fi ni delle 
proprie attività istituzionali, nonché le relazioni di cui all’articolo 10 
del medesimo decreto legislativo. Di tali informazioni deve essere dato 
specifi co rilievo all’interno di un’apposita sezione detta «Informazioni 
ambientali». 

 3. Sono fatti salvi i casi di esclusione del diritto di accesso alle 
informazioni ambientali di cui all’articolo 5 del decreto legislativo 
19 agosto 2005, n. 195. 

 4. L’attuazione degli obblighi di cui al presente articolo non è in al-
cun caso subordinata alla stipulazione degli accordi di cui all’articolo 11 
del decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 195. Sono fatti salvi gli effetti 
degli accordi eventualmente già stipulati, qualora assicurino livelli di 
informazione ambientale superiori a quelli garantiti dalle disposizioni 
del presente decreto. Resta fermo il potere di stipulare ulteriori accordi 
ai sensi del medesimo articolo 11, nel rispetto dei livelli di informazione 
ambientale garantiti dalle disposizioni del presente decreto.”. 

  Si riporta il testo dell’articolo 38 del citato decreto legislativo 
14 marzo 2013, n. 33:  

 “Art. 38 (Pubblicità dei processi di pianifi cazione, realizzazione 
e valutazione delle opere pubbliche).1. Le pubbliche amministrazioni 
pubblicano tempestivamente sui propri siti istituzionali: i documenti di 
programmazione anche pluriennale delle opere pubbliche di competen-
za dell’amministrazione; le linee guida per la valutazione degli investi-
menti; le relazioni annuali; ogni altro documento predisposto nell’am-
bito della valutazione, ivi inclusi i pareri dei valutatori che si discostino 
dalle scelte delle amministrazioni e gli esiti delle valutazioni ex post che 
si discostino dalle valutazioni ex ante; le informazioni relative ai Nuclei 
di valutazione e verifi ca degli investimenti pubblici di cui all’artico-
lo 1 della legge 17 maggio 1999, n. 144, incluse le funzioni e i compiti 
specifi ci ad essi attribuiti, le procedure e i criteri di individuazione dei 
componenti e i loro nominativi. 

 2. Le pubbliche amministrazioni pubblicano, fermi restando gli 
obblighi di pubblicazione di cui all’articolo 128 del decreto legislativo 
12 aprile 2006, n. 163, le informazioni relative ai tempi, ai costi unitari e 
agli indicatori di realizzazione delle opere pubbliche completate. Le in-
formazioni sui costi sono pubblicate sulla base di uno schema tipo redat-
to dall’Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi 
e forniture, che ne cura altresì la raccolta e la pubblicazione nel proprio 
sito web istituzionale al fi ne di consentirne una agevole comparazione.”. 

  Si riporta il testo dell’articolo 2, comma 1, del decreto del Presi-
dente della Repubblica 18 aprile 1994, n. 383:  

 “1. Per le opere pubbliche di cui all’articolo 1 del presente rego-
lamento, l’accertamento della conformità alle prescrizioni delle norme 
e dei piani urbanistici ed edilizi, salvo che per le opere destinate alla 
difesa militare, è fatto dallo Stato di intesa con la regione interessata, 
entro sessanta giorni dalla richiesta da parte dell’amministrazione sta-
tale competente.”.   

  Art. 9.

      Entrata in vigore    

     1. Il presente decreto entra in vigore il giorno stesso 
della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Re-
pubblica italiana e sarà presentato alle Camere per la con-
versione in legge.   

  15A01738  

 ESTRATTI, SUNTI E COMUNICATI 
  AGENZIA ITALIANA DEL FARMACO

      Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano «Psorcutan».    

      Estratto determina V&A n. 239/2015 dell’11 febbraio 2015  

 È autorizzata la seguente variazione: B.II.d.1.a Modifi ca dei pa-
rametri di specifi ca e/o dei limiti del prodotto fi nito - Rafforzamento 
dei limiti delle specifi che, B.II.d.1.c Modifi ca dei parametri di specifi ca 
e/o dei limiti del prodotto fi nito - Aggiunta di un nuovo parametro di 
specifi ca alla specifi ca con il corrispondente metodo di prova, B.II.d.1.f 
Modifi ca dei parametri di specifi ca e/o dei limiti del prodotto fi nito - 
Soppressione di un parametro di specifi ca suscettibile di avere un effetto 
signifi cativo sulla qualità globale del prodotto fi nito, B.II.d.2.d Modifi ca 
della procedura di prova del prodotto fi nito - Altre modifi che di una pro-
cedura di prova, B.II.d.1   z)    Modifi ca dei parametri di specifi ca e/o dei 
limiti, del prodotto fi nito - Altra variazione, relativamente al medicina-
le PSORCUTAN, nelle forme e confezioni: A.I.C. n. 028254023 - «50 
MCG/G crema» tubo 30 g; A.I.C. n. 028254035 - «50 MCG/G crema» 
tubo 100 g: modifi ca delle specifi che del prodotto fi nito relative alle 
impurezze, in particolare:  

  1) viene modifi cato il limite del chloroallylhexaminium chloride 
da 0.30-0.70 mg/g a 0.35-0.70 mg/g alla shelf-life;  

  2) viene ristretto il limite dell’impurezza 24-epi-calcipotriolo da 
< 3.5% a rilascio e shelf-life a ≤1% a rilascio e ≤ 2% alla shelf-life;  

  3) viene aggiunto il limite per l’impurezza 5,6-trans-calcipotrio-
lo (1.5% sia a rilascio che alla shelf -life);  

  4) viene aggiunto il limite per le impurezze non note (≤ 0.7% sia 
a rilascio che a shelf-life) e viene ristretto il limite delle impurezze totali 
(dal vecchio ≤ 5.0% sia a rilascio che alla shelf-life al nuovo ≤ 3.0% a 
rilascio e ≤ 3.5% alla shelf-life.  

 Inoltre viene aggiunto il metodo TLC per l’identifi cazione del cal-
cipotriolo, viene ristretto il limite di pH a rilascio (da 7.5-9.0 a 8.0-9.0), 
viene eliminato il test per il riempimento minimo, viene modifi cata la 
frequenza di esecuzione del test relativo ai patogeni (un batch ogni 10 a 
rilascio) e viene modifi cato il metodo per la quantifi cazione del disodio 
edetato (da titolazione ad HPLC). 

 Titolare A.I.C.: Leo Pharma A/S, con sede legale e domicilio fi sca-
le in via 55 Industriparken - 2750 Ballerup (Danimarca). 

  Smaltimento scorte  

 I lotti già prodotti possono essere mantenuti in commercio fi no alla 
data di scadenza del medicinale indicata in etichetta ai sensi dell’art. 1, 
comma 5 della determina AIFA n. 371 del 14 aprile 2014 pubblicata 
nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 101 del 3 maggio 2014. 

 Decorrenza di effi cacia della determinazione: dal giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana.   

  15A01515

        Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano «Sulperazone».    

      Estratto determina V&A n. 240/2015 dell’11 febbraio 2015  

  È autorizzata la seguente variazione: B.II.d.1.g) Modifi ca dei para-
metri di specifi ca e/o dei limiti del prodotto fi nito - Aggiunta o sostitu-
zione (ad esclusione dei prodotti biologici o immunologici) di un para-
metro di specifi ca con il corrispondente metodo di prova, per questioni 
di sicurezza o di qualità, relativamente al medicinale SULPERAZONE, 
nelle forme e confezioni: A.I.C. n. 028409011 - «500 mg + 500 mg 
polvere per soluzione iniettabile» 1 fl aconcino; A.I.C. n. 028409023 - 
«500 mg + 1 g polvere per soluzione iniettabile» 1 fl aconcino; A.I.C. 
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n. 028409035 - «1 g + 1 g polvere per soluzione iniettabile» 1 fl aconcino; A.I.C. n. 028409047 - «1 g + 2 g polvere per soluzione iniettabile» 1 
fl aconcino: introduzione di:  

  1) il limite per l’impurezza T-155 D al 0.4% a rilascio e shelf-life per tutti i dosaggi;  
  2) il limite per l’impurezza G al 0.4% a rilascio e shelf-life per tutti i dosaggi;  
  3) il limite per l’impurezza Cefoperazone Pencicilloic Acid al 0.3% a rilascio e shelf-life per tutti i dosaggi;  
  4) il limite per l’impurezza Sulbactam Penicillamine al 0.4% a rilascio e shelf-life per tutti i dosaggi;  
  5) il limite per ogni impurezza non nota al 0.2% a rilascio e shelf-life per tutti i dosaggi;  
  6) il limite per le impurezze totali al 2.6% a rilascio e shelf-life per i dosaggi da 500 mg+500 mg e 1 g+1 g ed al 3.3% a rilascio e shelf-life 

per i dosaggi 500 mg +1 g e da 1 g+2 g. Inoltre viene ridotto il limite per l’impurezza T-1551B da 3.0% a 1.5% a rilascio e shelf-life per tutti i 
dosaggi;  

 7) viene eliminato il metodo C89035 per l’identifi cazione delle impurezze in favore del solo metodo H.32.6 modifi cato. 
 Titolare A.I.C.: Pfi zer Italia S.r.l., con sede legale e domicilio fi scale in via Isonzo n. 71 - 04100 Latina (Italia) - (codice fi scale n. 06954380157). 

  Smaltimento scorte  

 I lotti già prodotti possono essere mantenuti in commercio fi no alla data di scadenza del medicinale indicata in etichetta ai sensi dell’art. 1, 
comma 5 della determina AIFA n. 371 del 14 aprile 2014 pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 101 del 3 maggio 2014. 

 Decorrenza di effi cacia della determinazione: dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Uffi ciale   della 
Repubblica italiana.   

  15A01516

        Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commercio del medicinale per uso umano «Pyralvex».    

      Estratto determina V&A n. 238/2015 dell’11 febbraio 2015  

  È autorizzata la seguente variazione: B.II.d.1.e Modifi ca dei parametri di specifi ca e/o dei limiti del prodotto fi nito - Modifi ca al di fuori dei 
limiti di specifi ca approvati, relativamente al medicinale PYRALVEX, nelle forme e confezioni A.I.C. n. 005268038 - «0,5% + 0,1% soluzione 
gengivale» 1 fl acone da 10 ml; A.I.C. n. 005268040 - «0,5% + 0,1% soluzione gengivale» 1 fl acone da 30 ml:  

  

   Titolare A.I.C.: Meda Pharma S.p.a., con sede legale e domicilio fi scale viale Brenta n. 18 - 20139 Milano (Italia) - (codice fi scale 
n. 00846530152). 

  Smaltimento scorte  

 I lotti già prodotti possono essere mantenuti in commercio fi no alla data di scadenza del medicinale indicata in etichetta ai sensi dell’art. 1, 
comma 5 della determina AIFA n. 371 del 14 aprile 2014 pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 101 del 3 maggio 2014. 

 Decorrenza di effi cacia della determinazione: dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Uffi ciale   della 
Repubblica italiana.   

  15A01517

        Autorizzazione all’immissione in commercio del medicinale per uso umano «Ultrizor»    

      Estratto determina V&A n. 321/2015 del 18 febbraio 2015  

 Descrizione del medicinale e attribuzione n. AIC. 
  È autorizzata l’immissione in commercio del medicinale: ULTRIZOR, nelle forme e confezioni: “10mg/10mg capsule rigide” 10 capsule in 

blister opa/al/pvc/al; “10mg/10mg capsule rigide” 28 capsule in blister opa/al/pvc/al; “10mg/10mg capsule rigide” 30 capsule in blister opa/al/pvc/
al; “10mg/10mg capsule rigide” 56 capsule in blister opa/al/pvc/al; “10mg/10mg capsule rigide” 60 capsule in blister opa/al/pvc/al; “10mg/10mg 
capsule rigide” 84 capsule in blister opa/al/pvc/al; “10mg/10mg capsule rigide” 90 capsule in blister opa/al/pvc/al; “20mg/10mg capsule rigide” 
10 capsule in blister opa/al/pvc/al; “20mg/10mg capsule rigide” 28 capsule in blister opa/al/pvc/al; “20mg/10mg capsule rigide” 30 capsule in 
blister opa/al/pvc/al; “20mg/10mg capsule rigide” 56 capsule in blister opa/al/pvc/al; “20mg/10mg capsule rigide” 60 capsule in blister opa/al/pvc/
al; “20mg/10mg capsule rigide” 84 capsule in blister opa/al/pvc/al; “20mg/10mg capsule rigide” 90 capsule in blister opa/al/pvc/al; “40mg/10mg 
capsule rigide” 10 capsule in blister opa/al/pvc/al; “40mg/10mg capsule rigide” 28 capsule in blister opa/al/pvc/al; “40mg/10mg capsule rigide” 30 
capsule in blister opa/al/pvc/al; “40mg/10mg capsule rigide” 56 capsule in blister opa/al/pvc/al; “40mg/10mg capsule rigide” 60 capsule in blister 
opa/al/pvc/al; “40mg/10mg capsule rigide” 84 capsule in blister opa/al/pvc/al; “40mg/10mg capsule rigide” 90 capsule in blister opa/al/pvc/al; 
“10mg/10mg capsule rigide” 7 capsule in blister opa/al/pvc/al; “20mg/10mg capsule rigide” 7 capsule in blister opa/al/pvc/al; “40mg/10mg capsule 
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rigide” 7 capsule in blister opa/al/pvc/al; alle condizioni e con le speci-
fi cazioni di seguito indicate:  

 Titolare AIC: EGIS Pharmaceuticals PLC, con sede legale e domi-
cilio fi scale in Budapest, Kereszturi UT 30-38, CAP H-1103, Ungheria 
(HU); 

 Confezione: “10mg/10mg capsule rigide” 10 capsule in blister opa/
al/pvc/al. 

 AIC n. 043496013 (in base 10) 19HDLF (in base 32). 
 Confezione: “10mg/10mg capsule rigide” 28 capsule in blister opa/

al/pvc/al. 
 AIC n. 043496025 (in base 10) 19HDLT (in base 32). 
 Confezione: “10mg/10mg capsule rigide” 30 capsule in blister opa/

al/pvc/al. 
 AIC n. 043496037 (in base 10) 19HDM5 (in base 32). 
 Confezione: “10mg/10mg capsule rigide” 56 capsule in blister opa/

al/pvc/al. 
 AIC n. 043496049 (in base 10) 19HDMK (in base 32). 
 Confezione: “10mg/10mg capsule rigide” 60 capsule in blister opa/

al/pvc/al. 
 AIC n. 043496052 (in base 10) 19HDMN (in base 32). 
 Confezione: “10mg/10mg capsule rigide” 84 capsule in blister opa/

al/pvc/al. 
 AIC n. 043496064 (in base 10) 19HDN0 (in base 32). 
 Confezione: “10mg/10mg capsule rigide” 90 capsule in blister opa/

al/pvc/al. 
 AIC n. 043496076 (in base 10) 19HDND (in base 32). 
 Confezione: “10mg/10mg capsule rigide” 7 capsule in blister opa/

al/pvc/al. 
 AIC n. 043496227 (in base 10) 19HDT3 (in base 32). 
  Composizione: ogni capsule rigida contiene:  
 Principio Attivo: rosuvastatina 10 mg (come zinco) e ezetimibe 10 

mg; 
  Eccipienti:  
  Nucleo:  
 cellulosa microcristallina silicata (cellulosa microcristallina (E460) 

e silice colloidale anidra (E551)); 
 silice colloidale anidra (E551); magnesio stearato (E572); povi-

done (E1201); croscarmellosa sodica (E468); cellulosa microcristallina 
(E460); mannitolo (E421); sodio laurilsolfato (E514); idrossipropilcel-
lulosa a bassa sostituzione (E463); 

  Involucro della capsula:  
 Cappuccio e corpo: ossido di ferro giallo (E172); titanio diossido 

(E171), gelatina; 
 Confezione: “20mg/10mg capsule rigide” 10 capsule in blister opa/

al/pvc/al. 
 AIC n. 043496088 (in base 10) 19HDNS (in base 32). 
 Confezione: “20mg/10mg capsule rigide” 28 capsule in blister opa/

al/pvc/al. 
 AIC n. 043496090 (in base 10) 19HDNU (in base 32). 
 Confezione: “20mg/10mg capsule rigide” 30 capsule in blister opa/

al/pvc/al. 
 AIC n. 043496102 (in base 10) 19HDP6 (in base 32). 
 Confezione: “20mg/10mg capsule rigide” 56 capsule in blister opa/

al/pvc/al. 
 AIC n. 043496114 (in base 10) 19HDPL (in base 32). 
 Confezione: “20mg/10mg capsule rigide” 60 capsule in blister opa/

al/pvc/al. 
 AIC n. 043496126 (in base 10) 19HDPY (in base 32). 
 Confezione: “20mg/10mg capsule rigide” 84 capsule in blister opa/

al/pvc/al. 
 AIC n. 043496138 (in base 10) 19HDQB (in base 32). 
 Confezione: “20mg/10mg capsule rigide” 90 capsule in blister opa/

al/pvc/al. 

 AIC n. 043496140 (in base 10) 19HDQD (in base 32). 
 Confezione: “20mg/10mg capsule rigide” 7 capsule in blister opa/

al/pvc/al. 
 AIC n. 043496239 (in base 10) 19HDTH (in base 32). 
  Composizione: ogni capsule rigida contiene:  
 Principio Attivo: rosuvastatina 20 mg (come zinco) e ezetimibe 10 

mg; 
  Eccipienti:  
  Nucleo:  
 cellulosa microcristallina silicata (cellulosa microcristallina (E460) 

e silice colloidale anidra (E551)); 
 silice colloidale anidra (E551); magnesio stearato (E572); povi-

done (E1201); croscarmellosa sodica (E468); cellulosa microcristallina 
(E460); mannitolo (E421); sodio laurilsolfato (E514); idrossipropilcel-
lulosa a bassa sostituzione (E463); 

  Involucro della capsula:  
 Cappuccio: ossido di ferro rosso (E172); titanio diossido (E171); 

ossido di ferro giallo (E172); gelatina; 
 Corpo: ossido di ferro giallo (E172); titanio diossido (E171); 

gelatina; 
 Confezione: “40mg/10mg capsule rigide” 10 capsule in blister opa/

al/pvc/al. 
 AIC n. 043496153 (in base 10) 19HDQT (in base 32). 
 Confezione: “40mg/10mg capsule rigide” 28 capsule in blister opa/

al/pvc/al. 
 AIC n. 043496165 (in base 10) 19HDR5 (in base 32). 
 Confezione: “40mg/10mg capsule rigide” 30 capsule in blister opa/

al/pvc/al. 
 AIC n. 043496177 (in base 10) 19HDRK (in base 32). 
 Confezione: “40mg/10mg capsule rigide” 56 capsule in blister opa/

al/pvc/al. 
 AIC n. 043496189 (in base 10) 19HDRX (in base 32). 
 Confezione: “40mg/10mg capsule rigide” 60 capsule in blister opa/

al/pvc/al. 
 AIC n. 043496191 (in base 10) 19HDRZ (in base 32). 
 Confezione: “40mg/10mg capsule rigide” 84 capsule in blister opa/

al/pvc/al. 
 AIC n. 043496203 (in base 10) 19HDSC (in base 32). 
 Confezione: “40mg/10mg capsule rigide” 90 capsule in blister opa/

al/pvc/al. 
 AIC n. 043496215 (in base 10) 19HDSR (in base 32). 
 Confezione: “40mg/10mg capsule rigide” 7 capsule in blister opa/

al/pvc/al. 
 AIC n. 043496241 (in base 10) 19HDTK (in base 32). 
  Composizione: ogni capsule rigida contiene:  
 Principio Attivo: rosuvastatina 40 mg (come zinco) e ezetimibe 10 

mg; 
  Eccipienti:  
  Nucleo:  
 cellulosa microcristallina silicata (cellulosa microcristallina (E460) 

e silice colloidale anidra (E551)); 
 silice colloidale anidra (E551); magnesio stearato (E572); povi-

done (E1201); croscarmellosa sodica (E468); cellulosa microcristallina 
(E460); mannitolo (E421); sodio laurilsolfato (E514); idrossipropilcel-
lulosa a bassa sostituzione (E463); 

  Involucro della capsula:  
 Cappuccio: ossido di ferro rosso (E172); titanio diossido (E171); 

ossido di ferro giallo (E172); gelatina; 
 Corpo: gelatina; ossido di ferro giallo (E172); titanio diossido 

(E171); 
 Forma Farmaceutica: capsule rigide. 
 Validità Prodotto Integro: 2 anni dalla data di fabbricazione. 
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 Produttore del principio attivo: Rosuvastatina: Zhejiang Neo-
Dankong Pharmaceutical CO., LTD. stabilimento sito in No.259 Bin-
hai Road, Yantou Jiaojiang Taizhou City, Zhejiang - Province 318000 
– Cina; 

 Egis Pharmaceuticals PLC stabilimento sito in Keresztúri Út 30-
38. H-1106 – Budapest – Ungheria; 

 MSN Laboratories Limited stabilimento sito in Sy. No. 317 & 323, 
Rudraram (V), Patancheru (Mandal), Medak - District, Andhra Pradesh 
Pin-502329 – India; Maithri Laboratories PVT. LTD. stabilimento sito 
in Sy. No. 14, Gaddapotharam (Village), Jinnaram (Mandal), Medak Di-
strict, Andhra Pradesh Pin-502319 – India; 

 Ezetimibe: Maithri Laboratories PVT. LTD. stabilimento sito in 
Sy. No. 14, Gaddapotharam Village - Jinnaram (Mandal), Medak Dist-
trict, Andhra Pradesh Pin-502319 – India; 

 MSN Laboratories LTD stabilimento sito in Sy. No.317& 323, Ru-
draram Village - Patancheru (Mandal), Medak District, Andhra Pradesh 
Pin-502 329 – India; 

 IND-Swift Laboratories Limited stabilimento sito in Village-
Bhagwanpur, Barwala Road, Derabassi District-S.A.S.Nagar (Mohali) 
Punjab – India; 

 Produttore del prodotto fi nito: Egis Pharmaceuticals PLC stabili-
mento sito in Bökényföldi Út 118-120 - Budapest - H–1165 Ungheria 
(produzione, confezionamento primario e secondario, controllo dei lot-
ti, rilascio dei lotti); EGIS Pharmaceuticals PLC stabilimento sito in 
Mátyás Király U. 65 - 9900 Körmend - H-1165 Ungheria (produzione); 

 Indicazioni terapeutiche: Utrizor è indicato, in aggiunta alla dieta, 
nel trattamento dell’ipercolesterolemia primaria come terapia sostitu-
tiva in pazienti adulti adeguatamente controllati con i singoli principi 
attivi somministrati contemporaneamente allo stesso dosaggio dell’as-
sociazione fi ssa, ma come prodotti separati. 

 Classifi cazione ai fi ni della rimborsabilità. 
 Confezione: AIC n. 043496013 - “10mg/10mg capsule rigide” 10 

capsule in blister opa/al/pvc/al. 
  Classe di rimborsabilità:  
 Apposita sezione della classe di cui all’art. 8, comma 10, lettera   c)   

della legge 24 dicembre 1993, n. 537 e successive modifi cazioni, dedi-
cata ai farmaci non ancora valutati ai fi ni della rimborsabilità, denomi-
nata Classe C (nn). 

 Confezione: AIC n. 043496025 - “10mg/10mg capsule rigide” 28 
capsule in blister opa/al/pvc/al. 

  Classe di rimborsabilità:  
 Apposita sezione della classe di cui all’art. 8, comma 10, lettera   c)   

della legge 24 dicembre 1993, n. 537 e successive modifi cazioni, dedi-
cata ai farmaci non ancora valutati ai fi ni della rimborsabilità, denomi-
nata Classe C (nn). 

 Confezione: AIC n. 043496037 - “10mg/10mg capsule rigide” 30 
capsule in blister opa/al/pvc/al. 

  Classe di rimborsabilità:  
 Apposita sezione della classe di cui all’art. 8, comma 10, lettera   c)   

della legge 24 dicembre 1993, n. 537 e successive modifi cazioni, dedi-
cata ai farmaci non ancora valutati ai fi ni della rimborsabilità, denomi-
nata Classe C (nn). 

 Confezione: AIC n. 043496049 - “10mg/10mg capsule rigide” 56 
capsule in blister opa/al/pvc/al. 

  Classe di rimborsabilità:  
 Apposita sezione della classe di cui all’art. 8, comma 10, lettera   c)   

della legge 24 dicembre 1993, n. 537 e successive modifi cazioni, dedi-
cata ai farmaci non ancora valutati ai fi ni della rimborsabilità, denomi-
nata Classe C (nn). 

 Confezione: AIC n. 043496052 - “10mg/10mg capsule rigide” 60 
capsule in blister opa/al/pvc/al. 

  Classe di rimborsabilità:  
 Apposita sezione della classe di cui all’art. 8, comma 10, lettera   c)   

della legge 24 dicembre 1993, n. 537 e successive modifi cazioni, dedi-
cata ai farmaci non ancora valutati ai fi ni della rimborsabilità, denomi-
nata Classe C (nn). 

 Confezione: AIC n. 043496064 - “10mg/10mg capsule rigide” 84 
capsule in blister opa/al/pvc/al. 

  Classe di rimborsabilità:  
 Apposita sezione della classe di cui all’art. 8, comma 10, lettera   c)   

della legge 24 dicembre 1993, n. 537 e successive modifi cazioni, dedi-
cata ai farmaci non ancora valutati ai fi ni della rimborsabilità, denomi-
nata Classe C (nn). 

 Confezione: AIC n. 043496076 - “10mg/10mg capsule rigide” 90 
capsule in blister opa/al/pvc/al. 

  Classe di rimborsabilità:  
 Apposita sezione della classe di cui all’art. 8, comma 10, lettera   c)   

della legge 24 dicembre 1993, n. 537 e successive modifi cazioni, dedi-
cata ai farmaci non ancora valutati ai fi ni della rimborsabilità, denomi-
nata Classe C (nn). 

 Confezione: AIC n. 043496088 - “20mg/10mg capsule rigide” 10 
capsule in blister opa/al/pvc/al. 

  Classe di rimborsabilità:  
 Apposita sezione della classe di cui all’art. 8, comma 10, lettera   c)   

della legge 24 dicembre 1993, n. 537 e successive modifi cazioni, dedi-
cata ai farmaci non ancora valutati ai fi ni della rimborsabilità, denomi-
nata Classe C (nn). 

 Confezione: AIC n. 043496090 - “20mg/10mg capsule rigide” 28 
capsule in blister opa/al/pvc/al. 

  Classe di rimborsabilità:  
 Apposita sezione della classe di cui all’art. 8, comma 10, lettera   c)   

della legge 24 dicembre 1993, n. 537 e successive modifi cazioni, dedi-
cata ai farmaci non ancora valutati ai fi ni della rimborsabilità, denomi-
nata Classe C (nn). 

 Confezione: AIC n. 043496102 - “20mg/10mg capsule rigide” 30 
capsule in blister opa/al/pvc/al. 

  Classe di rimborsabilità:  
 Apposita sezione della classe di cui all’art. 8, comma 10, lettera   c)   

della legge 24 dicembre 1993, n. 537 e successive modifi cazioni, dedi-
cata ai farmaci non ancora valutati ai fi ni della rimborsabilità, denomi-
nata Classe C (nn). 

 Confezione: AIC n. 043496114 - “20mg/10mg capsule rigide” 56 
capsule in blister opa/al/pvc/al. 

  Classe di rimborsabilità:  
 Apposita sezione della classe di cui all’art. 8, comma 10, lettera   c)   

della legge 24 dicembre 1993, n. 537 e successive modifi cazioni, dedi-
cata ai farmaci non ancora valutati ai fi ni della rimborsabilità, denomi-
nata Classe C (nn). 

 Confezione: AIC n. 043496126 - “20mg/10mg capsule rigide” 60 
capsule in blister opa/al/pvc/al. 

  Classe di rimborsabilità:  
 Apposita sezione della classe di cui all’art. 8, comma 10, lettera   c)   

della legge 24 dicembre 1993, n. 537 e successive modifi cazioni, dedi-
cata ai farmaci non ancora valutati ai fi ni della rimborsabilità, denomi-
nata Classe C (nn). 

 Confezione: AIC n. 043496138 - “20mg/10mg capsule rigide” 84 
capsule in blister opa/al/pvc/al. 

  Classe di rimborsabilità:  
 Apposita sezione della classe di cui all’art. 8, comma 10, lettera   c)   

della legge 24 dicembre 1993, n. 537 e successive modifi cazioni, dedi-
cata ai farmaci non ancora valutati ai fi ni della rimborsabilità, denomi-
nata Classe C (nn). 

 Confezione: AIC n. 043496140 - “20mg/10mg capsule rigide” 90 
capsule in blister opa/al/pvc/al. 

  Classe di rimborsabilità:  
 Apposita sezione della classe di cui all’art. 8, comma 10, lettera   c)   

della legge 24 dicembre 1993, n. 537 e successive modifi cazioni, dedi-
cata ai farmaci non ancora valutati ai fi ni della rimborsabilità, denomi-
nata Classe C (nn). 

 Confezione: AIC n. 043496153 - “40mg/10mg capsule rigide” 10 
capsule in blister opa/al/pvc/al. 
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  Classe di rimborsabilità:  
 Apposita sezione della classe di cui all’art. 8, comma 10, lettera   c)   

della legge 24 dicembre 1993, n. 537 e successive modifi cazioni, dedi-
cata ai farmaci non ancora valutati ai fi ni della rimborsabilità, denomi-
nata Classe C (nn). 

 Confezione: AIC n. 043496165 - “40mg/10mg capsule rigide” 28 
capsule in blister opa/al/pvc/al. 

  Classe di rimborsabilità:  
 Apposita sezione della classe di cui all’art. 8, comma 10, lettera   c)   

della legge 24 dicembre 1993, n. 537 e successive modifi cazioni, dedi-
cata ai farmaci non ancora valutati ai fi ni della rimborsabilità, denomi-
nata Classe C (nn). 

 Confezione: AIC n. 043496177 - “40mg/10mg capsule rigide” 30 
capsule in blister opa/al/pvc/al. 

  Classe di rimborsabilità:  
 Apposita sezione della classe di cui all’art. 8, comma 10, lettera   c)   

della legge 24 dicembre 1993, n. 537 e successive modifi cazioni, dedi-
cata ai farmaci non ancora valutati ai fi ni della rimborsabilità, denomi-
nata Classe C (nn). 

 Confezione: AIC n. 043496189 - “40mg/10mg capsule rigide” 56 
capsule in blister opa/al/pvc/al. 

  Classe di rimborsabilità:  
 Apposita sezione della classe di cui all’art. 8, comma 10, lettera   c)   

della legge 24 dicembre 1993, n. 537 e successive modifi cazioni, dedi-
cata ai farmaci non ancora valutati ai fi ni della rimborsabilità, denomi-
nata Classe C (nn). 

 Confezione: AIC n. 043496191 - “40mg/10mg capsule rigide” 60 
capsule in blister opa/al/pvc/al. 

  Classe di rimborsabilità:  
 Apposita sezione della classe di cui all’art. 8, comma 10, lettera   c)   

della legge 24 dicembre 1993, n. 537 e successive modifi cazioni, dedi-
cata ai farmaci non ancora valutati ai fi ni della rimborsabilità, denomi-
nata Classe C (nn). 

 Confezione: AIC n. 043496203 - “40mg/10mg capsule rigide” 84 
capsule in blister opa/al/pvc/al. 

  Classe di rimborsabilità:  
 Apposita sezione della classe di cui all’art. 8, comma 10, lettera   c)   

della legge 24 dicembre 1993, n. 537 e successive modifi cazioni, dedi-
cata ai farmaci non ancora valutati ai fi ni della rimborsabilità, denomi-
nata Classe C (nn). 

 Confezione: AIC n. 043496215 - “40mg/10mg capsule rigide” 90 
capsule in blister opa/al/pvc/al. 

  Classe di rimborsabilità:  
 Apposita sezione della classe di cui all’art. 8, comma 10, lettera   c)   

della legge 24 dicembre 1993, n. 537 e successive modifi cazioni, dedi-
cata ai farmaci non ancora valutati ai fi ni della rimborsabilità, denomi-
nata Classe C (nn). 

 Confezione: AIC n. 043496227 - “10mg/10mg capsule rigide” 7 
capsule in blister opa/al/pvc/al. 

  Classe di rimborsabilità:  
 Apposita sezione della classe di cui all’art. 8, comma 10, lettera   c)   

della legge 24 dicembre 1993, n. 537 e successive modifi cazioni, dedi-
cata ai farmaci non ancora valutati ai fi ni della rimborsabilità, denomi-
nata Classe C (nn). 

 Confezione: AIC n. 043496239 - “20mg/10mg capsule rigide” 7 
capsule in blister opa/al/pvc/al. 

  Classe di rimborsabilità:  
 Apposita sezione della classe di cui all’art. 8, comma 10, lettera   c)   

della legge 24 dicembre 1993, n. 537 e successive modifi cazioni, dedi-
cata ai farmaci non ancora valutati ai fi ni della rimborsabilità, denomi-
nata Classe C (nn). 

 Confezione: AIC n. 043496241 - “40mg/10mg capsule rigide” 7 
capsule in blister opa/al/pvc/al. 

  Classe di rimborsabilità:  
 Apposita sezione della classe di cui all’art. 8, comma 10, lettera   c)   

della legge 24 dicembre 1993, n. 537 e successive modifi cazioni, dedi-

cata ai farmaci non ancora valutati ai fi ni della rimborsabilità, denomi-
nata Classe C (nn). 

 Classifi cazione ai fi ni della fornitura. 
 Confezione: AIC n. 043496013 - “10mg/10mg capsule rigide” 10 

capsule in blister opa/al/pvc/al – RR: medicinale soggetto a prescrizione 
medica. 

 Confezione: AIC n. 043496025 - “10mg/10mg capsule rigide” 28 
capsule in blister opa/al/pvc/al – RR: medicinale soggetto a prescrizione 
medica. 

 Confezione: AIC n. 043496037 - “10mg/10mg capsule rigide” 30 
capsule in blister opa/al/pvc/al – RR: medicinale soggetto a prescrizione 
medica. 

 Confezione: AIC n. 043496049 - “10mg/10mg capsule rigide” 56 
capsule in blister opa/al/pvc/al – RR: medicinale soggetto a prescrizione 
medica. 

 Confezione: AIC n. 043496052 - “10mg/10mg capsule rigide” 60 
capsule in blister opa/al/pvc/al – RR: medicinale soggetto a prescrizione 
medica. 

 Confezione: AIC n. 043496064 - “10mg/10mg capsule rigide” 84 
capsule in blister opa/al/pvc/al – RR: medicinale soggetto a prescrizione 
medica. 

 Confezione: AIC n. 043496076 - “10mg/10mg capsule rigide” 90 
capsule in blister opa/al/pvc/al – RR: medicinale soggetto a prescrizione 
medica. 

 Confezione: AIC n. 043496088 - “20mg/10mg capsule rigide” 10 
capsule in blister opa/al/pvc/al – RR: medicinale soggetto a prescrizione 
medica. 

 Confezione: AIC n. 043496090 - “20mg/10mg capsule rigide” 28 
capsule in blister opa/al/pvc/al – RR: medicinale soggetto a prescrizione 
medica. 

 Confezione: AIC n. 043496102 - “20mg/10mg capsule rigide” 30 
capsule in blister opa/al/pvc/al – RR: medicinale soggetto a prescrizione 
medica. 

 Confezione: AIC n. 043496114 - “20mg/10mg capsule rigide” 56 
capsule in blister opa/al/pvc/al – RR: medicinale soggetto a prescrizione 
medica. 

 Confezione: AIC n. 043496126 - “20mg/10mg capsule rigide” 60 
capsule in blister opa/al/pvc/al – RR: medicinale soggetto a prescrizione 
medica. 

 Confezione: AIC n. 043496138 - “20mg/10mg capsule rigide” 84 
capsule in blister opa/al/pvc/al – RR: medicinale soggetto a prescrizione 
medica. 

 Confezione: AIC n. 043496140 - “20mg/10mg capsule rigide” 90 
capsule in blister opa/al/pvc/al – RR: medicinale soggetto a prescrizione 
medica. 

 Confezione: AIC n. 043496153 - “40mg/10mg capsule rigide” 10 
capsule in blister opa/al/pvc/al – RR: medicinale soggetto a prescrizione 
medica. 

 Confezione: AIC n. 043496165 - “40mg/10mg capsule rigide” 28 
capsule in blister opa/al/pvc/al – RR: medicinale soggetto a prescrizione 
medica. 

 Confezione: AIC n. 043496177 - “40mg/10mg capsule rigide” 30 
capsule in blister opa/al/pvc/al – RR: medicinale soggetto a prescrizione 
medica. 

 Confezione: AIC n° 043496189 - “40mg/10mg capsule rigide” 56 
capsule in blister opa/al/pvc/al – RR: medicinale soggetto a prescrizione 
medica. 

 Confezione: AIC n. 043496191 - “40mg/10mg capsule rigide” 60 
capsule in blister opa/al/pvc/al – RR: medicinale soggetto a prescrizione 
medica. 

 Confezione: AIC n. 043496203 - “40mg/10mg capsule rigide” 84 
capsule in blister opa/al/pvc/al – RR: medicinale soggetto a prescrizione 
medica. 

 Confezione: AIC n. 043496215 - “40mg/10mg capsule rigide” 90 
capsule in blister opa/al/pvc/al – RR: medicinale soggetto a prescrizione 
medica. 
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 Confezione: AIC n. 043496227 - “10mg/10mg capsule rigide” 7 
capsule in blister opa/al/pvc/al – RR: medicinale soggetto a prescrizione 
medica. 

 Confezione: AIC n. 043496239 - “20mg/10mg capsule rigide” 7 
capsule in blister opa/al/pvc/al – RR: medicinale soggetto a prescrizione 
medica. 

 Confezione: AIC n. 043496241 - “40mg/10mg capsule rigide” 7 
capsule in blister opa/al/pvc/al – RR: medicinale soggetto a prescrizione 
medica. 

  Stampati  

 Le confezioni del medicinale devono essere poste in commercio 
con etichette e fogli illustrativi conformi al testo allegato alla determi-
nazione, di cui al presente estratto. È approvato il riassunto delle carat-
teristiche del prodotto allegato alla determinazione, di cui al presente 
estratto. 

 In ottemperanza all’art. 80 commi 1 e 3 del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219 e s.m.i. il foglio illustrativo e le etichette devono 
essere redatti in lingua italiana e, limitatamente ai medicinali in com-
mercio nella provincia di Bolzano, anche in lingua tedesca. Il titolare 
dell’AIC che intende avvalersi dell’uso complementare di lingue estere, 
deve darne preventiva comunicazione all’AIFA e tenere a disposizione 
la traduzione giurata dei testi in lingua tedesca e/o in altra lingua estera. 
In caso di inosservanza delle disposizioni sull’etichettatura e sul foglio 
illustrativo si applicano le sanzioni di cui all’art. 82 del suddetto decreto 
legislativo. 

  Rapporti periodici di aggiornamento sulla sicurezza – PSUR  

 Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve 
fornire i rapporti periodici di aggiornamento sulla sicurezza per questo 
medicinale conformemente ai requisiti defi niti nell’elenco delle date di 
riferimento per l’Unione europea (elenco EURD) di cui all’art. 107  -qua-
ter  , paragrafo 7) della direttiva 2010/84/CE e pubblicato sul portale web 
dell’Agenzia europea dei medicinali. 

 Decorrenza di effi cacia della determinazione: dal giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana.   

  15A01523

        Autorizzazione all’immissione in commercio del medicinale 
per uso umano «Ketesse».    

      Estratto determina V&A n. 274/2015 del 16 febbraio 2015  

 È autorizzata l’immissione in commercio del medicinale: KETES-
SE, nelle forme e confezioni: «12,5 mg compresse rivestite con fi lm» 
10 compresse in blister pvc/al; «12,5 mg compresse rivestite con fi lm» 
30 compresse in blister pvc/al; «12,5 mg compresse rivestite con fi lm» 
50 compresse in blister pvc/al; «12,5 mg compresse rivestite con fi lm» 
500 compresse in blister pvc/al; «25 mg compresse rivestite con fi lm» 
4 compresse in blister pvc/al; «25 mg compresse rivestite con fi lm» 10 
compresse in blister pvc/al; «25 mg compresse rivestite con fi lm» 30 
compresse in blister pvc/al; «25 mg compresse rivestite con fi lm» 50 
compresse in blister pvc/al; «25 mg compresse rivestite con fi lm» 500 
compresse in blister pvc/al; in aggiunta alle confezioni già autorizzate 
alle condizioni e con le specifi cazioni di seguito indicate. 

 Titolare AIC: Menarini International Operations Luxembourg 
S.A., con sede legale e domicilio fi scale in Luxembourg, 1, Avenue De 
La Gare, CAP L-1611, Lussemburgo (LU). 

  Confezioni:  
 «12,5 mg compresse rivestite con fi lm» 10 compresse in blister 

pvc/al - AIC n. 033635285 (in base 10) 102GYP (in base 32); 
 «12,5 mg compresse rivestite con fi lm» 30 compresse in blister 

pvc/al - AIC n. 033635297 (in base 10) 102GZ1P (in base 32); 
 «12,5 mg compresse rivestite con fi lm» 50 compresse in blister 

pvc/al - AIC n. 033635309 (in base 10) 102GZF (in base 32); 

 «12,5 mg compresse rivestite con fi lm» 500 compresse in blister 
pvc/al - AIC n. 033635311 (in base 10) 102GZH (in base 32). 

 Forma farmaceutica: compressa rivestita con fi lm. 
 Validità prodotto integro: 2 anni dalla data di fabbricazione. 
 Produttore del principio attivo: Lusochimica S.p.A. stabilimento 

sito in via Livornese, 897 - 56122 La Vettola (Pisa). 
  Produttore del prodotto fi nito:  

 Laboratorios Menarini, S.A. stabilimento sito in Alfonso XII 
587 - 08918 Badalona - Barcellona - Spagna (produzione, confeziona-
mento primario e secondario, controlli analitici e rilascio lotti); A. Me-
narini Manufacturing Logistics and Services Srl stabilimento sito in via 
Campo di Pile - L’Aquila (Italia) (produzione, confezionamento prima-
rio e secondario e rilascio lotti); A. Menarini Manufacturing Logistics 
and Services Srl stabilimento sito in via Sette Santi 3 - Firenze (Italia) 
(controlli analitici); Dompé S.p.A. stabilimento sito in via Campo di 
Pile - L’Aquila (Italia) (controlli analitici). 

  Composizione: una compressa rivestita con fi lm contiene:  
 principio attivo: dexketoprofene come dexketoprofene trometa-

molo 12,5 mg; 
 eccipienti: amido di mais; cellulosa microcristallina; sodio ami-

do glicolato; glicerolo distearato; ipromellosa; titanio diossido; glicole 
propilenico; macrogol 6000. 

  Confezioni:  
 «25 mg compresse rivestite con fi lm» 4 compresse in blister pvc/

al - AIC n. 033635323 (in base 10) 102GZV (in base 32); 
 «25 mg compresse rivestite con fi lm» 10 compresse in blister 

pvc/al - AIC n. 033635335 (in base 10) 102H07 (in base 32); 
 «25 mg compresse rivestite con fi lm» 30 compresse in blister 

pvc/al - AIC n. 033635347 (in base 10) 102H0M (in base 32); 
 «25 mg compresse rivestite con fi lm» 50 compresse in blister 

pvc/al - AIC n. 033635350 (in base 10) 102H0Q (in base 32); 
 «25 mg compresse rivestite con fi lm» 500 compresse in blister 

pvc/al - AIC n. 033635362 (in base 10) 102H12 (in base 32). 
 Forma farmaceutica: compressa rivestita con fi lm. 
 Validità prodotto integro: 2 anni dalla data di fabbricazione. 
 Produttore del principio attivo: Lusochimica S.p.A. stabilimento 

sito in via Livornese, 897 - 56122 La Vettola (Pisa). 
  Produttore del prodotto fi nito:  

 Laboratorios Menarini, S.A. stabilimento sito in Alfonso XII 
587 - 08918 Badalona - Barcellona - Spagna (produzione, confeziona-
mento primario e secondario, controlli analitici e rilascio lotti); A. Me-
narini Manufacturing Logistics and Services Srl stabilimento sito in via 
Campo di Pile - L’Aquila (Italia) (produzione, confezionamento prima-
rio e secondario e rilascio lotti); A. Menarini Manufacturing Logistics 
and Services Srl stabilimento sito in via Sette Santi 3 - Firenze (Italia) 
(controlli analitici); Dompé S.p.A. stabilimento sito in via Campo di 
Pile - L’Aquila (Italia) (controlli analitici). 

  Composizione: una compressa rivestita con fi lm contiene:  
 principio attivo: dexketoprofene come dexketoprofene trometa-

molo 25,0 mg; 
 eccipienti: amido di mais; cellulosa microcristallina; sodio ami-

do glicolato; glicerolo distearato; ipromellosa; titanio diossido; glicole 
propilenico; macrogol 6000. 

 Indicazioni terapeutiche: trattamento sintomatico delle affezioni 
dolorose di intensità da lieve a moderata, quali dolore muscolo-schele-
trico, dismenorrea, dolore dentale. 

  Classifi cazione ai fi ni della rimborsabilità  

  Confezioni:  
 AIC n. 033635285 - «12,5 mg compresse rivestite con fi lm» 10 

compresse in blister pvc/al. 
 Classe di rimborsabilità: «C  -bis  »; 
 AIC n. 033635297 - «12,5 mg compresse rivestite con fi lm» 30 

compresse in blister pvc/al. 
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 Classe di rimborsabilità: apposita sezione della classe di cui 
all’art. 8, comma 10, lettera   c)   della legge 24 dicembre 1993, n. 537 e 
successive modifi cazioni, dedicata ai farmaci non ancora valutati ai fi ni 
della rimborsabilità, denominata Classe C (nn); 

 AIC n. 033635309 - «12,5 mg compresse rivestite con fi lm» 50 
compresse in blister pvc/al. 

 Classe di rimborsabilità: apposita sezione della classe di cui 
all’art. 8, comma 10, lettera   c)   della legge 24 dicembre 1993, n. 537 e 
successive modifi cazioni, dedicata ai farmaci non ancora valutati ai fi ni 
della rimborsabilità, denominata Classe C (nn); 

 AIC n. 033635311 - «12,5 mg compresse rivestite con fi lm» 500 
compresse in blister pvc/al. 

 Classe di rimborsabilità: apposita sezione della classe di cui 
all’art. 8, comma 10, lettera   c)   della legge 24 dicembre 1993, n. 537 e 
successive modifi cazioni, dedicata ai farmaci non ancora valutati ai fi ni 
della rimborsabilità, denominata Classe C (nn); 

 AIC n. 033635323 - «25 mg compresse rivestite con fi lm» 4 
compresse in blister pvc/al. 

 Classe di rimborsabilità: «C  -bis  »; 
 AIC n. 033635335 - «25 mg compresse rivestite con fi lm» 10 

compresse in blister pvc/al. 
 Classe di rimborsabilità: «C  -bis  »; 
 AIC n. 033635347 - «25 mg compresse rivestite con fi lm» 30 

compresse in blister pvc/al. 
 Classe di rimborsabilità: apposita sezione della classe di cui 

all’art. 8, comma 10, lettera   c)   della legge 24 dicembre 1993, n. 537 e 
successive modifi cazioni, dedicata ai farmaci non ancora valutati ai fi ni 
della rimborsabilità, denominata Classe C (nn); 

 AIC n. 033635350 - «25 mg compresse rivestite con fi lm» 50 
compresse in blister pvc/al. 

 Classe di rimborsabilità: apposita sezione della classe di cui 
all’art. 8, comma 10, lettera   c)   della legge 24 dicembre 1993, n. 537 e 
successive modifi cazioni, dedicata ai farmaci non ancora valutati ai fi ni 
della rimborsabilità, denominata Classe C (nn); 

 AIC n. 033635362 - «25 mg compresse rivestite con fi lm» 500 
compresse in blister pvc/al. 

 Classe di rimborsabilità: apposita sezione della classe di cui 
all’art. 8, comma 10, lettera   c)   della legge 24 dicembre 1993, n. 537 e 
successive modifi cazioni, dedicata ai farmaci non ancora valutati ai fi ni 
della rimborsabilità, denominata Classe C (nn). 

  Classifi cazione ai fi ni della fornitura  

  Confezioni:  
 AIC n. 033635285 - «12,5 mg compresse rivestite con fi lm» 10 

compresse in blister pvc/al - OTC: medicinale non soggetto a prescri-
zione medica da banco; 

 AIC n. 033635297 - «12,5 mg compresse rivestite con fi lm» 30 
compresse in blister pvc/al - RR: medicinale soggetto a prescrizione 
medica; 

 AIC n. 033635309 - «12,5 mg compresse rivestite con fi lm» 50 
compresse in blister pvc/al - RR: medicinale soggetto a prescrizione 
medica; 

 AIC n. 033635311 - «12,5 mg compresse rivestite con fi lm» 500 
compresse in blister pvc/al - OSP: medicinale soggetto a prescrizione 
medica limitativa, utilizzabile esclusivamente in ambiente ospedaliero 
o in struttura ad esso assimilabile; 

 AIC n. 033635323 - «25 mg compresse rivestite con fi lm» 4 
compresse in blister pvc/al - OTC: medicinale non soggetto a prescri-
zione medica da banco; 

 AIC n. 033635335 - «25 mg compresse rivestite con fi lm» 10 
compresse in blister pvc/al - OTC: medicinale non soggetto a prescri-
zione medica da banco; 

 AIC n. 033635347 - «25 mg compresse rivestite con fi lm» 30 
compresse in blister pvc/al - RR: medicinale soggetto a prescrizione 
medica; 

 AIC n. 033635350 - «25 mg compresse rivestite con fi lm» 50 
compresse in blister pvc/al - RR: medicinale soggetto a prescrizione 
medica; 

 AIC n. 033635362 - «25 mg compresse rivestite con fi lm» 500 
compresse in blister pvc/al - OSP: medicinale soggetto a prescrizione 
medica limitativa, utilizzabile esclusivamente in ambiente ospedaliero 
o in struttura ad esso assimilabile. 

  Stampati  

 Le confezioni del medicinale devono essere poste in commercio 
con gli stampati, così come precedentemente autorizzati da questa Am-
ministrazione, con le sole modifi che necessarie per l’adeguamento alla 
presente determinazione. 

 In ottemperanza all’art. 80 commi 1 e 3 del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219 e s.m.i. il foglio illustrativo e le etichette devono 
essere redatti in lingua italiana e, limitatamente ai medicinali in com-
mercio nella provincia di Bolzano, anche in lingua tedesca. Il titolare 
dell’AIC che intende avvalersi dell’uso complementare di lingue estere, 
deve darne preventiva comunicazione all’AIFA e tenere a disposizione 
la traduzione giurata dei testi in lingua tedesca e/o in altra lingua estera. 
In caso di inosservanza delle disposizioni sull’etichettatura e sul foglio 
illustrativo si applicano le sanzioni di cui all’art. 82 del suddetto decreto 
legislativo. 

  Rapporti periodici di aggiornamento sulla sicurezza - PSUR  

 Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve 
fornire i rapporti periodici di aggiornamento sulla sicurezza per questo 
medicinale conformemente ai requisiti defi niti nell’elenco delle date di 
riferimento per l’Unione europea (elenco EURD) di cui all’art. 107  -qua-
ter  , par. 7) della direttiva 2010/84/CE e pubblicato sul portale web 
dell’Agenzia Europea dei medicinali. 

 Decorrenza di effi cacia della determinazione: dal giorno succes-
sivo a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Re-
pubblica italiana.   

  15A01525

        Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
dei medicinali per uso umano «Plasmagrade e Plasmasa-
fe».    

      Estratto determina V&A n. 248/2015 dell’11 febbraio 2015  

  È autorizzata la seguente variazione: B.II.d.2.c) Modifi ca della 
procedura di prova del prodotto fi nito modifi ca sostanziale o sostitu-
zione di un metodo di prova biologico, immunologico o immunochi-
mico o di un metodo che utilizza un reattivo biologico, o sostituzione 
di un preparato biologico di riferimento non coperto da un protocollo 
approvato, relativamente al medicinale PLASMAGRADE, nelle forme 
e confezioni AIC n. 041868011 - «Soluzione per infusione» 1 sacca da 
200 ml e al medicinale PLASMASAFE nelle forme e confezioni AIC 
n. 033369012 - «Soluzione per infusione» 1 sacca da 200 ml:  

  Da   A 
  Metodica impiegata per 

dosaggio anticorpi Anti-
HAV su prodotto finito 
(CQ-BIM-086): metodo 
basato su tecnica MEIA 
applicata a strumenta-
zione AXSYM ABBOTT 

  Metodica impiegata per dosag-
gio anticorpi Anti-HAV su 
prodotto finito (CQ-BIM-113): 
metodo basato su tecnica 
elettrochemiluminescenza 
(ECLIA) applicata a strumen-
tazione COBAS ROCHE 

   
  Sezioni del dossier impattate dal cambiamento: 3.2.p.5.2; 

3.2.p.5.3; 2.3.p.5 
 Titolare AIC: Kedrion S.P.A. con sede legale e domicilio fi scale in 

località Ai Conti - frazione Castelvecchio Pascoli - 55051 Barga (Lucca) 
Italia, codice fi scale 01779530466. 
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  Smaltimento scorte  

 I lotti già prodotti possono essere mantenuti in commercio fi no alla 
data di scadenza del medicinale indicata in etichetta ai sensi dell’art. 1 
comma 5 della determina AIFA n. 371 del 14/04/2014 pubblicata nella 
  Gazzetta Uffi ciale   n. 101 del 03/05/2014. 

 Decorrenza di effi cacia della determinazione: dal giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Uffi ciale   del-
la Repubblica italiana.   

  15A01526

        Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano «Plasmagrade».    

      Estratto determina V&A n. 237/2015 dell’11 febbraio 2015  

  È autorizzata la seguente variazione: D.16 Modifi ca del kit/del me-
todo utilizzati per controllare i pool, relativamente al medicinale PLA-
SMAGRADE, nelle forme e confezioni AIC n. 041868011 - «Soluzione 
per infusione» 1 sacca da 200 ml:  

 modifi ca del metodo analitico e del test kit per la determinazio-
ne quantitativa di anticorpi anti HIV (1-2) e anti HBV in plasma pool 
(trasferimento metodica validata da Kedrion Bolognana a Kedrion S. 
Antimo); 

  da:  
  determinazione quantitativa degli anticorpi HIV 1-2 in plasma 

pool:  
 Metodo analitico:   -   Abbott HIV Ag/Ab Combo (QCS-05-02 

rev -007) 
  determinazione quantitativa degli antigeni di superfi cie dell’epa-

tite B in plasma pool:  
 Method: MEIA- AxSYM SYSTEM ABBOTT (QCS-05-021 

rev 09) 
  a:  

  determinazione quantitativa degli anticorpi HIV 1-2 in plasma 
pool:  

 Metodo analitico:   -   ECLIA-kit HIV Combi PT ROCHE (QCS-
05-02 rev -008) 

 Procedura: CQ-BIM-110 
 Validazione del test: MTA-308-R01 + TTD-020-R01 

  determinazione quantitativa degli antigeni di superfi cie dell’epa-
tite B in plasma pool:  

 Metodo analitico:   -   ECLIA- HBsAg II ROCHE (QCS-05-021 
rev 10) 

 Procedura: CQ-BIM-112 
 Validazione del test: MTA-309-R01 + TTD-021-R-02 

 Titolare AIC: Kedrion S.P.A. con sede legale e domicilio fi scale in 
località Ai Conti - frazione Castelvecchio Pascoli - 55051 Barga (Lucca) 
Italia, (codice fi scale 01779530466). 

  Smaltimento scorte  

 I lotti già prodotti possono essere mantenuti in commercio fi no alla 
data di scadenza del medicinale indicata in etichetta ai sensi dell’art. 1 
comma 5 della determina AIFA n. 371 del 14/04/2014 pubblicata nella 
  Gazzetta Uffi ciale   n. 101 del 03/05/2014. 

 Decorrenza di effi cacia della determinazione: dal giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana.   

  15A01527

        Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano «Neotigason».    

      Estratto determina V&A n. 301/2015 del 16 febbraio 2015  

  È autorizzata la seguente variazione: B.I.a.1.f Modifi ca del fabbri-
cante di una materia prima, di un reattivo o di un prodotto intermedio 
utilizzato nel procedimento di fabbricazione di una sostanza attiva o 
modifi ca del fabbricante della sostanza attiva (compresi, eventualmente, 
i siti di controllo della qualità), per i quali non si dispone di un certifi cato 
di conformità alla farmacopea europea Modifi che nelle misure riguar-
danti le prove di controllo della qualità per la sostituzione del principio 
attivo o l’aggiunta di un sito in cui si effettua il controllo o la prova 
dei lotti, B.I.b.1.b Modifi ca dei parametri di specifi ca e/o dei limiti del 
principio attivo, di una materia prima, di una sostanza intermedia o di 
un reattivo utilizzato nel procedimento di fabbricazione del principio 
attivo Rafforzamento dei limiti delle specifi che, B.I.b.2.a Modifi ca nella 
procedura di prova di un principio attivo o di materie prime, reattivi 
o sostanze intermedie utilizzati nel procedimento di fabbricazione del 
principio attivo Modifi che minori ad una procedura di prova approvata, 
B.I.b.2.e Modifi ca nella procedura di prova di un principio attivo o di 
materie prime, reattivi o sostanze intermedie utilizzati nel procedimento 
di fabbricazione del principio attivo Altre modifi che in una procedura 
di prova (compresa una sostituzione o un’aggiunta) del principio attivo 
o di una materia prima o sostanza intermedia, B.I.a.1.z Modifi ca del 
fabbricante di una materia prima, di un reattivo o di un prodotto inter-
medio utilizzati nel procedimento di fabbricazione di un principio attivo 
o modifi ca del fabbricante del principio attivo (compresi eventualmente 
i siti di controllo della qualità), per i quali non si dispone di un certifi -
cato di conformità alla farmacopea europea – altra variazione, B.I.a.1.z 
Modifi ca del fabbricante di una materia prima, di un reattivo o di un 
prodotto intermedio utilizzati nel procedimento di fabbricazione di un 
principio attivo o modifi ca del fabbricante del principio attivo (com-
presi eventualmente i siti di controllo della qualità), per i quali non si 
dispone di un certifi cato di conformità alla farmacopea europea – altra 
variazione, relativamente al medicinale NEOTIGASON, nelle forme e 
confezioni AIC n. 027480019 - “10 mg capsule rigide” 30 capsule, AIC 
n. 027480021 - “25 mg capsule rigide” 20 capsule:  

 sostituzione del sito Roche Carolina Inc. con il sito DSM Fine 
Chemicals Austria Nfg. GmbH & Co KG St. Peter Strasse 25 A-4021 
Linz Austria per la produzione dell’intermedio ROTI 4 e aggiunta del 
sito DSM Fine Chemicals Austria Nfg. GmbH & Co KG St. Peter Stras-
se 25 A-4021 Linz Austria per la produzione del principio attivo ROTI-9 
(acitretina). Inoltre si aggiunge il sito Synlab Umweltinstitut GmbH St. 
Peter Strasse 25 A-4021 Linz Austria per il controllo del Palladio. Si 
sostituisce il metodo da Farmacopea per l’analisi delle sostanze corre-
late con un metodo HPLC in-house, si apportano modifi che minori al 
metodo in-house per l’analisi dei solventi residui e si restringe il limite 
del Tetraidrofurano per allinearlo a quanto stabilito in linea guida ICH 
Q3C (720   ppm)  . 

  Le specifi che approvate per il principio attivo sono le seguenti:   
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Test Analytical Method Limit 
Appearance1 Visual inspection Crystalline Powder 
Color1 Visual inspection Yellow or 

greenish-yellow 
Identification1  
A. UV/Visible-absorbance ATN98UV1.0 Corresponds 
B. IR-spectrum Ph. Eur. (2.2.24) Corresponds 
C. HPLC (optional) Ph. Eur. (2.2.29) Corresponds 
Crystal Modfication A (IR) ATN96KM1.0 Min. 90% 
Assay (dried)1 AM 5081 (HPLC) 98.0-102.0 % 
Related substances AM 5081 (HPLC)
A (Ro 13-7652) 1  Max. 0.3 % 
B (Ro 10-9359) 1  Max. 0.3 % 
Others (incl. unidentified) 
= disregard limit1 

 Max. 0.10 %, each 

Total all impurities1  Max. 1.0 % 
Residual solvents ATN98RL1.1 (GC)  

Tetrahydrofurane  Max. 720 ppm 
Dichloromethane  Max. 100 ppm 
Benzene2  Max. 2 ppm 
Carbon tetrachloride2 AM 4046 (GC/MS) Max. 4 ppm 
Chloroform2 AM 4046 (GC/MS) Max. 60 ppm 
Palladium1 Ph. Eur. (2.2.23, Method I) Max. 10 ppm 
Heavy metals1 Ph. Eur. (2.4.8, Method C) Max. 20 ppm 
Loss on drying1 Ph. Eur. (2.2.32) Max. 0.5 % 
Sulfated ash1 Ph. Eur. (2.4.14) Max. 0.1 %  

1 Ph. Eur. Monograph for Acitretin 
2 Skip testing: Testing of one batch per campaign 

   Si approva un re-test period di 9 mesi. 

 Titolare AIC: ACTAVIS ITALY S.P.A. con sede legale e domicilio fi scale in Via Luigi Pasteur, 10, 20014 - Nerviano - Milano (MI) Italia, 
(codice fi scale 09193481000) 

  Smaltimento scorte  

 I lotti già prodotti possono essere mantenuti in commercio fi no alla data di scadenza del medicinale indicata in etichetta ai sensi dell’art. 1 
comma 5 della Determina AIFA n. 371 del 14 aprile 2014 pubblicata in   Gazzetta Uffi ciale   n. 101 del 3 maggio 2014. 

 Decorrenza di effi cacia della determinazione: dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Uffi ciale   della 
Repubblica italiana.   

  15A01528
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        Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commercio del medicinale per uso umano «Moticlod».    

      Estratto determina V&A n. 296/2015 del 16 febbraio 2015  

  È autorizzata la seguente variazione: B.I.a.1.b) Modifi ca del fabbricante di una materia prima, di un reattivo o di un prodotto intermedio 

utilizzati nel procedimento di fabbricazione di un principio attivo o modifi ca del fabbricante del principio attivo (compresi eventualmente i siti di 

controllo della qualità), per i quali non si dispone di un certifi cato di conformità alla farmacopea europea - Introduzione di un fabbricante del prin-

cipio attivo avente il sostegno di un ASMF (Master File del principio attivo), relativamente al medicinale MOTICLOD, nelle forme e confezioni 

AIC n. 035044015 - “100 mg/3,3 ml soluzione iniettabile” 6 fi ale 3,3 ml, AIC n. 035044027 - “100 mg/3,3 ml soluzione iniettabile” 12 fi ale 3,3 ml, 

AIC n. 035044039 - “300 mg/10 ml soluzione per infusione endovenosa” 6 fi ale 10 ml:  

  nuovo produttore per la sostanza attiva DISODIO CLODRONATO, come di seguito riportato:  

  

   Il principio attivo è controllato secondo le specifi che di Farmacopea Europea edizione corrente. Periodo di ripetizione della prova: 4 anni. 

 Titolare AIC: LABORATORIO ITALIANO BIOCHIMICO FARMACEUTICO LISAPHARMA S.P.A. con sede legale e domicilio fi scale in 

Via Licinio 11, 22036 - Erba - Como (CO) Italia, (codice fi scale 00232040139) 
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  Smaltimento scorte  

 I lotti già prodotti possono essere mantenuti in commercio fi no alla data di scadenza del medicinale indicata in etichetta ai sensi dell’art. 1 
comma 5 della Determina AIFA n. 371 del 14 aprile 2014 pubblicata in   Gazzetta Uffi ciale   n. 101 del 3 maggio 2014. 

 Decorrenza di effi cacia della determinazione: dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Uffi ciale   della 
Repubblica italiana.   

  15A01529

        Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commercio del medicinale per uso umano «Krenosin».    

      Estratto determina V&A n. 241/2015 dell’11 febbraio 2015  

  È autorizzata la seguente variazione: B.I.d.1.a.1) - Modifi ca del periodo di ripetizione della prova/periodo di stoccaggio o delle condizioni di 

stoccaggio del principio attivo quando non vi è un certifi cato di conformità alla farmacopea europea che copre il periodo di ripetizione della prova 

nel quadro del fascicolo approvato Periodo di ripetizione della prova/periodo di stoccaggio Riduzione, B.I.d.1.b.3) Modifi ca del periodo di ripeti-

zione della prova/periodo di stoccaggio o delle condizioni di stoccaggio del principio attivo quando non vi è un certifi cato di conformità alla farma-

copea europea che copre il periodo di ripetizione della prova nel quadro del fascicolo approvato Condizioni di stoccaggio Modifi ca delle condizioni 

di stoccaggio del principio attivo, B.I.a.1.b) Modifi ca del fabbricante di una materia prima, di un reattivo o di un prodotto intermedio utilizzati nel 

procedimento di fabbricazione di un principio attivo o modifi ca del fabbricante del principio attivo (compresi eventualmente i siti di controllo della 

qualità), per i quali non si dispone di un certifi cato di conformità alla farmacopea europea Introduzione di un fabbricante del principio attivo avente 

il sostegno di un ASMF (Master File del principio attivo), relativamente al medicinale KRENOSIN, nelle forme e confezioni AIC n. 028990012 - “6 

mg/2 ml soluzione iniettabile per uso endovenoso” 6 fl aconcini 2 ml:  

  la sostituzione dell’attuale sito di produzione dell’ultimo passaggio della sintesi della sostanza attiva (purifi cazione dell’ADENOSINA) da 

Roche Diagnostic GmbH a Farmak a.s., nonché l’inserimento dei dettagli dei siti di produzione di intermedio ADENOSINA grezza e responsabile 

di immagazzinamento, (ri)confenzionamento e (ri)etichettatura come sotto riportato, unitamente alla modifi ca del periodo di ripetizione della prova 

e delle condizioni di conservazione del principio attivo, come di seguito riportato:  
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   Il principio attivo è controllato secondo le specifi che di Farmacopea Europea edizione corrente. 
 Titolare AIC: SANOFI S.P.A. con sede legale e domicilio fi scale in Viale Luigi Bodio, 37/B, 20158 - Milano (MI) Italia, (codice fi scale 

00832400154) 

  Smaltimento scorte  

 I lotti già prodotti possono essere mantenuti in commercio fi no alla data di scadenza del medicinale indicata in etichetta ai sensi dell’art. 1 
comma 5 della Determina AIFA n. 371 del 14 aprile 2014 pubblicata in   Gazzetta Uffi ciale   n. 101 del 3 maggio 2014. 

 Decorrenza di effi cacia della determinazione: dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Uffi ciale   della 
Repubblica italiana.   

  15A01530
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        Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commercio del medicinale

per uso umano «Ketoprofene sale di Lisina DOC».    

      Estratto determina V&A n. 249/2015 dell’11 febbraio 2015  

  È autorizzata la seguente variazione: B.I.a.1.b) Modifi ca del fabbricante di una materia prima, di un reattivo o di un prodotto intermedio 

utilizzati nel procedimento di fabbricazione di un principio attivo o modifi ca del fabbricante del principio attivo (compresi eventualmente i siti di 

controllo della qualità), per i quali non si dispone di un certifi cato di conformità alla farmacopea europea Introduzione di un fabbricante del princi-

pio attivo avente il sostegno di un ASMF (Master File del principio attivo), relativamente al medicinale KETOPROFENE SALE DI LISINA DOC, 

nelle forme e confezioni AIC n. 039412010 - “80 mg adulti polvere per soluzione orale” 30 bustine:  

 aggiunta del produttore di principio attivo ketoprofene sale di lisina: Clarochem Ireland Limited, Damastown, Mulhuddart, Dublin 15 

- Ireland 

 Titolare AIC: DOC GENERICI SRL con sede legale e domicilio fi scale Via Turati, 40, 20121 - Milano (MI) Italia, (codice fi scale 11845960159) 

  Smaltimento scorte  

 I lotti già prodotti possono essere mantenuti in commercio fi no alla data di scadenza del medicinale indicata in etichetta ai sensi dell’art. 1 

comma 5 della Determina AIFA n. 371 del 14 aprile 2014 pubblicata in   Gazzetta Uffi ciale   n. 101 del 3 maggio 2014. 

 Decorrenza di effi cacia della determinazione: dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Uffi ciale   della 

Repubblica italiana.   

  15A01531

        Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commercio del medicinale per uso umano «Hirudoid».    

      Estratto determina V&A n. 302/2015 del 16 febbraio 2015  

  È autorizzata la seguente variazione: B.II.d.1.e Modifi ca dei parametri di specifi ca e/o dei limiti del prodotto fi nito Modifi ca al di fuori dei 

limiti di specifi ca approvati, B.II.d.2.a Modifi ca della procedura di prova del prodotto fi nito Modifi che minori di una procedura di prova approvata, 

B.III.2.b Modifi ca al fi ne di conformarsi alla farmacopea europea o alla farmacopea nazionale di uno Stato membro Modifi ca al fi ne di conformarsi 

ad un aggiornamento della monografi a applicabile della farmacopea europea o della farmacopea nazionale di uno Stato membro, B.II.d.1.d) Modi-

fi ca dei parametri di specifi ca e/o dei limiti del prodotto fi nito Soppressione di un parametro di specifi ca non signifi cativo (ad esempio soppressione 

di un parametro obsoleto, quali aroma e sapore, o prova di identifi cazione per un materiale colorante o aromatizzante), relativamente al medicinale 

HIRUDOID, nelle forme e confezioni AIC n. 010386062 - «40.000 U.I. crema» tubo 50 g:    
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   Titolare AIC: Crinos S.p.a. con sede legale e domicilio fi scale in via Pavia, 6 - 20136 - Milano (MI) Italia, (codice fi scale 03481280968). 
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  Smaltimento scorte  

 I lotti già prodotti possono essere mantenuti in commercio fi no alla 
data di scadenza del medicinale indicata in etichetta ai sensi dell’art. 1 
comma 5 della Determina AIFA n. 371 del 14 aprile 2014 pubblicata in 
  Gazzetta Uffi ciale   n. 101 del 3 maggio 2014. 

 Decorrenza di effi cacia della determinazione: dal giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana.   

  15A01532

        Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano «Esafosfi na».    

      Estratto determina V&A n. 299/2015 del 16 febbraio 2015  

  È autorizzata la seguente variazione: B.II.e.1.b.2) Modifi ca del 
confezionamento primario del prodotto fi nito Modifi ca del tipo di conte-
nitore o aggiunta di un nuovo contenitore Medicinali sterili e medicinali 
biologici o immunologici, relativamente al medicinale ESAFOSFINA, 
nelle forme e confezioni AIC n. 008783110 - «5 g/50 ml polvere e sol-
vente per soluzione per infusione» 1 fl acone polvere 5 g + 1 fl acone 
solvente 50 ml:  

  Da   A 
  vetro di tipo II    vetro di tipo I 

   

 Titolare AIC: Biomedica Foscama Group S.p.a. con sede legale in 
via Degli Uffi ci del Vicario 49 - 00186 Roma (RM) Italia e sede ammi-
nistrativa in via Morolense, 87 - 03013 Ferentino (FR) Italia, (codice 
fi scale 11033901007). 

  Stampati  

 1. Il Titolare dell’Autorizzazione all’immissione in commercio 
deve apportare le modifi che autorizzate, dalla data di entrata in vigo-
re della presente Determinazione, al Riassunto delle Caratteristiche del 
Prodotto; entro e non oltre i sei mesi dalla medesima data al Foglio 
Illustrativo e all’Etichettatura. 

 2. In ottemperanza all’art. 80, commi 1 e 3, del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219 e s.m.i., il foglio illustrativo e le etichette devono 
essere redatti in lingua italiana e, limitatamente ai medicinali in com-
mercio nella provincia di Bolzano, anche in lingua tedesca. Il Titolare 
dell’AIC che intende avvalersi dell’uso complementare di lingue estere, 
deve darne preventiva comunicazione all’AIFA e tenere a disposizione 
la traduzione giurata dei testi in lingua tedesca e/o in altra lingua estera. 
In caso di inosservanza delle disposizioni sull’etichettatura e sul foglio 
illustrativo si applicano le sanzioni di cui all’art. 82 del suddetto decreto 
legislativo. 

  Smaltimento scorte  

 I lotti già prodotti possono essere mantenuti in commercio fi no alla 
data di scadenza del medicinale indicata in etichetta ai sensi dell’art. 1 
comma 5 della Determina AIFA n. 371 del 14 aprile 2014 pubblicata 
nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 101 del 3 maggio 2014. 

 Decorrenza di effi cacia della determinazione: dal giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana.   

  15A01533

    MINISTERO DELLA SALUTE

      Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commercio
del medicinale per uso veterinario «Quifl or 100 mg/ml.»    

      Estratto del provvedimento n. 78 del 6 febbraio 2015  

 Medicinale veterinario: QUIFLOR 100 mg/ml soluzione iniettabi-
le per bovini e suini (scrofe) (A.I.C. numeri 104298). 

 Titolare: KrKa, d.d. Novo Mesto con sede in Smarjieska cesta 6 – 
8501 Novo Mesto - Slovenija. 

 Procedura europea n. UK/V/0366/001/IB/004/G. 
 Si autorizza l’aggiunta del sito TAD Pharma GmbH, Heinz-Loh-

mann-Str. 5 – 27472 Cuxhaven – Germania come sito responsabile del 
rilascio dei lotti del prodotto fi nito. 

  Questa variazione comporta la modifi ca del punto 1 del foglietto 
illustrativo, come di seguito indicato:  

 1. Nome e indirizzo del titolare dell’autorizzazione all’immissione 
in commercio e del titolare dell’autorizzazione alla produzione respon-
sabile del rilascio dei lotti di fabbricazione, se diversi. 

  Titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio:  
 Krka d.d., Novo Mesto - Smarjeska cesta 6 - 8501 Novo Mesto 

- Slovenija. 
  Titolare dell’autorizzazione alla produzione responsabile del rila-

scio dei lotti di fabbricazione:  
 Krka d.d., Novo Mesto - Smarjeska cesta 6 - 8501 Novo Mesto 

- Slovenija; 
 oppure TAD Pharma GmbH - Heinz-Lohmann-Str.5 - 27472 

Cuxhaven - Germania. 
 I lotti già prodotti possono essere commercializzati fi no alla data di 

scadenza indicata in etichetta. 
 Il presente estratto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della 

Repubblica italiana, mentre il relativo provvedimento verrà notifi cato 
all’impresa interessata.   

  15A01524

        Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso veterinario «Fenfl or 300 mg/ml» 
soluzione iniettabile per suini.    

      Estratto del provvedimento n. 69 del 2 febbraio 2015  

 Medicinale veterinario FENFLOR 300 mg/ml soluzione iniettabile 
per suini (A.I.C. nn. 104062). 

 Titolare A.I.C.: KRKA, d.d., Novo mesto - Šmarješka cesta 6 - 
8501 Novo mesto - Slovenia. 

 Oggetto del provvedimento: numero procedura europea: 
UK/V/0291/001/IB/003. 

 Si autorizza l’estensione del periodo di validità del medicinale 
come confezionato per la vendita da 2 anni a 3 anni. 

 Questa variazione comporta la modifi ca del punto 6.3 del SPC, 
come di seguito indicato: 6.3 Periodo di validità. 

 Periodo di validità del medicinale veterinario confezionato per la 
vendita: 3 anni. 

 Periodo di validità dopo prima apertura del confezionamento pri-
mario: 28 giorni. 

 I lotti già prodotti possono essere commercializzati fi no alla 
scadenza. 

 Il presente estratto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della 
Repubblica italiana, mentre il relativo provvedimento verrà notifi cato 
alla ditta interessata.   

  15A01543
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        Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso veterinario «Bacivet S», 4200 UI/g 
polvere da somministrare nell’acqua da bere per conigli.    

      Estratto del provvedimento n. 77 del 4 febbraio 2015  

 Medicinale veterinario BACIVET S, 4200 UI/g polvere da sommi-
nistrare nell’acqua da bere per conigli (A.I.C. n. 104222) 

 Titolare A.I.C.: Zoetis Italia S.r.l. con sede legale in Roma, Via 
Andrea Doria,41 M - codice fi scale 12000641006. 

 Oggetto del provvedimento: numero procedura europea: 
FR/V/0187/001/IA/003. 

 Si autorizza l’eliminazione del sito Qalian, 34 rue Jean Monnet, 
Zone industrielle d’Etriche, 49500 Segré - Francia come sito respon-
sabile della produzione, del confezionamento e del rilascio dei lotti del 
prodotto fi nito. 

  La variazione sopra indicata comporta la modifi ca del punto 1 del 
foglietto illustrativo, come di seguito indicato:  

 1. Nome e indirizzo del titolare dell’autorizzazione all’immis-
sione in commercio e del titolare dell’autorizzazione alla produzione 
responsabile del rilascio dei lotti di fabbricazione, se diversi. 

 Titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
 Zoetis Italia S.r.l. 
 Via Andrea Doria, 41 M 
 00192 Roma 
 Titolare dell’autorizzazione alla produzione responsabile del ri-

lascio dei lotti di fabbricazione 
 Sogeval 
 200, Route de Mayenne 
 ZI des Touches 
 53000 Laval - Francia 
 oppure 
 Sogeval 
 3, Avenue des Cypres 
 53950 Louverné - Francia 

 I lotti già prodotti possono essere commercializzati fi no alla 
scadenza. 

 Il presente estratto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della 
Repubblica italiana, mentre il relativo provvedimento verrà notifi cato 
alla ditta interessata   

  15A01544

    MINISTERO DEL LAVORO
E DELLE POLITICHE SOCIALI

      Determinazione della riduzione dei contributi previdenziali 
ed assistenziali in favore dei datori di lavoro del settore 
edile, per l’anno 2014.    

     Con decreto del Direttore Generale per le politiche previdenziali e 
assicurative del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, di concer-
to con il Ragioniere Generale dello Stato del Ministero dell’economia e 
delle fi nanze, in data 5 dicembre 2014, è stata determinata la riduzione 
dei contributi previdenziali ed assistenziali in favore dei datori di lavoro 
del settore edile, ai sensi dell’art. 29, commi 2 e 5, del decreto-legge 
n. 244/1995, convertito con modifi cazioni, dalla legge n. 341/1995, per 
l’anno 2014. Il testo integrale del decreto è pubblicato sul sito istituzio-
nale del Ministero del lavoro e delle politiche sociali ed è consultabile 
all’indirizzo www.lavoro.gov.it, sezione “pubblicità legale”.   

  15A01540

    MINISTERO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO

      Comunicato relativo alla circolare concernente: «Infor-
mazioni utili all’attuazione degli interventi di cui al de-
creto 27 novembre 2013, recante la disciplina dei fi nan-
ziamenti per l’acquisto di nuovi macchinari, impianti e 
attrezzature da parte di piccole e medie imprese. Adegua-
mento al regolamento di esenzione (UE) n. 1388/2014».    

     Con circolare del Ministero dello sviluppo economico n. 14166 
del 23 febbraio 2015, sono state apportate modifi che e integrazioni alla 
circolare n. 4567 del 10 febbraio 2014, recante i termini e le modalità 
di presentazione delle domande per la concessione e l’erogazione del-
le agevolazioni alle piccole e medie imprese in relazione all’acquisto 
di nuovi macchinari e attrezzature, di cui al decreto interministeriale 
27 novembre 2013, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica 
italiana n. 19 del 24 gennaio 2014. 

 Le predette modifi che e integrazioni, determinate dall’entrata in 
vigore del nuovo regolamento di esenzione (UE) n. 1388/2014, relativo 
alle imprese attive nel settore della produzione, trasformazione e com-
mercializzazione dei prodotti della pesca e dell’acquacoltura, si applica-
no a decorrere dal 23 febbraio 2015. 

 Ai sensi dell’art. 32 della legge n. 69/2009, il testo integrale della 
circolare è consultabile nel sito del Ministero dello sviluppo economico, 
www.mise.gov.it.   

  15A01545  

LOREDANA COLECCHIA, redattore DELIA CHIARA, vice redattore

(WI-GU- 2015 -GU1- 053 ) Roma,  2015  - Istituto Poligrafi co e Zecca dello Stato S.p.A.
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